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A.WERTENZj^ 


Chi conosce le opere dell’ Auria, del Ragusa, del Mon- 
gitore, dello Scinà, del Narbone, intorno alla storia lette- 
raria di Sicilia, antica e moderna, non si maraviglierà cer- 
tamente che la Sicilia abbia potuto dare tanti materiali 
da costruirne una Storia della Filosofia in Sicilia daUempi 
antichi al secolo XIX. La maraviglia potrà piuttosto ve- 
nire dal veder nascere il mio lavoro in tempi niente prò- ^ 
pizii a questi studii che si dicono sentire di municipd- 
lismo , e ricordare memorie che non hanno più che fare 
col nuovo ordinamento politico Italiano. Ma appunto per- 
chè i tempi non sono favorevoli a questi studii , io , cui 
non è mai potuto entrare in mente che nella storia dei 
popoli ci sia un presente senza passalo, mi sono rivolto 
ad illustrare quanto ho potuto le cose siciliane , almeno 
letterarie; e dopo i due volumi di Filologia e Letteratura 
Siciliana (1871), pubblico ora questi altri due che narrano 
brevemente la Storia della filosofia nelPIsola per ventiquat- 
tro secoli, cioè dal secolo V innanzi G. C. a questo nostro 
XIX dell’era volgare. Doveva questa opera essere pub- 
blicata r anno passato; ma me ne distolse il concorso (ora- 
mai storico) alla cattedra di Filosofia in questa R. Uni- 
versità di Palermo; concorso del quale in altra occasione 
farò- la storia, e pubblicherò i documenti, a vergogna dei 
presenti e ad ammaestramento degli avvenire. 

Ho diViso l’opera in quattro Libri, e in questo I. vo- 
lume si contengono i tre Libri della filosofia Antica, Sco- 
lastica, e Moderna in Sicilia; nel II. il Libro quarto, che è 
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della filosofia (Contemporanea. Sulla filosofia Antica mi sono 
poco Iratlennlo, perchè ben noia agli studiosi o dell’ an- 
tica letteratura o dell’ antica filosofia. Ma più ini sono fer- 
mato sulla scolastica e sulla moderna, stante l’essere meno 
conosciute, e tuttavia molto importanti per la storia della 
scienza in Italia o in Europa. E cosi quanto alla filosofia 
contemporanea, la quale ho pur trattato cogli stessi in- 
tendimenti. 

Parte poi di questo libro io aveva pubblicato in diversi 
periodici, cioè, nella Sicilia, nelle Nuove Effemeridi, e nel- 
V Archivio Storico Siciliano di Palermo, nella Gioventù di Fi- 
renze, e nella Rivista Bolognese; e qui va riprodotta con 
quelle giunte o correzioni che ho credulo opportune. 

Segue al volume II. un’Appendice d\ Frammenti inediti di 
Filosofia Miceliana, e con essi il lalTronto tra D. Deschamp>> 
e V. Miceli, le Lettere di V. Cousin a Salvatore Mahcino, L ’ 
Mouvement Philosophique en Sicile de E. Beaussire, e la 
Uibliografia delle opere di Filosolìa di Autori Siciliani dal 
secolo XV ad oggi, col Catalogo dei iMss. esistenti nelle 
nostre Biblioteche. Nella quale Bibliografia saranno spe- 
cialmente notate le opere degli scrittori viventi, de’ quali 
appunto perchè viventi, non discorro in questa mia Storia 

Voglio sperare avranno questi due volumi 1’ accoglien/.a 
benevola che si ebbero in Italia e fuori i due procedenti; 
della quale ringrazio singolarmente a segno di mia pe- 
renne gratitudine il profess. F. Liebrechl e il Conte T. de 
Puymaigre, i quali ne diedero benigno giudizio, il primo 
in un periodico di Gottinga, il secondo in altro di Parigi. 

Palermo, a' Io di giugno, 1873. 

Vincenzo Di Giovanni. 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 

LA FILOSOFIA ANTICA 

IN SICILIA 






Di UiovANNi. La Filotofia in Sicilia. 



Digilized by Google 




Digitized by GooglCi 



LA riLOSOFiÀ ANTICA 

IN SICILIA 


OA.f ITOLO I^r’imO 

» • * 

Le Origini. 

• ( .1. G. C. 2000 - 600. ) 

• ( 

La storia della, filosofìa in Sicilia non può e^ser giudi- 
cala solamente alla stregua di un criterio puro, i-.i/.iunale, 
senza tener conto de’ falli; tanto è 'il largo intreccio di 
dottrine, di scuole, di sistemi, che si presentano pel corso 
di circa due millenii e ’me^zo che in Sicilia si è filoso- 
falo 0 in greca favella o in romana, o in araba, o in la- 
tina cristiana, ovvero in moderno volgare; e sotto' ben 
quattro civiltà, la greca,' la latina, la araba, la cristiana. 
Portale un metodo o puramente cronologico, ovvero so- 
lamente logico in questa cosiffatta storia ,* non credo sa- 
rebbe a proposito. Nello spiegamento generale della ra- . 
gione scientifica la storia del pensiero umano "ha i suoi 
legamenti logici, cosi come cronologiche da ciò la storia 
di tutta \’ umanità può dare una storia ideale eterna, sic- 
come avvisò il Vico. Ma nelle storie speciali e singolari 
di un popolo manca spessissimo questo svolgimento logico, 
che risponda al cronologico. E cosi mi pare doversi dire 
appunto della storia della filosofia in Sicilia; non entrando 
qui nelle ragioni di un fallo, che potrebbe forse avere bene 
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la sua spiegazione, nell’ origine e nell’ iiulole de’ popoli die 
popolarono ed hanno ahilato quest’ Isola; e senza diro sin 
da principio, die pur in mezzo a tanta novità di dottrine 
si ò sempre mantenuto un (ilo tradizionale, dalla antichissi- 
ma scuola Pitagorica alla nostra filosofia contemporanea. 

Da’ primi ardimenti della scuola pitagorica agli ultimi 
sforzi della scuola neoplatonica alessandrina, cioè per dieci 
secoli, dal V innanzi G.- Cristo al V dell’era volgare, * 
la filosofia in Sicilia ci dà filosofi e fisici, e Ionici, e mo- 

V 

ro/t giusta l’antica partizione della scienza: ma il legamen- 
to de’ sistemi non è tale che si possa ridurre anch’esso a 
'sistema. Pitagorici e Sofisti, Eleatici e Jonici,Cireoiaci e Me- 
garici, Cinici e Peripatetici, Evemeristi e Neoplatonici, Dia- • 
lettici c Mistici, quasi convivono insieme; del modo stesso 
come si trovano insieme in .\tone Protagora e Socrate, 
e in Siracusa Platone ed Arislippo, e prima alla scuola 
di ^mpedocle in Agrigento Colais da Selinunte seguace 
degli antichi pitagorici o Gorgia da Leonzio che fu prin- 
cipe de' sofisti. II pensiero ‘filosofico in Sicilia si spiega 
in diversi mo fi contemporaneamente, cosi come le arti * 
diverse e i diversi generi di letteratura vengono su a , 
una volta; tanto che allato alla filosofia sta la commedia 
alla, dialettica la retorica, alla lirica poesia la grave pro- 
sa della storia, alla delicatissima arte figulina Ui giganle- 
.sca architettura, allo squisito senso del bello la volut- 
tà di studiala gastronomia. Né pas.sando da’ tempi della 
greca coltura a’ secoli po.'teriori, sino a tutto il secolo 
XIII, avviene diversamente in quel succedersi e fram- 
mischiarsi nello stesso suolo e sotto Io stesso cielo, gre- 
ci, romani, vandali, visigoti, hisantiiii , arabi, norman- 
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ni, siciliani e stranieri,* ili lingua, costumi, refigioni, leggi, 
sangue, spesso opposti, e qualche volta tra loro combat-’ 
tenti. Se un qualche ordine di collegamento potrebbe 
forse esser trovato nel pensiero de’filosofi^de’ tempi greci, 
questa colla dcd lutto vien meno nella declinazione della 
civiltà Ialina, assai povera per noi di scritti filosofici; cosi . 
come solloj Bisantini; nò altro legame ci sarebbe a poter 
vedere tra gli arabi e i cristiani che si dividono fra noi 
la scolastica, tranne iiuello di a\ ere 'avuto e gli uni é gli 
altri a sovrano maestro Arislolile, o inlerpelrato. a modo 
delle scuole Musulmane Mi Cordova e di Bagdad, ovvero 
delle scuole Cristiane di Paiigi, di 0\furdo di Uorna. 

.Se non che, lasciando queste considera/iuni,-infacciau>oci 
(la più alto, secfon io clic bisogna al nostro proposito. È sa- 
puto che il primo studio che si diede a fare la scienza 
fu quello deH’m, ra, e da questo passò a (piello de! co- 
noscerete pcd deiro/iemiv; nò 'periamo altra div isione’eb- 
bero gli. antichi della lilosolìa tranne (piella di fisica, lo- 
(jica ed ctfca, l.a ragione umana procedette per IMrdine 
■ naturale; e la storia della filosofia n’e una prova chiaris- 
sima. I Ionici, i Pitagorici, gli Eleaiici specula'aiio l.’e.ssere; 

i Sofisti ih conoscere ; la scuola di Socrate attese sopra- 

* 

tutto alPoperare. 0 vera o falsa, o compiuta o difettosa, 
la filosofia greca giunse a tutto il suo svolgimento nella 
scuola Socratica,- e la mo'dia e Pultima .\ccademia, con cui, 
la gi'eca speculazione moriva , non furono nò si dissero ' 
che tentate restaurazioni di antico insegnimenló. Dap- 
prima adunque fu cercalo' il divino nel naturale, il so- 
prasensibile nel sensibile, Tideale nel reab ; poi la verihì, 
la relazionq, l’idea nella cognizione; per ultimo la leg^e. 
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rutile, il piacere neirazione. E nell’es'sere ora fa veduto 
. il.sensibiie.il movimento, il composto; ora T intelligibile, 
rimmulabile, il semplice; ora la virtù intrinseca ed essen- 
• '/,ial,e, ora l i parvenza estrinseca ed accidentale; onde i di- 

namici e i meccanici della scuola Jonica, rimo di Parmen- 
• Cile e il 'tempo e lo spazio ‘di' Melisso nella Eteatica , il 
Numero, e i numeri,’ il mondo e l’armonia de‘ Pitagorici 
, nella Italica. Nella quale speculazione dell’essere, i Jonici 
peccarono -di essersi dati jil sensibile, al mutabile, al 
composto senza saper vedere l’intelligibile, l’immutabile, 
il semplice ; gli Eleatfci (libero il difetto di non voler 
• sapere del multiplo, e del sensibile .per l’uno e rintelli- 
gibile'. 0 so'li mi pare i Pilogorici con lajoro Armonia, 
' dottrina essenzialmente Italica , cercarono non scordare 
r Uno pe! .Molti, nò il .Molli per l’Uno; il sensibile per 
. . riiit.elligibile, e questo per .quello; iKin Dio pel Mondò o 

il Mondo per Dio. Nello studio poi del conóscere , la li- 
losolia greca portò le applicazioni che venivano dallo stu- 
diò che era preceduto dell’essere; e siccorìie in questo 
avevano pres'o il di.sòpra le s.enlenze opposte de’Jonici .e 
degli Eleatici, cioè o che, nuH’alti’o c’ é. che il sensibile 
esteriore, ovvero jii' ni’ altro che l’ intelligibile juteriore, 
i Sofist’i insegnarono 0 di saper lutto, perchè Puomo è la 
. rùisura di tutte le cose, le i]uali non. sono, ma appariscono 
scoipparendo. o di non saper nulla, percìiè'.nulla è, nè se è, 
si-puoj^ià conoscere. Cosi Corgia portava nella dottrina 
del conoscere le conclusioni di Paimenide e di Zenone, 
srccome l’i'otagora quelle ili irradilo; ne facevano altri- 
menti che Iv. id, il quale, benché disposto a .combattere 
ridealismo' e il sensualismo (’e’suoi teiiqii, e 'per di più 
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Io sccllicismo die n'era uscito, non si chiudeva per con- 
seguenza del sensismo pur. da lui professalo che in un 
falso soggéuivismo , onde non poteva , nè di falli ^lolè. 
causare Io scetticismo della ragion pura. La Solistica è il 
Criticismo dell’antica lìlosotìa; e anziché compararlo a So- 
crate ; come è stalo fallo, Emm. Kant fu nella moderna 
fìlosolia quello che Protagora e Gorgia neiranlica, sicco- 
me più sotto vedremo. 

Ma con Io scetticismo non c’era fìlosolia pratica da tenere, 
né poteva aspettarsi da’Sofisli la scienza delPoperare. Fu 
pertanto che Fopera di Socrate sostenne due parli, Funa 
che conihatleva la sofistica, ed era Ja parte negativa: 

F altra che fondava la scienza del conosci te stesso, ed 
era la palde positiva. Se non che, nel coìio^xi te stesso 
non c’era *Ia sola speculazione dell’ operare__, a cui volle 
solamente tenersi Socrate ; c' ei-a hensi implicila , re- 
spinta la falsa, la .vera scienza del conoscere, senza cui 
noli si può dare quella dell’ operare; e da ciò il ritorno 
del principe tra i Socratici Platone, alle antiche tradi- 
zioni de’Pilagorici; c Fesserd stato Aristotile, il più gi-ande 
degli uditori di Platone, prima che Fautore della Melafi- 
i>ica^e dell’Elica, il legislatore- della Logica. 

Ora F antica filosofia greca in gran parte non fu che 
Fopera di greci Siciliani; anzi, il primo periodo della greca, 
.speculazione che si chiude al comparire di Socrate, ehbe^ 
più che altrove il campo in Sicilia, ove, se non. Talele, filoso- 
farono nello stesso tempo che nella terra contenente Pitago- 
ra eSenofane (l)^e la scuola pitagorica ci fu fiorentissima si- 
♦ % 

(I) V. Scixa', Storia ìetterar. di Sicilia ne'tempi greci. 1. Fe- 
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noa Platone, che ci venne a consiiliavci le iloilrine e a cer- 

• 

car i libri della cosi della filosofia Italica. Però, non pos- 
siamo non cercarne le origini, e non dir tjualche parola 
della forni einograficlie di quesfaniica filosofia Italica. . 

Abitarono Italia anticliissimamenie popoli di diverso 
nome e di differenle favella, benché di origini comuni; 
nè ebbe il paese un solo nome, ma varii in varii tempi, 
e ora fu della Esperia, Japigia, Enotria, ora Tirrenia, Vi- 
talia, onde poi Italia; nome che ritenne sopra tulli, e ri- 
terrà forse per tempi ancor molto lontani (l) I nomi di 
Enotria e Vitalia, e poi iV Italia, si stesero a mano a mano 
dalle parli inferiori e vicine allo stretto scillelico e al 
mar jonio alle superiori e lontane, e rullimo nome restò 
solo a nominare Pltalia d’oggidi assai lardi, cioè circa ai 
tempi di Polibio, o* meglio sotto il governo di Augusto, 
ijuoiulo nò manco più restò nell’amministrazione politica 
la vecchia distinzione, lasciata dalla repubblica, di Gallia 
Cis Ipiiui al paese oltre la Magra e il Jiubicone fino alle 
Alpi. Gii Alborigeni o Aberrigeni anlicliissimi di lutti i 
popoli italiani, vagabondi, ovvero abitatori de’ monti, se- 
condo Dionisio, furono popoli primitivi di cui rimase nella 
storia solamente un nome generico e .nulla più ; e detti 

riodo p. 58 e segg. Nap. 1810. — Naiibo.ne Storia delta Lellefal. 
Sicil. Periodo greco-sicolo, p. 132. Pdl. 1853.— Ar». IIolm, Ge- * 
schicte Sicilieus ivi Allhertum, p. 181. Leipzig 1870. — W.^tckiss 
LLOYD,*'f/ie history of SLcily, p. 199. Londou 1872. 

(1) V. Micali, l'Italia avanti il dominio de' Ramaiit ecc. P. I. 

' c. V. — Servio VII 328. Le monete sannitiche portano Tift'/iw 
0 ^^iteliu>n, come dicevasi 'n lingua osca? 
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da altri Autoctoni, Oenolrii, furono sempre .gli stessi e 
non si volle dire se non popoli d’ignota origine. È in- 
vero da’ Siculi che cominciano , benché oscuramente te 
memorie italiane; le quali pur non ci hanno fatto sapere 
'di questa gente se non che fu la più antica delle genti 
Italiche storiche, o che abitò le contrade che poi furono 
il Lazio, e talune coste degli Appennini con pai te del 
Piceno; prima che, costretta a cedere agli Umbri, avesse 
lasciata la terra ferma, e fosse passata nell’Isola che da 
essi ebbe nome di Sicilia, perdendo il più antico di Tri- 
nacriaoSicania avuto da’Sicani; i quali, cacciati dapprima 
dalle parti orientati dell’Isola, dovettero alfine anche nelle 
occidentali cedere terreni e castella ai nuovi venuti (1). 

Gli Umbri pigliavano la potenza lasciala da’ Siculi, dei 
quali non erano meno antichi, essendo stali al dir di Dio- 
nigi gente aniichmima Ut\ le ludiche, ed auloctona, anzi 
credula avei^avuto nome dall’essere scampali dal dilu- 
vio (i); e intorno a. Rieti stabilivano il centro ili loro 
confederazioni^ che a poco andare doveva essere vinta 
dagli Etruschi, i (juali giunsero dapprima a levare trecento 


(1) V. DiOMor ALicarx. Antich. fìom. L. I. S 

' ■jsn»’ 

(2) . Umbros a Graecis putant dictos, qiiod inundatione ter- 
raruin imbribus siiperfuissent ■ Plin. III. 14. La cicala scolpita 
sullo monete ui^ Todi forse accenna alle origini autoctonè di 
essi Umbri. V. Cicali, op. cit. p. 60. Contro queste etimologie 
avvisa il Vanxl'ccÌ:** Ambra dicono significhi i proti/, gli scelti 
della schiattai Da Ambra i J.atini fecero Ambra Ambronis , c 
Umber Umbri, v. Thierrv oii. cit. eh. 1. e Frerct, Acad. des 
ItTscrijit. etc. V. XVIII. p. 8. • V. Storia dell'Italia antica, v. I . 
p. 34. Tir. 1803. ^ 
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luogiii abitali ai loro vicini nemici che &i restringevano 
Ira gli Appennini e rAclrialico, tincliè dovetlero iiMjidire 
anche in qne-to rislrello territorio ai vincitori e fu vista 
la gente etnisca stendere il suo dominio da’ liti deH’uno 
all'altro mare. Accomnnarono litruschi ed Tnibri lingua, 
costumi, riti religiosi ed anco temjdi'e divinità; ma fu la 
gente etnisca che s’ehhe il nome del govei'iio e Tenore . 
lasciato alla civiltà che fu gloriosissima sino alla roma- 
na, ed ebbe vigore di non essere distru'ta, ma anzi far 
suo quanto portarono in Italia i Pelasgi; venuti a contra- 
stare con Umhi'i ed Etruschi, ma ricacciati, o dispersi ili 
■mezzo *a' popoli italiani, coi quali pur si confusero, dopo 
il breve splendore di loro potenza a Spina (jciltà o da 
essi fondata, o'da'essi ristorata, e messa a farsi famosa 
nelTanlica storia de’ popoli italici i, a Cortona , -a Cere o 
Agilla: città pelasgichc pi ima di essere elrusche, se si ha' 
da ricevere la tradizione di Ellanico, di Erodoto, di.Oio^ 
nigi (T). Da Cortona alTEllespouto Erodoto trovava sparso 
lo stes.so popolo che pur si confuse con altri, cui bisognò 
obbedire; e come a Cortona il sangue pelasgico si con-, 
verli in Etrusco, cosi sull’ Ellesponto si fuse nelle altre 
più fi-esche razze di Gi’ecia, stringendo sempje più il le- 
gname etnologico della famiglia grecoiaiiiia; come special- 
mente in Italia si confuse quello dei Siculi, Umbri, Osci, 
Elruscld, Veneti, Iuguli, clic poi furono lutti Itali: im- 
perocché il sangue e il linguaggio Siculo, o vilulo. con- 
fuse in sé lutti gli altri sangui e linguaggi, e diè una 
gente che potè avere una civiltà nazionale, una favella 

(t> V. t. 1, p. 40. Pavia, 1S32— Canto’, SI. (Ie]}li II. l'.I. 
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in cui restarono gli antichi ‘avan/.i delle favelle primitive., 
tolte rivoli della stessa sorgente e perciò facilissimi a 
raccogliersi insieme; e infine un pensiero stesso religioso 
e (ìlosofu'o, un’indole medesima nelie arti e nelle, costu- 
manze. Pausania dice de’ Pelasgi (i quali si andaiono 
fermando sulle poste delle emigrazioni doriche alle falde 
deirimetto, ove venivano dallo Boezia, e prima già s’ e- 
rano mostrati in .^carnania), che qujesie genti erranti fos- 
sero state deU’Etniria e si avessero avuto il nome di Si- 
culi, e si compiacessero d’essere chiamali Tirreni, nome 
che lardameule ritennero, e fu esteso da Sofocle ezian- 
dio agli antichissimi Pelasgi d’As’ia, come da loro pure 
fu lasciato ai Tirreni ETrusci. quando questi ultimi occu- 
parono le sedi pelasgiche dal Tehro ad .'Vinucfa , E'ormi, 
Sinuessa, ’larcina , e al tempio di Giunone presso Sa- 
lerno, già ailrihuito a Giasone. Del modo stesso, ai Siculi 
si riferiva il vecchio cullo che durava in Faleria, e che 
i Romani trovarono antichissimo cioè venire da’ tempi 
che Aborigeni, Siculi,- o Tirreni (Pelassi), furono sopraf- 
fatti da popoli più forti che infine coi vinti si chiamarono 
latini; confermandosi come innanzi Liguri, Siculi, Pelasgi 
avevano fatto sotto tre nomi un medesimo popolo, che di- 
videndosi altra volta in Siculi passò nell'Isola cui diede 
suo nome, e in Pelasgi o Tirreni ripassò in- Grecia; così 
come secondo una testir.mnianza di Servio Italo re dei 
Siculi trasse altra volta fuori delflsola i suoi Siculi ri- 
piantandoli nel Lazio, t d essi delti • Itali allora diedero 
nome (Pllalia alla Saturnia, aU’Elnolria, all’Ausonia, o Opi- 
cia, 6 col nome di Viteliu, Vit iliuin , Italiam , portarono 
nelle loro monete il simbolo della loro stirpe indigena 
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nel loro a faccia umana, il q,uale significasse e la potenza 
e il nome della' genie e del re loro Siculo, Yitelo, o Italo 
che è lo stesso (1). Nè g!i Oschi o Opicii non vollero 
che manifestare la cjimunella isiessa del sangue e delle 
origini, quando nelle loro monete mettevano , come in 

(1) Non fa uopo qui ricordare in quante monete delle anti- 
cliissime città di Sicilia sia restalo, anche ai tempi greci, il 
toro antropomorfo. Basterebbe un’occhiata ai libri di numisma- 
tica siciliana. Dibnigi d’Alicarnasso narra poi minutamente nel 
L. 1. S XXVI, il come fosse venuto , secondo Antioco di Sira- 
cusa ed Ellanico di Lesbo, il nome d'Itcdia alla ferra c/uamo/a 
innanzi Esperia od Ausonia (hi Greci, e Saturnia dai paesani. 

A p. 14 dell' er ridila •Memoria Le teogonie dell'antica Liguria 
del pi’or. avvocato Emanuele Celesia (Genova 18G8) si legge che 
tribù vaganti partite ifall' Asia minore e superate, dopo tanto 
viaggio, le Alpi relichfi • videro a’ior piedi distendersi quella 
pianura, cui primamente allor salutarono col sacro nome d’I- 
talia. . E in nota ; • L’etimo che corre sulla voce Italia, 
cui volsi derivare da.'vitulus, cioè la • terra de' buoi, deve 
• ormai rilegarsi , come’ troppe altre cose, fra i sogni di eru- 
■ diti disputatori. Veggano i dotti se la radice d’Italia si trovi, 

» come opino*, nella voce sanscrita Ta/-n che suona pianura.’ 
Che nel sanscrito si trovi al presente tutto e quanto appresso 
si dirà altro che sogni, lo sapevaiiio; ma non sappiamo che ci' 
si’ trovi la ragione come fltalia a piò delle Alpi sia stata l’ul- 
tima parte .della penisolà a pigliare nome d’ Italia', e l’ Italia 
lontanissima dalle Alpi, e non pianura, sia stata la prima a 
dirsi Italia, nome che sali all llalia di su dall’Italia di giù, la 
quale certo que’primi Arii non potevano scorgere dall’alto delle 
Alpi. Vedi sopra questo nome d'Italia, Va.x.vucct, Stona ddl'I- 
talia antica v. 1. L. I. c. l. p. 28. Fir.' I8(i3. 
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(juolle aUnljoile a Pesto (1), il rtome medesimo di Vitulus 
beiicliò sotto forme diverse, siccome era usanza di quei 
popoli nostri ariticliissimi. il paese degli Umbri era stato 
eziandio prima dei Siculi e dei Pelasgi , che vi avevano 
avuto Tessalica (o Ravenna), e le borgate di Pretuzio, di 
Palma ed Adria; Cupra, che già fu detta secondo Stra- 
bone città tirrena;, e foise Pisauro, le cui anticlie mo- 
nete ci manifestano che vi sia dimorato altro popolo an- 

t 

teiiore ai Sabelli, e quindi Siculo o Tirreno, al quqle fa 
Plinio abitare la costa del Piceno insieme coi Liburni, che 
erano forse altro popolo Pelasgico dell’ opposta terra fer- 
ma epirota. Né manca chi ne’ Liguri, popoli che tennero 
le terr^ italiane tra 1 ’ AI[m ' e it mare d’ Occidente, abbia 
^ veduto il primo tralcio degli Aborigeni, stante la loro anti- 
chità, c il sangue stesso de’Siculi e Sicani (2), insieme coi 
quali soggiacettero in grande parte alla potenza etrusca, 
uè restarono indipendenti che i pochi chiusi . tra gioghi 
e monti sterili e dilTicili , e da Cicerone perlantu detti * 
Jtiijures ’montàni, duri' atque agrestes^ e da Livio durum in 
(irntis genus (3). Dall’ altra parte, cioè' dalle Alpi Rctiche* 

alle acque dell’- Adriatico, furono antichissimi' gli Orubii, 

• • • • 

♦ é 

■ (I) V. Eckhel Dodr. Nim. I. p. 193. Cosi il Slicali: • In lingua 
osca ftalia scrivevasi Vilelio. Nelle monete sannitiche con epi- 
grafe ufletiV battute in occ?.sione della gu.erra sociale, dee , 
leggersi Italiu o Ihilium secondo le terminazioni più consuete 
(li (fuelle lingue, li V aggiungevasi per aspirazione alla mag- 
gior parte delle voci che principiavano da vocale « V. L' Ilalia 
ui\ il domili, dei Romani v. I, cap. V. n. (0), p. 63. 

(2) V. Dionioi alic. 1. 3 2-i3 — Cantu' Stor. degli II. L. 1. c. II. 

(3) V. Micau. p. I. c.*9. pag. 83, « 


* 
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forse cosi delti perchè viventi pe'‘ monti, i quali lasciarono 
ancora il .loro nome in quel di Monlerohio*sopra Merale 
vicino r Adda (l);*gli Euganei, alla loi* volta vinti e chiusi 
fra i monti dell’Adige e del lago di Como; e i Veneti, che 
presero il paese posseduto dagli Euganei, popoli di co- 
mune origine cogli altri italici, se già la lingua è Irasle- 
vole a far conoscere la parentela de’ popoli e le comuni 
origini. 

Qpesti popoli minori, eccello i Veneti, è più sotto gli 
Aurunci, quasi scomparvero innanzi alla potenza e civiltà 
degli Etruschi, che Dionigi fece Aborigeni^ e.anlich’issi; 
raamente si dissero Itaseni o Tirseni , lìnché ebbero dai 
Romani, r ultimo nome di Etruschi o Toschi (2). Trecento 
terre prese agli JUmbri, i qnali dovelleio ricacciare i Pe- 
lasgi di .Spina e Ravenna, per aversi un territorio; e altre’ 
non poche presó ai Liguri ; portarono la potenza degli 
Etruschi a. prevalere sopralulli'in Italia, e 1’ antica Elru- 
ria ad accrescèrsi di ^un Etruria nuova , e a farsi pa- 
gare almeno tributo dalle genti 'del Lazio, di' là delle 
* quali imperavano* sopra i.Volsci, e sulla Campania antica, * 
ove ebbero' secondo il costume loil) dodici colonie e città, 
come su i due* mari i porti principalissimi di Luni c di 
Adria. Il nome di Tirreni valse. quanto quello d’ Ualiani, 
e.solto gli Etruschi furono la prima volta riuniti quasi 
iri un corpo gli antichissimi popoli italici ,. la forza dei 
quali doveva portare l’impero del mondo, toccato ivi a 
poco anzicchè all’ Eli uria, al Lazio; ma al Lazio-già elru- 

(!) CAIua, Anlich. ilal. t.‘ I. p. 64. 

(2) V. Dionigi ;^lic. L. I. S 17 — 0.\ntu’, Slor. degli II. L. 1. c. i. 
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SCO per tante ragioni '1i riti e df costumi, e però Ilalia'no 
per tanta comunione ch’era avvenuta fra gli antichi popoli 
di nomi d versi, ma di sangue islesso. Nò valga la guerra 
tra Latini e Sabellii; perchè'anche i Sabellii si credettero' 
un ramo degli Aborigeni Umbri, e pur combatterono con- 
tro la prevalenza umbra, come appresso contro la elrusca 
e la latina. .Nella (]liale ultima gente era restala più che 
in altra il sangue siculo o italo , essendo stato il I.azio 
c il'paese intorno ove poi fu Roma sede antichissima dei 
Siculi (1), i quali molto del lor sangue, degli usi, della 
.favella, dovetter lasciare -ne’ vitiili, equi, ernici , volsci, 
prima di chiudersi in Sicilia , dove meno sentirono la - 
preponderanza romana, e mantennero più che altri Pan- 
lichissimo linguaggio, die, caduto il romano, doveva nuo- 
vamente tornare a linguaggio comune di tutti i popoli 
italici. (2) Fu pertanto che Aurunci , Ausoni, Opici ed 
Osci valsero qualche volta lo stesso che italiani, né altro 
che una stessa gente; e che molto del linguaggio e dei 
riti religiosi e civili degli Osci passò a convertirsi in ro- 
mano, 'ovvero, che è meglio, restò italiano. Sann li , Ve- 
stini, .Marruccini , Marsi , i’eligui , Coni , Lucani , Iapigi , 
genti minori e derivale, quasi tulle dagli Osci ed Auso- 
nii, ovvero Cuna dairàltra di quesle slesse genti minori, 
erano di origine italica, siccome dall’osco che restò pre's- 

. t <• 

• I : I . 

^^1) V. Difi.MGi ])■ .Aliga R.VASso !.. 1. à 1. ti nel S S dico che 
presso 'i Tibiirtini un luogo della città sino ai suoi tempi si . 
chiamava Siciliano. 

(2) V. il nostro libretto UelTuso del volgare in Sardegna e in 
Sicilia nei Secoli XII e XTll, ecc. Pi termo IftOfì. 
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SO loro è cliiarissinio: si che sì vedono bene imparentali 
cogli Osci, Eirusclii, Umbri, Siculi, iti qirel dialetto dei 
Voisci che ha dell’osco, e deH’elrusco. come nelle tavole 
di Gubbio c’è insieme dell’Etrusco e dell’Umbro, e in 
questo del Siculo: ragioni e falli per cui Enotria e Tir- 
renia valse lo stesso che Italia appresso i greci, che tro- 
varono tulli questi popoli confusi e sulle spiaggie dell’A- 
driatico e sulle coste orientali degli Appennini. I Coni 
distrutti da’ Joui "fuggiti da Colofone venner meno a poco 
a poco, e nel loro territorio anzi in tutta .la Enotria si 
videro nuove città che soggettarono del tutto gli avanzi de- 
gli antichi Sìculi, tanto da cangiare nome al paese, che 
fu sin d’allora conosciuto col nome di Magna Grecia, e far 
chiamare col nome di greca una civiltà a cui i Greci dettero 
piuttosto lingua che indole e origine, ìndi trasformala dalla 
boria nazionale in opera greca o in portalo delle nuove 
colonie che si erano mandate nel paese occupato, e nelle 
città prese ai popoli antichi di Enotria, Japigia, Lucania, 
Ausonia, Sicilia (I), di sangue ìtalo o vilulo, non greco, 
benché uscito dello stesso ceppo, e dell’ audace stirpe di 
Giapeto. I Caoni si confusero co’ greci; resistettero un po’ 
più i Siculi e in lerraferma e nell’Isola, e più de’ Siculi 
i Lucani e Bruzi.che furono rimasuglio d’antichi Osci ed 
Enotrii; ma infìne gli stessi Oruzi col loro osco usarono 
il greco, e la Magna Grecia pigliava dagli antichi abitanti, 
specialmente siculi, i sissizii (o banchetti comuni) , ed 

(1) Molte città siciliane che si sono ritenute come greche, fu- 
rono piuttosto occupate che fondate dalle colonie greche. Cosi, 
per dire di alcuna, Siracusa e Selinunte. 
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altri costumi, per cui gr Italioti fecero un popolo a sè 
italo-greco, spesso insegnalore e maestro di arti, di let- 
tere, di vivere civile ai greci d’oltremare, che dalla ^Ma- 
gna Grecia e da Sicilia dovettero ripetere non poche delle . 
civili istituzioni e de’ trovati dell’ingegno umano. Allora 
l’osco restava come fondo de’ linguaggi volgari , non di- 
spregio vole eziandio in Roma specialmente nelle allegre 
conversazioni e nelle antiche rap*presentazioni ( 1 ); e man- 
teneva nella terra ferma in mezzo alia nuova coltura di 
nome greco, quell’elemento della antica nazionalità che 
il siculo manteneva in Sicilia : due rami del grande sti- 
pite italico primitivo , più antico de’ quali il siculo , ma 
più disteso l’osco (<S). Ennio e Pianto il Sarsinate rap- 

(1) < Ben doveva di poco essere la lingua osca differente 
dalla latina, se a Roma si poneano iscrizioni in quella favella, 

come dice Plinio che scrivevasi suite caSe Arse rerse, cioè or- 

• • 

sionem averte , e si continuò sempre a rappresentare burlette 
in osco, delle quali il popolo si divertiva grandemente. E Slra- 
bone ancor al tempo di Tiberio scriveva nel V della Geografia: 

« Benché sia perita la gente degli Oschi, la lor favella resta 
> fra i Roiiiani, talché si recano sulla scena certi canti e com- 
medie in una gara che si cefehra per antico istituto.* Anzi io 
son d’avviso che l’osco fosse il vero parlare fondamentale del- 
l’Italia, cioè del volgo; che sempre sia vissuto fra questo an- 
che quando le persone eolie e gli scrittori adopravano.il lati- 
no; e che poi sia prevalso allorché le sventure scemarono la 
cultura, e portarono via la corte , talché sarebbe esso il vero 
padfe del nostro volgare » Canto’ Star. Univ. Schiar. e note al 
L. HI, n. LXXV. • 

{ì). Taluni voglióno distinti gli Opsci, o Osci, dagli Oschi i 

C • 

Di Giova.vni. La Filosofia in Sicilia. ' 2 
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presentano raiUìca e la nuova favella miste nella stessa 
cultura; del modo stesso come la nuova Grecia italiota si era 
levata sulla vecchia Japigia ed Knolrie. Pare che per Ma- 
gna* Grecia fu dagli antichi tenuto .quel corno d’ Ausonia 
che si stende da Curna ad Ancona e sopra* i due seni di 
Locri e di Squillace; regione più larga per ampiezza, ove 
vi si comprenda anche Sicilia, che la Grecia propriamente 
detta; e più lìorente di -tutti i doni di natura , che non 
l'antico paese greco a cui si riferivano le colonie d’Italia. 
Antichi scrittori e preziose medaglie che ci restano, ci 
danno i nomi di più di trenta città italo gpcche, compo- 
nenti il corpo della Magna Grecia ; città repubblicane o 
rette a principato , confederale o spesso in guerra fra 
loro; severe di costumi e di leggi aristocratiche, o cor- 
rotte, e dilacerale in fazioni democratiche. Ma , non po- 
lendo concedere ai greci che la fondazione di poche città, 
le più illustri di Magna Grecia furono prima città auso- 
niche, osco, japigie, pelasgiche; e quel Crotone che si 
vorrebbe fondalo da Ercole o da Croio, ed essere città 
acaica fondala nell’anno li della 19 Olimpiade, appartenne 
già ai iapigi; siccome ai Japigii Messapii appartenne pur 
Taranto che si volle fondala nel primo anno della 18* 
Olimpiade da Palante, il quale non fece che cacciare da 
questa città gli antichi abitatori , relìquia degli Enotrii 

* * ^ • 

primi indigeni o aborigeni d’Italia, i secondi di origine iberica 
e ramo o colonia degli Oschi, Euschi, Vaschi della Vescitania 
Spagnuola, stabiliti nella Vescitania-italica /campus Vescitmus) 
V. Canto’ Star. Univ. Schiar. e note *al Lib. VI, Etnogr. Etir. 
S 2, II, nota. , " I' •' _ * * • 
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Caoni, i quali si ritrassero in Brindisi, città die ebbe no- . 
me da’Messapii, e poi dovetter vedere nel duecento selian- 
tanove distrutte le antiche città Messapie, presa Carliina, 
e fatta orribile strage de’ vinti (I). Si fa edificato dai Si- 
bariti Metaponto, ma fu in origiou Metaùo} nome italico 
e di origine osca (2); si dà origine greca a PosiJonia, che 
fu la. vecchia Pliislu, dgnde Paistu e poi Pesto; e la stessa 
terra di Cuma non si crede essere sLita trovata diserta 
di abitatori, quando vi si piantarono i Sami ne’ primi anni 
del regno di Dario; che anzi si crede essere appartenuta 
ai Tirreni o ai Cimraei:ii, Cumerii, Cumani'o meglio agli 
Aurunci (3), i quali furono un ramo delle primitive genti 
italiche più vecchio dell’etrusco, e forse pirallelo al si- 
culo, e all’osco, del cui sangue certamenteisi dicono nella 
genealogia dei popoli italiani (4). ‘ 

• I popoli italici nella etnografia di Europa si.riferiscono . 
al ramo pelasgico o inJo-germamico della razza caucasea, 

e le loro lingue si fanno appartenere alla famiglia delle 
lingue traco-pelasge o greco-latine , o al ramo pelasgo- 
ellenico; posto che i popoli con diversi nomi: d’ Italia e 
di Grecia non siano stati, secorulo -Ottofre lo Miiller, die 
pelasgi; e non essere altro più che dialetti della stessa 
madre lingua l’ellenico antichissimo o l’eaoirio , che poi 
furono il greco coi suoi dialetti, e ritulico con le sue va- 
.rielà (o). Come i dialetti greci ritennero di un fondo 

(1) V. Niebuhr, t. 1, p. 142. 

• (2) V. Micali, V. I. p. 170. ed. cit. 

(3) V. Mazzoldi, t. I. p. 303. fcivoriio, IdiO. 

■ (4^ V. Canto’ Stor. Univ. Scliiar. e note al L. Ili, n. L.XXVI. 

(5) V. Canto’, Stor. univ. Schiar. e note"* al IV. Etiiogml’.' 
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comune trovalo per lo appunto nell’eolio antico, cosi del 
siculo 0 vecchissimo Italo ritennero i dialetti italiani, dovuti 
per alcun tempo cedere al latino, e poi risorti nell’ita- 
lico moderno che fu altra volta siculo o siciliano, prima 
di dirsi toscano e indi italiano. Furono i Siculi che per 
inlrame^io degli Umbri prepararono la potenza e la ci- 
viltà Etrusca, la quale pei Romaiii fu poi Italiana ; e fu 
presso al 1000 dopo G. Cristo il siculo che diè fuori il 
toscano, onde infine l’italiano della moderna Italia. 

E sul pi'oposUo de’ linguaggi primitivi che si parlarono 
per l’Italia, senza qui intrattenerci sulla origine del lin- 
guaggio, di cui altrove parlammo a sufficienza (1), basta il 
dire che i primi venuti d’Oriente in Italia dovettero por- 
tarvi la loro parlala, che restava legata per tante ragioni 
di famiglia alle parlate orientali, benché dovette pigliare 
tanta diversità che la fece altra lingua; rendendola oggi 
a noi difficilissima a saperla , dopo tante variazioni , il 
soverchiamento del latino e la difficoltà segni dei 
quali si servi per iscrittura. Il Mirali ci dice che * le 
iscrizioni trovale dalle radici delle Alpi lino alle Cala- 

de' popoli d' Europa ecc. Il Motnmsen fa tralci di uno stesso 
ramo gli Elioni e gl’italici, ovvero i Graii e gli Opici come a 
vicenda questi due popoli si nominarono; e però crede • inam- 
missibile r opinione che fagricollura , le monete e i caratteri 
siano stati introdotti in Italia soltanto dagli Elleni > ; la cor’-^ 
rispondenza di antichissime voci, massime di agricoltura, pro- 
va < l’intiera connessione delle due civiltà > V. Storia Romana, 
V. 1, p. 1, L. 1. c. 2. p. 24. Milano 1863. 

(1) V. Filologia e Letteratura Siciliana, v.,1. p. 182 e segg. 
■Palermo 1871. , • , . .,1 
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brio, ci fanno conoscere un linguaggio primitivo comune 
agrilaliani, somÌL-lianle neirindole e nel pieno delle vo- 
ci, quantunque diversificato da più dialetti dipendenti da 
vario senso d’armonia, che presso tutti i popoli trae l’o- 
rigine dalla natura fisica delle regioni. Molte cose co- 
muni si riscontrarono nelle lingue di cui restano mo- 
numenti, come l’umhra, l’etrusca, l’euganea, l’osca o sanni- 
tica. I.a forma dei caratteri è afiatto* simile o niolt^» si 
avvicina: la maniera di scrivere è la stessa: le inflessioni 
poco 0 nulla discordano: infine tante voci' e tante pro- 
prietà analoghe, quante ne tengono collettivamente quelle 
lingue, sono quasi una dimostrazione che tutte próce- 
* dono da una stessa madre; e che poca differenza dovette 
trovarsi un tempo tra linguaggio e linguaggio. (1) ». In- 
vero se voci comuni si sono raccolte appartenenti all’o-' 
SCO cosi come proprie de’ Sabini,, Marsi, Ernici, Caiìipani, 
.\ppuli , Lucani , Bruzi ; ed o.sce ed eljusche insieme 
nella lamina trovata a Velletri paese de’Vplsci; e se sap- 
piamo con certezza che nel vecchio * Ialino non poche 

4 « 

voci si trovarono e modi di favellare usali dagli Etruschi, 
Umbri ed Osci; si che a Roma il popolo intendeva benis- 
simo la commedia in lingua osca;, è naturale là conclusio- 

• » 

ne che quelle lingue ilei nostri antichi fossero rampolli 
dello stesso tronco , c il fondo di tutti dovette pertanto 
essere il siculo o italo, che fu parlato dalla gente più 
antica, la qpale si stese più largamente che le altre nella 
penisola. Nè aveva il torto Francesco Lami quando per 
la interpretazione delle antiche iscrizioni ctrusche non 

(1) V. L’Italia avanti^il dominio de Romani,» p. I, c, XXtX. 
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voleva ridursi cl\e sohtmenle al vecchio 'latino. Nelle fa- 
mose Tavole di Gubbio *il Lanzi credette trovare gran 
copja di voci latine, più che di greche; e gli ultimi 
studj su quelle tavole han potuto far leggere p. es. PVSEI. 
SVBRA.SCREHTO.E5T , che è il latino uli supra scrip- 
tum. est (1); TF.iES, e ’oeiiìs, che varrebbe dies. Altre* voci 
di eirusclie iscrizioni non sono pure che 'latine : nè di- 
versamente- le umbro p. cs. pnrka, villa, est, scilvom, karne, 
usi l, (sol); le osche kramtur (quvestur), regatarei (rectori), 
genetei {genitivi), set (s t);malad (malo),coittrud (contro), 
iniin (eniin),cevs {(ivis), esimili. L’osco deded era tetet e tez 
in caratteri cti u<ohi, forse dcde neirUinbria, dedet e dede 
'(dedit) presso il popolo romaiif) (2^. Nè è d’altra parte da 
passare inavvertito die si nell aniico latino, tanto affine al- 
l'osco, (|uau lo neiraniico greco, corsero gli stessi i nomi più 
coniuiri a popoli agricoli come casa, (domus 5ó|xos), campo, 
(ciyer, aypó?), nro (oro àpdoj) , aratro (aratrum, Spo-cpov), orto, 
(horlus, -/dp-cos), (railium, ixeXìvt/), vino (vinum, o'Ijoì) 

■ bove (l.tos. prove tutte della parentela fra i popoli che 
primi abitarono Italia e Grecia; cosi che i Siculi stessi 
in Sicilia quando ebbero vicini i greci delle colonie lil- 
torane cominciarono a grecizzare , tanto che non più si- 

• (1) V. Fabhetti, Glossnrium Jtaliciim cccr Torino 1857. Cosi 
Pre , prep. umbr: ose. pm , rom. ant. prai. Nelle tav. cugub. 
pre per dvli' .-^jifstdssieio. v. Op. cit. p. 1449. 

V..Fabri;tt1 Op. cil. o Canto’, Archcolog. p. 344. N’aj). 1,801. 
Si noli che fra ie lingue italiche la lettera che nel volsco era 
d, nelle altre andava .sap'i;ita co] t o eoa la l (v. Cantò, op. 
cit: p. 338}, e no! latino il q è sostituito al p conia pid, quid, 
Vei all’j, l'mt aif a, e giimto il .d a molte voci unite* in o. I 
Sabini dicevano cmbrolar, e i romani ne fecero impmitor. 
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culi, ma Sicelioti alla grechesca furono appellati (1). Cosi 
pur molli sono poi i. riscontri di talune voci delCetrusco 
con assai del latino, e non poche del sanscrito. Il fa- 
moso aveil rii che si tiene comunemente dagli eruditi 
valere vixit aiftios (2), «i è -trovato 'avere le sue radici 
nel sanscritto, dove infatti, dice il Canlù, *4 ri significa vi-- 
vere, Ris significa* e Ri vuol dire^anche muovere, 

trascorrere, onde il greco pso, il latino, ino; si che il Rii 
etrusco potrebbe venire- dall’uno e daJl’allro pigliandosi 
Tanno sia come trascgrrinicnto'dì tempo, sia come rfirisio- 
ne (3). E già si sanno le tante* rassomiglianze che il Padre 
Paolino e il Giambullari a suoi tempi trovavano con le lin- 
gue orientali, e oggi sono state notate con maggiori studj ri^ 
spetto al sanscritto e al nostro latino; per le quali basterebbe- 
ro a ragion d’ese'mpio queste poche voci: nui, me, tu, te, 
vas, vos, dui, duo, tri, Ires, catui, quatuor, virus, vir, gemka, 
genitor, pidr, pilri, tata, -polevic tata è pur nei dialetti vi- 
venti bergamasco e siciliano), matri, mater, bhàder, fraler, - 
svasri, soror, nainaii, noraen, anilas, onìma, poutra, puer, 

cua, quo, nu, mine, cms, cras, nie, noti, divas, dies, asti, 

• \ 

(1) V. Scina’, Star. Lett. dr Sicilia ne' tempi greci. I. Per. 
p. 43. Napoli 1840. 

» (2) . Di tutte lo parole etruSche che si crede d'aver spiegate 

non ve ne sono die due che lo siano state realinentej e sono 
avil rii, vixit annos: cd è precisamente in questo luogo che 
Lanzi (tom. II. p. 322) si rifiuta a questa spiegazione, perchè 
niente comprova che rii significa l’anno • v. Niebuhu, Star. 
Boni. t. 1. n. 342. ed. cit. p. 314. e v. Champolliox-Fiueac, Ar~ 
cheohg. v. II. p. 163. .Milano 1834. 

(3) V. Stor. Unii'. Schiaj'. al L. III. n. LXXV. 
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est, vid, video, listati, slat, mri, mori, na, non, vatas, ven- 
tus, nabhm, mhes, dhara, terra, miras, mare, kulan,. co\- 
lis, antran, anlrum» pacm, pecus, acùas, equus, capolas, 
caput, nasi, nasus, dendam, denles, dahma, domus, nidas 
nidus,;?ad, pes, ras, res, sakias, socius, rt»mt,amans, yuvan, 
juvenis,- martas, mortalis, mrmitm, arraalus, acar, accur- 
ro, prasta, prseslo, apasta, absto, nista, iusto, miksh, inisceo, 
i7t, ita,nM, nane, »iMru,murus,s/rand,scando,scendo, ecc. (I). 

L’analisi delle antiche lingue italiche pr.ova che in tem- 
pi remotissimi dovettero essere stretti in unità di tronco,, 
nel quale si trovavano eziandio quelle altre che furono 
poi dialetti greci, e molte altre parlate da’ popoli indo- 
germanici, Ira quali pertutlo si trova parentela col san- 
scrito, e consanguineità fra loro. Alcuni le portano alla 
famiglia cosi'detla delle lingue traco-pelasge o greco- 
latine, e propriamente al ramo pelasgo-ellenico (2) e alla 
divisione ^deU’y/af/co, in cui. predominò il latino, sia pure 
originario, sia composto, come vorrebbe il Malte-Brun, dalla 
mescolanza del vecchio latino, sabellico e sannita, col- 
l’antico ellenico o eolico e dorico primitivo. iTMoramsen 
ha scritto sul proposito, che nella genealogia .delle lin- 
gue italiane il latino sta in - certa antitesi coi dialetti 
umbro -sanniti, de’ quali intanto non conosciamo che 
due solamente, l’umbro e l’osco, men poveramente arri- * 

(1) Vedi meglio DeGubernatis, Piccola Encicl. Indiana. Fir.lBGl. 

(2) li Canili pone nel remo trace- illirico il linguaggio Siculo 
che sarebbe cosi maggiormente stretto o imparentato coll' a/- 
banese o scipto v. Star. Iniv. Elnograf. d’ Europa , n. .1. al 
Lib. IV. 
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vali sino a noi del volsco (!) e del marsico, e diflìcili per- 
tanto a farci cogliere qual sia stala la loro precisa forma, 
tranne che più del latino dovettero abbondare di ùltimo 
vocali, e conservare più che tutto quella fondamentale. 
Se si volesse far paragoni, potrebbe dirsi per bene che 
il latino ebbe col fondo comune delle favelle umbro-san- 
nite quelPallinenza medesima 'che il jonico ebbe col do- 
rico, e l’umbro e l’osco tra loro quell’ altra che il dorico 
di Grecia col dorismo di Sicilia (2). 

Rispetto poi al modo di scrivere queste antiche favelle 
si sa da tulli che assai lardi -fu in uso il cominciar le 
linee da sinistra a destra, e portarle in regolare scrittura, 
come oggi si fa, quando in principio andavano scritte da de- 
stra a sinistra, e spesso in spirali anziché in rette; e che 
in prima si scalfiva sopra scorze (liber) o foglie (foliiun) 
di vegetarli (scribere), 0 si dipingeva sopra tavole, o pelli, 
e più tardi sopra tele (onde da linere, littera) , elicile a 
ruololi , onde s’ ebbe il Viilume che è restalo anche a 
noi (3). 

Gli Etruschi ebbero un alfabeto così vetusto, da esserne 
• ignorala l’origine anche agli stessi antichi; e lo diffusero 
a settentrione, a mezzogiorno e allorienle della penisola, 
benché con certe modificazioni sul Po e nell’ Elruria 
vecchia, e con altre presso gli Umbri e presso i Sanniti. 
Nel Lazio poi c’era eziandio il suo alfabeto , che non fu 


(1) Vedi l’iscrizione volsca trovata a Velletn, in Cantii. Stor. 
Univ. Schiar. e note al L. III. nota LXXV, e nel Fabretti. 0/). ctf. 
.(2) V. Sfor. Rom. L. 1. cap. II. p. 19 e segg. ed. cit. v. 1. p. 1. 
(3) Mommskn, Op. cit. voi. t. p. 196. 
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l’etrusco, anzi nemmeno si appropriò di questo il segno 
della f, come all’opposto si dà a vedere molto stretto nelle 
sue forme colle forme più antiche del greco. Ma non 
mancano scrittori che pur dell’alfabeto latino fanno una 
cosa tutta italiana, o al più che dovette^ avere la stessa 
antichità del greco, appartenendo l’uno e Tabro a due rami 
della stessa gente. Poi, Etruschi, Latini, Sabelli hanno le 
stesse cifre numerali antichissime , cioè il I, il V, il X, 
prese o dal dito a solo, o dalla mano intera (V), o da tutte 
e due mani incrocicchiale (X), nè si sa quale delle genti 
italiche sia stata l’inventrice di esse, il Mommsen ci dice 
che Talfabetoelrusco probabilmente potè derivare dall’atlico 
antico, quantunque non si sappia come; e argomentando 
piuttosto che esso alfabeto attico aulico dismise primo di 
qualunque altro la Kuppa; ma per l’alfabeto latino costa 
bene la sua derivazione da quello de'Greci cunlàni e si- 
culi (0: e pertanto da’ guastamenli vocali per T ac- 

» 

» 

(1) Il Mommsen crede che t' alfabeto etrusco sia uscito da 
Spina 0 da Cere; e piuttosto da quest’ ultima città, che dal- 
la prima; ma pel latino costa, dice, la sua derivazione da 
quello de’ Greci cuinani e Siculi; e l’alfabeto di Roma è rela- 
tivamente meno antico di quello che si trova nell’ Etruria. 
L'alfabeto etrusco * si estese sino negli Abruzzi verso mezzodi 
percorrendo, la spiaggia orientale e verso settentrione ,si dif- 
fuse tra i Veneti e più tardi ginn tr*a i Celti al, piede delle 
Alpi. e oltre le •medesime, in modo che le ultime ramificazioni 
di questa propagazione arrivano sino nel Tirolo e nella Stiria. 

• Gli Etruschi furono quelli che sparsero l'alfabeto al setten- 
trione, aJ mezzodì e nellòrienle della penisola, l’aifabeto la- 
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corciamento di alcune sillabe e la scomparsa di talune 
lettere , e la confusione di una in altra , • le scrittu- 
re nazionali italiche ac«|nisiarono un carattere antigreco 
(p. 194) ». Ma com’è conciliabile questa sentenza con Pai- 
tro passo dello stesso autore die nell'invenzione delPal- 
fabeto poterono aver parte anche gl’italiani , sia pe’ loro 
segni numerici, e sia per rantichissiino uso italico, affatto 
estraneo agli Elleni , di gettare le sorti con piccole ta- 
volette , dal quale poterono psciiie i primi rudimenti 
deir inversione ? Si vuole che in Italia già si scrives- 
se sin dal 1322 innanzi G. Cristo (1); epoca anteriore 
alla venula de' Greci in Italia, non più .-ntica del 1050 
0 1053 secondo Eusebio, quando si vuole fondata Cuma 
. • 

tino per contro à rimasto limitato nel l.azio e in generale vi 
si è conservato con pochi cambiamenti. • 

« Il ger'me ilelTarte scrittoria latina è greco e questo germe 
si è svolto in uh modo cosi nazionale e originale, che l’alfa- 
beto latino non si è appropriato nemmeno il tanto desiderato 
segno etrusco per la f, • 

Star. Rodi. L. 1. c. XIV. t. I. p. 1. p. 193 e segg. .Milano 1863. 

Nelle Aggiunte poi a! 1. -Libro della Star. Rom. del Mommsen 
ed. cit. si legge: . Accorda il Mommsen nella terza edizione 
qualche parte. anche agl’ Ijilici' nell’ invenzione dell’ alfabeto; 
aggiungendo (alla linea 15) che la scrittura' fonetica non fu 
trovata originariamente nè dalle stirpi elleniche, nò dalle ita- 
liche , benché nei segni numerici degl’ Italici , e pur anche 
neirantichissimo uso italico, affatto estraneo agli Elleni, di get- 
tare le sorti con piccole tavolette , possono trovarsi i primi 
rudimenti deH’inversione • v. t, 1. p. 232. 

(I)-.Mowmse.v, Op. cit. p. 106. •• • 

♦ 


I* 
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da’ Calcidesi d’Eubea, guidali da Ippocle di Cuoia e Me- 
gasiene di Calcide. Il Mazzoldi, e prima il Guarnacci, vuol 
derivato anzi dalFelrusco, che fu l’alfabelo primitivo pelas- 
gico, ogni altro alfabeto si italico e si greco; e crede che 
* studio d’eleganza nella forma deviò a poco a poco da! 
primo tipo pelasgico le antiche e primitive lettere, fanto 
in Grecia che in Italia, onde col progresso de' tempi si* 
ebbero da una sola due forme dissimili;avendole i Greci tira- 
te piuttosto alla linea curva^ irregolare e rastremala; i Latini 
piuttosto alla retta, piena e circolare (1) ». E invero non 
è punto accettabile che Evandro e Dama rato recassero le 
lettere fenicie o cadmee falle greche nel Lazio e nel- 
l’Elruria, le cui lettere secondo una testimonianza di 
Plinio erano stale 'già introdotte nel Lazio anche prima 
della fondazione di Roma (2), e però TEtruria possedeva 
il suo alfabeto più secoli innanzi che Daraaralo venisse • 
in Italia; ed è pienamente certo all’oppos'to che* in Italia 
c’erano alfabeti forse tutti derivali da un solo ab im- 
memorabili; sì che secondo il Micali è uopo dire che nulla ^ 
si può dire di certo suH’anlica derivazione sia delTElrusco 
sia del greco: la conformità non giova a concliiudere che 
alla provenienza delle due scrillùre da una stessa ignota 
origine (3). 


(1) V. Delle Origini Italiche eco. v. 1. c. XVIII. p. 484. eJ. cit. 

(2) • Vetustior urbe in Vaticano ilex in qua titulus jereis lit- 
leris Etruscis ecc. L. XVI. 44. 

(3) V. L'Italia av. il domin. de' Romani, p. 1. c. XXIX. p. 310-il. 
ed. cit. Si ha da Plinio che i caratteri dell'antica iscrizione dtd- 
fica somigliavano i latini ('XIII, 38), e difatti fu scambiata per 
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5[on si sa intanto chi degli antichi popoli italiani . 
sia primo arrivato nella penisola, e da qual parte venuto. 

I Siculi sovratutlo pare essere stati i più antichi; ma donde 
mossero? Quando già compariscono jn quelle parti che furon 
dette Lazio, doveva essere un buon teunpo ch’erano stati in 
Italia, e in sul cedere ad altra gente che fu l’Umbra.o la pri- 
ma Pelasga (1). Taluni moderni, non polendo tenere come 
vere in tutto nè antichissime le migrazioni di popoli greci 
fra noi, quantunque quella di Enoiro si ponga diciassette 
generazioni innanzi la guerra trojana, e l’altra de’Galci- 
desi a Coma circa il 1050 (2); han fallo venire- i primi 

leggenda latina un'antica leggenda sulle monete d'imera, ante- 
riore all’uso del P pel B come in carattere latino, v. Canto’, 
Archeolog. % 168, p. 335. Nap. 1861. 

' (1) Il Michelet crede che cacciatori de’Siculi quando questi 
§i raccolsero nell’Isola fossero stati i Pelasgi tirreni o Udii, e 
nota intanto che Pausania dà per identici i Siculi e i Pelasgi, 
come il Niebuhr il Sicelus e Ilalus, del pari che SeXXòi;, ÈXXt)v, 
e Latinus, Lakinius. v. Star, della repub. Rom. Introd. c. 111. Ca- 
polago 1845, V. 1. p. 46. Il Celesia nella sua memoria Le Teo- 
gonie dell’ antica Liguria, fa trovare in Italia agli Arii che ci 
vennero dalPOriente, è vi pigliarono nome diverso, antichissi- 
mi abitatori o volghi autoctoni • non piu alti di cinque piedii 
> da’ brevi crani, dalla fronte schiacciata, dalle nari lunghissi- 

• me, da’ denti obbliqui e dall’ angolo facciale di appena set- 

• tanta centimetrr>: dì tipo brachicefalo , che meschiatosi coi 
dolicocefalo degli invasori, costituì l'unità genetica della nazione, 
p. 15-16-17. Genova, 1868. 

(2) • La Carnpania era abitata verosimilmente da Latini pri- 

• ma che vi giungessero i Greci e i Sanniti, essendoché i nu- 
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che abitassero Tltalia sulle coste marine verso il due- 
mila innanzi Cristo. Il Balbo fa primi uomini i Tirreni , 
originariamente detti Tirseni e Raseni, i quali crede ve- 
nuti di Lidia, 0 di schiatta giapetica e d’antichità primi- 
tiva, e la più numeposa fra le antiche schiatte italiche , 
attesa la conservazione del tipo sino ai nostri tempi, di- 
verso dal greco e da tutti gli altri. Divisione della gente 
tirrenica, che a settentrione fu Tauwsca o Taurina, sareb- 
bero i Tusci, come, tirreni eziandio probabilmente gli Osci 
od Opici; diversi secondo Tillustre storico da’Siculi, dagli 
Umbri,' da’Pelasgi; le quali genti pur primarie come i 
Liguri di schiatta javonica e di famiglia iberica, sono 
un’altra divisione della emigrazione Iberica che dà all’Italia 
Liguri, Viteli o Itali, Sicanf e Siculi (1); come dalla immi- 

» mi italici ISovla o Nola (città nuova), Campani, Capua, Vol- 

• turno (da volvere, come luturna da ’juvare), Opsci (operai), sono 

• probabilmente più antichi dell'invasione sannilica, e danno 

• sicuro' indizio, che allorquando i Greci fondarono Cuma, u* 

> na schiatta italica e probabilmente latina, gli Ausoni, tene- 

,» vano la Campania..... tutti gli indizi che*se no. hanno c' in- 

• ducono a credere che non solo il paese latino , ina anche 
■• la Campania ed il paese de^*Lucani V Italia propriamente 

» delta, e compresa fra i seni di Taranto e di Laos e la metà 
» orientale^ di Sicilia, fossero nei primi tempi abitati da diver- 
» si rami della nazione latina • Mommsen, Star. Rom. 1. 1. I. I. 
c. 2. p. 3C-7. Antioco di Siracusa lasciò scritto che Sikelos', 
co' suoi detti Stcu/t, era uscito appunto dal Lazio. V. Oio.vtn. 
Alic. L. I. S 13, ■ ~ 

(1) Il Balbo cita sul proposito l'autorità di Virgilio che fa 
consanguinei Sicani e Siculi; di Servio che fa fratelli Sitano 
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grazione Celtica veuula su per la gran valle del Danubia 
e scesa pel mezzodì, di quà dall’Alpi e per vai di Pò, si 
ebbero gli Umbri o Umbroni, nemici dei Tirreni e dei' 
Siculi, in quel frattempo tra il 20d0 e il 1000, e però per 
la loro antichità dette pure genti aborìgene, autoctone. 

I Pelasgi poi fanno molti passaggi in Italia (1) pigliando 
luogo per primo fra iapigi e gli Ausoni ch’erano Siculi, 

• poi fra gli Umbri, da’ quali ricacciati fondarono Velia o , 
Elia, finché presero Cortona , e continuarono la guerra 
contro ai Siculi; i quali infine tra il 1250 e il 1240 in- 
nanzi Cristo Tlovetlero lasciare la terra ferma, e rifug-* 
giarsi in Sicilia, lasciando . i Pelasgi vincitori e domina- 
tori per forse non più che una generazione , essen.- 
do stata la cacciata de’ Siculi , apogeo della potenza 
Pelasgica, tre generazioni prima dell’assedio di Troja , e 
la caduta poi e dispersione compiuta de’ Pelasgi dopo 
il 1150, cioè circa due secoli dopo la caduta di Troja, e 
dopojlue generazioni -di decadenza. Se non che, i Pe- 
lasgi venivano, anche essi cacciali da luoghi occupati o 
dagli sconvolgimenti del suolo,. (2), o dalle genti italiche 

» A * 

ed Italo; di Dionigi che cita Filisto siracusano il quale dice 
fratelli de’Liguri i Siculi o Sicoli. E vedi sui proposito de'Sicani 
e Siculi le autorità, riferite del-Vannucci, Slor. deli It. ani. v. 1. 
p, 33 e 34 ed. cit. 

(i) « In Italia compariscono, dice il Vannùcci, circa quin- 
dici secoli avanti l'era volgare » Star. di. y. l.p. 40, e Raoul- 
Rochette li fa propriamente comparire la prima volta nel 1527 
av. G. C. v. Hist. de ielablilem. des Colonies 'grecques L. 111. c. 1. 

, (2) V. VA.vNUCcr, It. deli It. ant. v, 1. p. 62 ed. cit. Canto" 
Star, degli Hai. L. 1, c. II. p. 25-26. v. I, Nap. 1857. 


Digilized by Google 



LIBRO PII IMO 


32 - 


) 


più antiche che si unirono alla collera degli dei per di- 
sperderli, e cosi le ulliiue immigrazioni, secondo il Balbo, 
pelasgo-elleniche, pelasgo-lrojane, già avvenivano quando 
Timpero Etrusco erasì innalzalo, e disteso per gran parte 
della penisola (1). Gli Etruschi furono la gente da cui i Pe- 
lasgi si trovarono incalzali (2). 

(I) V. Meditazioni Storiche , medit. XIV. Fir. I8ÌS5. C. Cantù * 
crede i Pelasgi • non fossero di stirpe molto diversa dalldl el- 
lenica > anzi argomenta che Fileni , eolii , dori e jonii siano 
razze forse pelasge. Del resto il culto più antico di Dodona è 
pelasgico, e alle pendici deH’Elicona, delTOlimpo, del Pindo, 
nascono la religione, la filosoGa, la musica, la poesia. 1 Pelasgi, 
dice rniustre storico , sembrano un • ramo antichissimo della 
gran famiglia caucasea , come l’ indopersica ,. la caldea-sira 
la celtica e la germanica; diffuso su gran parte dell'Asia Mi- 
nore (Larissa , Cuma ecc.) , nell’isole dell'Arcipelago (Lenno, 
Imbro, Samo, Creta, Eubea), in tutta la Grecia e parte dell'I- 
talia, • V. Storia della Letteratura Greca, Orig. c. II.— H Maz- 
zoldi fa poi identici Titani, Oceaniti, Atlantidi, Pelasghi, de- 
nominazioni -identiche che. tutte indicano la prima gente inci- 
vilitrice, non uscita altronde che da Italia, {A-Thalia, Thalia, 
Italia)} e < tenuta per Autoctona, ossia nata sol suolo della Si- 
cilia e dell'Italia > Argomento da un frammento d'Esiodo che 
i Greci dicevano Pelasgó il nome d’Italia, e però i Pelasgi, si- . 
nonimo di Marini, erano i Tirreni d'Italia, passati in Grecia 
per mare. v. Delle Origine Italiche ecc. c. XV-XV. Livorno 1849, 

Il Balbo fa semitici i Pelasgi , e quindi semitica gran parte 
della civiltà antichissima d’Italia*, v. Medit. Star. App. alla 
Medit. Xlll. 

; (2) Nella St. degl'It. il Cantù stesso avverte sul proposito de’Pe- 
lasgi che <i Greci li faceano favolosi quanto ì Titani e i Ciclopi.... 


Digitized by Google 



LA FILOSOFIA ANTICA IN SICILIA 


33 


U Mommsen non ha credulo possibile stabilire * se la 
più antica popolazione d' Italia fosse autoctona o venu- 
tavi dai di fuori : > e si contenta solamente fermare che 
c sulla prima immigrazione della umana schiatta in Italia 
non v’ ha alcuna notizia (Op. cil. L. 1. cap. II. f. 1. p. 

15) » E veramente quando la storia già nota resistenza 
di alcuni popoli in Italia, li trova in istato di cultura, e 
già accasali da buon tempo nel paese; e difficilmente sa 
trovare , anco seguendo la stratificazione che vorrelìbe 
notata il Mommsen istesso, chi sia venuto innanzi o do- 
po , e se un nome etnografico sia distinto veramente da 
un altro, ovvero sia diverso nome di una sola gente, o 
preso da’ luoghi, ovvero dalla stessa gente portato in al- 
tri luoghi. Le origini italiche sono difficilissime ad esse- 
re con qualche chiarezza penetrate; e di quanto si è scritto 
sopra esse da Antioco Siracusano, Dionigi Alicarnasseo, 
e Diodoro Siculo, al Micali , Guarnacci, Corda, Mazzoldi, 
Balbo, Cantù, Yannucci, Niebuhr, Michelet, Mommsen, non 
si può avere altro accordo tranne che fra le diverse genti 
primitive passate in Italia una sia stata quasi il fondo, di ‘ 
tutte, sopravvissuta a tutte, e sortita dai cieli a dare suo 
nome al bel paese, la coi potenza prese altra gente mi- 
nore, ma fortunata di riunire tutte le genti italiche sotto 
la sua egemonia, e dare indi all’Italia e a tutto il mondo 
antico il nome d’ impero Romano. La gente che diè no- 

eppure anche nelle malevoli tradizioni greche i Pelasgi appa- 
jono fondatori di città, cavatori di miniere, maestri di religio- 
ne, di arti, sin di un alfabeto > v. 1. L. 1. c. 2. p. 32. ed. cit. 
e vedi Storia degli Ital. L. 1. c. III. v. i. p. 32. Napoli 1857. 

Di Giotanm. La Filotofia in Sicilia. 3 
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me all’ Italia fu la Sicula , e quella che prima , dopo il 
lenlalivo degli Etruschi , la strinse in nazione fu la La- 
tina, cui toccarono i luoghi lasciati da’ Siculi, e non poco 
forse del vecciiio sangue siculo. I Siculi adunque, come 
sopra è cennato diedero prima di lutto nome, lingua pòi 
pel ramo de’ Latini, e finalmente pe’ Siciliani trilingui (1) 
la volgare nuova favella all’ Italia ; i cui popoli non són- 
no ora più che di essere Italiani, e sopra le altre nazioni 
andare distinti per l’uso di una stessa lingua, non più si- 
ciliana, nè toscana, ma tutta Italiana. 

Nè solamente delle fonti etnografiche, ma pur delle'ori- 
gini morali è da toccare qual cosa prima di conchiudere 
questa introduzione aU’antica nostra filosofia. E però non 
sarà'nemmanco fuor di proposito un ricordo della religio- 
ne e delle arti de’nostri antichissimi padri. 

Il nome stesso di Relligio , rannodaraento , se da una 
parte fu spiegato come legamento dell’ uomo con Dio , 
potè bene dall’ altra parte significare il collegamento 
de’ varii popoli nel cullo della divinità. Egli è vero che nel- 
l’anlica religione de’popoli Italici si sente un certo Na- 
turalismo, 0 un culto simbolico della natura sino a quello 
del Phallo derivalo forse co’Pelasgi da Samotracia, e da 
questi < scolpito in più luoghi d’ Italia sulle mura ciclo- 
piche e sopratullo in Sabina, nella prima sede de’ Pela- 
sgi (2) ì. Ma il Deus Optumus, il Jovis diespiter antichis- 
simo, il Dio della vita e della morte, a cui servono i De- 
moni della sacerdotale Elruria , o .sono ministri fatali i 

(1) Capozzo, Memor. su la Sicilia, v. III. Pater. 1842. Mem. di 
.M/. Testa e di M'. Crispi sul linguaggio antico nato in Sicilia. 

(2) V. Vannucci, Stor. dell' Italia antica. L. I. v. I. p. 57. 
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Consentes, i Cabiri, i Palici; il Janus, meglio che simi»olo 
della forza produltrice e feconda della nalui-a, figura della 
eternila dell’ Kssere”; non sono personificazioni della na- 
tura, e simboli di un naliirnlisnìo, al quale si é credu’to 
doversi ridurre* le prische religioni italiche. E « se la di- 
versità de’ culli italici palesa le dilTerenli origini della 
. popolazione, si trova che dal fondo delle tradizioni pri- 
mitive, tutti dedussero idee sublimi della divinità. .Nel 
carme Saliare, Giano era detto deoruin deus, e questo solo 
fra i numi antichi n^n trovasi contaminalo di colpe. Ma 
riserbando i dogmi più puri àgli iniziali, ai volgo si por- 
geva quel culto ma^riale delia natura, che dicemmo deri- 
vato dalla supposta dualità de’principii (1) ». Più che dal- 
l’Olimpo greco, Cicerone traeva dalle tradizioni, o dalle 
religioni italiche la natura del Dio Ottimo Massimo rav- 
• volto in' tanti simboli esoterici naturalistici , ma svelalo 
ne’ Misteri, e nelle dottrine acroamaliche della ieratica 
Etrùria, e delle Orgie Pitagoriche. 

Secondo poi up' antico, consentimento, l’elrusca più che 
altra fu tenuta propriamente essere la gente sacerdo- 
tale dell’antica Italia. Stando alle emigrazioni primitive 
(la Oriente in Occidente, non saremmo lontani dal vede- 
re originarie rassomiglianze tra i vecchi Dii italici e le 

divinità orientali: si riscontrano eziandio i nomi, né dis- 

# 

somigliante voce (sanscritto de'yas, latino rfm, greco Oso;) 
fu usala sulle sponde del Gange, dell’Ilisso e del Tevere (i) 
per significare il concetto di Dio, per molto tempo non raf- 
fi) V. Cantu’, Slor. degl' Hai. L. 1. c. 1. v.*l. p. 67, ed. cit. 
(2) V. Max Muller , Letture sopra la Scienza del linguaggio. 
Leti. IV. Mil. 1864. — Nuove Letture, Leti. X. Mil. 1870. 
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lìgurato, ma solamente pensalo dalle nostre antichissime 
genti, e, se si ha a credere a talano,-non avente né letu- 
pii-, nè cappelle (1). Indi, avvenne tra Greci ed Italici uno 
scambio di l'dvinilà; ma sulla mitologia politeista si, soU 
levò sempre l’idea principale dell’antico cullo, quel 
Optumui Maxumus imperituro in tanta confusione di pi^ 

• che trecento mila Numi, Sabelli ed Umbri prestano ezian- 
dio culto ad una spirituale divinità, i cui voleri si inter- 
rogavano per auguri, anziché per oracoli all’ uso greco: 
ma, qualunque siasi questa -astrazione come è stala detta 
deirantica religione latina, sabellica, umbra; tutta Italia 
ebbe più che altro riti religiosi e. divinità dall’ Etruria , 
quando specialmente l’antichissimo cullo fu corrotto dalie 
arti superstiziose de’ collegi sacerdotali, e da quella pre- 
tesa scienza delia folgore, svelata secondo la favola da ■ 
Tagete, il fanciullo vecchio, sbucalo da sotterra: per le (fuali 
arti fu a mano a mano dimenticalo lo stesso etrusco V^o- 
vis 0 Tina, l’osco Lucezio , il Jupiter Axur de’ Volsci, il 
Diespiter latino , cioè padre del giorno e della luce (2). 

,{ 

(1) Cosi il Mommsen: < Le pareti c gl'ìdoli fatti dalla mano 
dell'uomo sembravano turbare ed annebbiare le immagini spiri- 
. tuali. Onde l'originario culto'de'Romani era senza figure divine e 
senza templi; e sebbene anche nei Lazio, verosimilmente ad imi- 
tazione de' Greci, già di buon ora si adorasse il Dio in effigie, 
e gli fosse innalzata una Cappella (Mdicula), questa rappresen- 
tazione figurata era considerata come contraria alle leggi di 
Numa e in generale come impura e stranièra. • V. Star. Rom. 

L. 1. c. Xtl. f. 1.1». 1. ed. cit. p. 160-165. 

(i) Iternque Jovis Diespiter .appellatus , idest dici et luci* 
pater. Idcirco simili nomine Jovis Diiovis dictus est et Luce- 
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L’aniichissimo Vejovis ossia il Dio Giovatore, fa il pritni- 
liS'o nome cui si porlo cullo semplicissimo dagli anlichi 
Italici; e nella simbologia etrusca presiede al concilio ge- 
nerale degli Dii, allorniato da’ dodici Consenti Camp! ici 
co’ quali tiene il consiglio e il governo dell’universo (I); 
ma pur dopo che .al Dio innominato e vetusto si pen- 
sò a dar corte e ministri secondo il numero civile e poli- 
tico del duodenario, cosi famoso nelle cose elrusche; e dopo 
eziandio che VjEmr degli Auspici fu mutalo in nome vol- 
gare , e- da potersi figurare in pitture e ceramica, tanto 
tempo innanzi aH’arle propriamente greca’ (2). • 

Il Mazzoldi fa identica Tanlica divinità pelasgica tirre- 
nica 0 italica, al Dio ignoto, che si adorava ancora in Alene 
ai tempi di S. Paolo; e questa causa supi’oma di tutte le 
cose adorata dalle antiche genti italiche .innanzi alle for- 
me politeiste prese daU’anlica miiologia, pel Micali fu rap- 
presentala nel simbolo di Giano, salutalo ne’ Canti* Salfari 

tiws, quod nos die et luce quasi vita ipsa affìceret et juvaret • 
Aul. Gell. \oct. Atlic. L. V. c. XII. V. 1. p. 171. Lips. 1801. 

Il Deus Ialino nort venne dal 6 eo^ greco, ma daH'antico 
radio, italico div, deiv, splendere, da cui pur s'ebbe deiva, deivi- 
nus, 0 rurnbro di e dia, come il marsico diva, e il vecchio la- 
tino divs, diviann, in osco diùvei e diuvia. v. FAbrbtti, Glos- 
sar. Italie, p. 316, Aug. Taurin. 1838. 

(1) • Fos summi Jovis consiliarios ac principes existimari, 
Varr. ap. Arnob. ad. Geni. IH. v. .Micali, op. cit. p. 1. c. XXII. 

(ì) 1 vasi fittili dipinti scoperti in Toscana o in Sicilia, e più 
antichi di Roma, provan^ bene questa anteriorih'i; ai quali an- 
zi sarebbe oramai meglio dare il nome iV Italici o Siculi, che 
di etruschi, come si è fatto. 
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(.•ol titolo ili Nume de'Numi, quasi fosse l’origine di tutto 
il creato e degli Dei , Vuniversal potere creativo e conser- 
ralivoji), ovvero nel simbolo del'Sole , dallo splendore 
del (]uale fu tratto il nome che si dovette dare al primo' 
l'rincipio di tutte le cose, sia. che fosse detto jEsnr , sia 
che div,deus, ardente, risplendente, (2) come appunto è raflì- 
giirato il Giove Ansur o Axur da’Volsci, raggiante di una 
aureola luminosa, a guisa del Sole circondato de’suoi rag- 
gi (3). La (juale divinità innominata degli antichi italici 
si è appunto voluta trovare in quella forinola d’invocazione 
religiosa: Sei tu Dio o Dea, maschio o feinina (4), usala nei 

* (1) V. Op. cit. v. t. p. 19C, e nota (1) e, (2), a detta pagina. 

(2) Vedi sul proposito Bergma.w, Curiosités linguisliqìies , 
II. p. 8. (Iixtrait.de la Revue d'Ahace) 1871. 

(3) Vedi la medaglia che cosi lò rappresenta nel Fabretti, Op. 
cit." p. 125. V. Ajnir. Jisar è affine ad aida, fatum, parca, e ad 
a'.aoi, dii presso i Tirrenij e la. sua. etimologia potrebbe essere 
o da a’iSio ardo, 'donde ws-tas, (cs-tus, o dall’ib. acsfhear, deus, 
dal sanscr. Is’vara. dominiis potens, nome di Siva, v. Fabretti 
Op. cit. V. JUsar. 

(4) .« Ad eccezione, forse del bicipite Giano, la Religione Roma- 
na non ha alcuna propria immagine di Dio, e ancora ai suoi tem- 
pi Vairone beffeggiava la popolaglia che voleva avere fantoc- 
rini e immaginette. » 

• Del resto non v' è dubbio che da epoche vetustissime si 
scambiassero Greci e Latini le divinit;’i come le merci. Più no- 
tabile e r introduzione di divinità di razze e di culti diversi. 
Go Tizii Sabini venne, come già si disse, Maurs o 51 ars , 
(’ con esso il suo picchio, da cui poi rKvemerismo ha fatto 
il' re Pico. Può dubitarsi se anche dairEtruria siano state iii- 
’lrodotte immagini' divine; poiché i basi, antica denominazione 
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rituali romani (1): quantunque pel Momrasen questa forinola 

« 

varrebbe anzi a negare la personalità al Dio ignoto an- 
tichissimo, e a dimostrarlo piuttosto, un’astrazione, la con- 
cretazioiìe'f antartica di una idea, come un’astrazione ezian- 
dio fu per l’illus.lre critico tedesco, il bifronte Giano, la 

de' genii (da lasciims)-, e* Minerva, la dea della memoria (men&, 
inenervare), che comunemente si ritengono d’ origine elrusca, • 
devono anzi per l’isconlri filologici giudicarsi originarie del 
. Lazio. < ' . 

• Il concettò degli Dei come astrazioni delle cose terrestri o 
la loro incorporea natura sono comuni ad amendue le schiatte 
(la latina e la sabina); ma diverso il rituale, diversa la espres- 
sione. • 

Spirito diverso è nella Religione etrusca , cui il .Mómmsen 
dà per carattere misticismo e barbarie , genio' di numeri , e 
ciarlataneria: ma pur crede il tedesco critico che'» la religione 
• etrusca è supcriore alla Romana in quanto che essa ha svi- 
luppato almeno un principio di quella speculazione avvolta 
in religiose forme , di cui i Romani interamente difettano. • 
Sul mondo co’ suoi Dei signoreggiano gli Dei velati, i quali 
s'ono interrogati dallo stesso Giove etrusco; ma quel mondo è 
perituro , e come è sorto cosi si dissolverà dopo il corso di 
un determinato spazio di tempo, del quale i secoli non sono 
che sezioni • Op. cil. p. 167. t. 1. 

(1) • Nel sistema della creazione conser.vataci da un anonimo 
etrusco, da cui il raccolse Suida, e .di cui faremo menzione in 
.altro luogo, si parla sempre di un Dio solo; e fino ai tempi di 
Seneca, parlandosi della religione degli Etruschi, si diceva 
avere essi ^credenza in uno Iddio , indicato coi nomi di Fato, 
‘di Provvidenza e. di Natura v. Mazzoldi, Op. cit. t. 1. p. 473-74. 
e V. sul Fatum nel Vico, Dell’antica sapienza degli Hai. L..1, 
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figura divina più speciale e propria de^lìoimni, anzi l'unica 
pep cui fu inventata una statua nazionale italica, e « non- 
dimeno allro non v’è in quest’ iraagine (a suo credere), 
che l’idea indicante la scrupolosa religiosità de’Komani, 
che prima di metter mano a qualsiasi azione dovevano, 
innanzi ad ogni altro Dio, invocare « lo spirito dell’aper- 
tura. » (I). Per nostro avviso, sia stato lano anche il co- 
minciamento , è intanto consacrala nel suo antichissima . 
cullo degli Italici o meglio Siculi, l’idea che il comincia- 
mento sia divino; donde la divinità e il cullo di esso lano;- 
si che si ebbero i nostri antichi padri l’idea di creazio- • 
ne, benché oscura, di tutte le cose, e di una provvidenza 
che le governa conducendole dal principio al line. 

Quanto, infine, all’antica religione tenuta da’Sicoli, prima . 
che entrasse nell’Isola il politeismo delle colonie greche, 
è dillicile il darne i particolari, trovando antichissimo il 
cullo delle Divinità indigene, Adrano e Palici, e Cerere; 
questa dea benefica deirabbondaiiza o de’doni della ter- - 
ra ; quelli dii terribili che non si placavano se non col 
sangue umano. Pare che i primi abitatori dell’Isola aves- 
sero 'voluto onorare di culto e la sua maravigliosa ubertà, 
e i suoi spaventevoli fuochi; ma ci sono pure vesligia che 
il cullo' posteriore di Apollo fu prima cullo del Sole, e 
sotto l’immagine del Sole era l’ide'a che appresso fu il 
Giove di Selinunté, di Agrigento, di Etna, di Cenluripe, 
di Siracusa, di Catana, di Panormo. .Ma il cullo di Cerere 
ebbe i suoi Misteri , indi passali agli Ateniesi, e quale 
si fosse stala la prima religione degli antichissimi abita- 
ti) V. Op. cit. voi. I. L. 1. c. XII; p. 151. ed. cit.. 
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tori di Sicilia si conservò in quel secreto col quale si 
tramandava in mezzo agli errori e alle favole del poli- 
teismo runilà’ divina, e la creazione del mondo. Di anti- 
chissimo lavoro era la statua di Giove in Olimpia, dono, 
secondo che riferisce Pausiinia, degli Iblei di Sicilia, nella’ 
cui città era celebratissimo un tempio alla dea Ibla, eretta 
da’ Siculi, onde gl’iblei, i quali perchè di altra lingua,, il 
greco Filisto diceva barbari, ma precedere tutti nel cullo, 
de’ Numi. Che una teologia arcana fosse stata coltivata da- 
gli antichissimi Siculi sotto forme popolari, fu sostenuto 
è circa un secolo addietro dal nostro Logoteia (1), ’ed è 
indubitato che primo cardine di questa teologia si fosso 
stato il Dio Sommo, il Dio Ottimo Massimo de’ Latini, l’I- 
gnoto Dio degli Ateniesi, al quale erano state consacrate 
le pietre sacre sulle cime de’montl.(2), sopra le quali si bru- 
ciava il fuoco 0 s’immolava la vittima, come più vicine alla 
volta del cielo, donde il Zheos o Zevs o Deus, guardava 
le opere deiruomo. 

Le arti poi in Italia non sono meno antiche delle sue 
genti primitive, tanto da avere ridotto il Mazzoldi a farle 
uscire da Italia, alle regioni circonvicine, anziché tenerle 
come portate da Grecia nelle nostre parti, ove compajono 
antichissime e si dicono fattura de’ Ciclopi, de’ Pelasgi , 
di Dedalo. Né valga invero la sentenza opposta del Momm- 

(1) V. Narbone, storia della Letteratura Siciliana t. 1. L. II, 
cap. IV. p. 13o. Palermo 1833. 

(2) V. il nostro scritto Una escursione archeologica ne’ din- 
torni di Salapanita, % I. nella rivista La Sicilia. Anno I. n. 18. 
Palermo 4865. 
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sen , cioè che nella storia dell’arte italica converrà tra- 
sferire gli Etruschi dal primo airultiino luogo, se non per 
antichità, almeno per finezza di pratica, molto inferiori 
alle genti sabelliche e alle latine (1). L’ illustre sto- 
rico tedesco tiene che Titaliano primeggia è vero nelle 
arti del bello plastico , ed « è chiamalo in esse il ral- 
. gliore discepolo dell’ Elleno nell’età antica, ed alia sua 
volta il maestro di tutte le nazioni nell’età moderna (2) »; 
ma l’ilalia, secondo la sentenza del Mommsen, abbonde- 
rebbe più di facile ingegno die di genio creatore, stante 
che « ritaliano non sorti per propria parte il mondo in- 
teriore » (3). Noi lasciamo questo mondo interiore come 
lo intende il Mommsen alle arti e alla letteratura e alla 
scienza tedesca, perchè ,non ne siam vaghi (se vaghi si 
dovrebbe essere di confusi concetti, e di sfumature fanta- 
stiche, alle quali manca la forma del bello, in modo che 
difficilmente vi riconosceresti Pope! a artistica); e crediamo 
all’opposto che presso gli Etruschi , e prima degli Elru- 

(1) V. Op. di. (. 1. ’L. 1. cap. XV. p. 204. ed. cit. 

(2) V. Stor. Boni. v. I. p. i. L. 1. cap. 15. p. 200, ed. cit. 

(3) Il Mommsen è cosi abbacinato dallo spirito tedesco, nemi- 
co nato deU'iialiano, che è giunto a sostenere che: • i soli Greci 
ed i Tedeschi possegg ono la spontanea, non artifìziata e zam- 
pillante scaturigine delle canzoni; sul verde suolo d’Italia sono 
appena cadute alcune poche gocce dall’aurea coppa delle Mu- 
se > (L. 1. c. lo. p. 208). È un insulto alla terra di Dante e di 
Petrarca, di Tasso ed Ariosto, di Raffaello e di Michelangiolo, di 
Cimarosa e di Rossini non so se più di quello del Lamartine, e 
del Metternich • E pur ci sono Italiani, che dopo tanto odio, ai 
Tedeschi, ora si fanno loro ciechi e vili adoratori ! 
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schi presso grilalici antichissimi, si trovino tali ricordi di 
arte, da non far punto invidiare la greca, e di natura tutta 
italiana. Pel Moinrasen appena appena la danza antichis- 
sima e il canto hanno qualche cosa di nazionale; e .se 
pur se ne eccettua 1’ antica poesia de’ fratelli Avvali , i 
canti genealogici e eroici accompagnati dal llauto sareb- 
bero stati tolti da’ Greci, quantunque a proposito di poesia 
musicale, egli stesso il Mommsen concede che ci dovet- 
tero essere de’ canti molto antichi, quanto la Satura (1), 
poi restati sotto nome di canti fescennini , e donde usci 
la commedia romana. Fino alla ginncstica, gl’ Italiani sa- 
rebbero stati imitatori de’ Greci, in tutto e pertutto: chè 
« non havvi una sola 'delle arti italiche che non trovi il 
suo preciso modello nell’antica arte greca » (p. 216). Il 
Mòmmsen concede che antichissima fu in Etruria la danza 
e la musica, antichissima rarchitettura civile, religiosa , • 
militare; la scoltura, l’arte del disegno: ma perocché gli 
antichi sepolcri di Cere, d’Alsio, di Frenesie, rassomiglino 
i tesori di Orcomene e di Micene ; l’emissario del lago 

(1) Cosi altrove il Mommsen « 1 più semplici elementi del- 
l'arte sono i medesimi nel Lazio come nell ’Elladej la decente, 
danza pirrica, il salto (trhmphus 0p(ajj.|3o;, 8i-0upapij3oc), la ma- 
scherata della gente satolla (szTupoi, satura), che avvolti in pelli 
di pecora e di montoni chiudono la festa colle loro celiej fi- 
nalmente r istrumento del flauto che regge e accompagna con 
convenienti melodie la danza solenne e la gioviale. Forse in 
nuH’altra cera meglio che in questa si pales i più chiaramente 
l aflinità degli Fileni e degli ttaljci ; e ciò nondimeno lo svi- 
luppo delle due nazioni in nessun’ altra nazione fu tanto di- 
vergente » V. I. p. 1. p. 32-33. 
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d’Àlbano quello del lago Copaide, le mura di Pirgi quelle 
di Tirinto, le porte di Arpino le altre di Tirinto, le terre 
cotte e i metalli lavorati trovati in Populonia e fope ope- 
rali in Vejo, i vasi e le statue di Grecia (1); quesl’arle 
italica « si è sviluppata interamente sotto grinflussi elle- 
nici non si poteva imparare che dal greco », e que- 

st’arte etrusca dovette uscire dalla più antica arte attica. 

« Le tre forme artistiche, che almeno più tardi furono 
esercitate in Elruria fu una vasta scala, cioè la scrittura 
delle tombe, il disegno sugli' specchi e l’arte del lapida- 
rio, mentre che in Grecia erano limitatissime, furono, sino 
ai tempi di cui parliamo, conservale sul suolo greco-so-' 
lamenle in Alene ed in Egina » (2). Pare l’illustre sto- 
rico aver dimenticalo in questa maleria di arti come le 
antichissime tradizioni greche riferissero piuttosto all’ I- 
lalia quegli antichi monumenti di iMicene e di Tirmlo,’si 
che se ne dicevano architettori, riferisce Pausania, Agrola 
ed Iperbio siciliani, e non delle colonie greche, ma de-, 
gli antichissimi sicoli che avean dato nome alP Isola, ed 
eraùo venuti in questa dal Lazio, lù ove Evandro IrovÙ 

(1) Nel Biillettino della Commissione di antichità e Belle Arti 
di Sicilia , n. S. Palermo 1872 , si di notizia di vasi scoperti 
negli scavi del 1872 dal Cavallari in due Necropoli di Seli- 
nunte, in alcuni de’quali, confrontali ai greci, non si trova la 
stessa arte; cosi come pajono avanzo di architettura anteriore 
alla colonia Megarese talune delle famose metopè, e il triglifo 
angolare del tempio creduto di Ercole (v. n. 4). Sopra questo 
argomento vedi il nostro avviso nel Giornale di Sicilia, 16 no- 
vembre 1871, e 5 novembre 1872, 

(2) V. Op. cit. v. 1. p. 1. p. 213-216. ' ' 
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castella saturnie , »ià disfatte quando Enea ritornava la 
vinta schiatta di Dardano e gli Dei di Troja alla madre 
antica. 

. . . • t . t 1 

. Prinjia che i Greci piantassero in Siciliane loro colonie, 
<iuivi ^erano arti e città floridissime, e fertili esime, sic-, 
come tyliavia attestano le antichissime costruzioni che sr 
dicono ciclopiche (1) o pelasgiche, e non si tengono come 
greche; e siccome si è trovalo oramai nelle necropoli e 
ne'più antichi monumenti delle stesse città che si dissero 
greche, come Siracusa, Catana, Agrigento, Selintmle (2). 

(I) V. Alessi, storia critica di Sicilia, v. I. c. I. — Petit- Hadbl, 
Mem. dell’Istituto di coir, ai’c/ieo/. — Cantu’, Ardi. p. 77-78. ed. cit. 
■ (2) Non si sa capire come l’Elruria ebbe per es. le forme ar-' 
chitettoniche dalla Grecia , quando egli il Mommsen prima ci 
dice che • la casa d' abitazione forma il tema fondamentale* 
d'ogni architettura; tema affatto identico presso i Greci e pres-‘ 
so gli Italici (v. cit. n. 211) > e difatti nelle proprietà del tem- 
pio tosco • la pianta che più si avvicina al quadrato, il fron- 
tone più alto , la maggiore distanza degli intercolonnj e più 
di tutto il timpano più ammirato o lo straordinario proten- 
dersi delle teste delle travi del tetto sulle sostenenti colonne, 
derivano dalla maggiore approssimazione del tempio alla casa 
d' abitazione e dalle proprietà della costruzione in legno >. 
Di più « all’ Etrusco rimase ignota la spiccata antitesi greca 
* tra la c.asa d'abitazione dell’ uomo, costrutta necessariamente 
di legno, e l’abitazione degli Dei , costrutta necessariamente 
di pietra (voi. cit. p. 214)». Per qual ragione poi questo che se- 
gue: • Il tempio tosco non corrisponde compiutamente nè al 
dorico nè al jonico : ma ne'più importanti punti di carattere 
differenziale , nel peristilio che con un colonnato circonda la 
cella^ e nello zoccolo sottoposto come base a ciascuna co- 
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•E sappiamo che i monti addentro dell’ Isola e dell’oc- 
cidente di essa restarono , anche dopo il sopravvento 
delle colonie greche, abitati dai Sicani e Siculi, (1) anzi i 
nomi primitivi di talune città credute greche, come Mozia, 
Alicia, Iato, Macèlla, Selinunte, e forse Siracusa, furono non 
greci, e certamente Siedi, siccome chiaramente appare di 
Selinunto delta greca, d’ Aiunto e di Solunto fenicia. Le 
Metope antichissime di Selinunte,- la speciale architeltH- 
rica e la singolarità di taluni fregi de’ suoi più vetusti 

lonna, lo stile etrusco segue il jonico meno anticoj e appunto 
lo stile dell’architettura jonica attica che ritiene ancora assai 
dell’ elemento dorico, si avvicina nella pianta generale al to- 
scano più che tutti gli altri stili greci. Se dunque, come con- 
viene crederlo appena che si consideri la materia con qual- 
che attenzione, i generali rapporti di commercio" e di'traflico 
furono decisivi anche pe’modelli dell’arte, si può ritenere con 
certezza, benché ci manchi ogni indizio delle prime relazioni 
artìstiche di questo paese., che gli Cileni della Campania e 
della Sicilia siano stati i maestri de’latini nelle arti belle co- 
me lo furono nell’alfabeto; e se questo assunto non è confer. 
maio , almeno non è contraddetto dall’ analogia della Diana 
deir Aventino coll’ Artemesia di Efeso? (voi. cit. p. 216-17) • 
Perchè presso i Romani fu chiamato tosco , non greco il più 
antico stile di architettura religiosa , e di architettura dome- 
stica? Ratio Toscanica: cavum cedium Toscanicutn (v.'cit. p. 214). 

(1), V. Natale, Discorsi sulla Stor. antica di Sicilia, v. I. Disc. 
VÌI. Napoli 1843. 

L’Autore di questi Discorsi trova- ed enumera più di venti 
città sicane o sicule che furono grecizzate, non edificate dalle 
colonie greche; come Crasto, Gamico, Iccara, Macara, Schera ecc. 
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tempi, .COSÌ come allri simili avanzi di Mozia , ricordano 
una arte anteriore alla greca , e pongono molli riscontri 
coir arte etrusca da nn lato, e colla egizia daU’altro. La 
coltura greca, a testimonianza di Diodoro, disfece la pri- 
mitiva de’Sicoli; e cosi fa ridotto da’ hioglii commerciati 
delle spiagge ai meno frequenti de’ monti il linguaggio 
Siedo, del quale restarono vestigio nella stessa parlata 
greca .dell’.Isola , donde jl sicelizzare che dicevasi «dei 
nostri (1). Sìa sino ai tempi di Platone , cioè de’ tempi 
più floridi di Siracusa e della greca coltura in Sicilia , 
era temuto un risorgimento degli Opici, cioè Itali o 
Sicoli , onde sarebbe andato in dimenticanza il greco 
linguaggio; (2) tanto era stalo difficile a spegnersi e 
l’antica schiatta italica e la sua favella. La quale durò 
sempre commista col greco, e poi col latino, finché 
venendo meno e l’uno e l’altro, ella risorse a vita no- 
vella , e fu.il nuovo volgare che le plebi italiche spin- 
sero su a divenire illustre e nobile nelle corti , ne’ ca- 
stelli, ne’ Palagi de’ Comuni, e sul liuto de’ poeti come 
sulla bocca degli oratori. 

Pertanto, se i popoli italici ebbero religione, arte, lin- 
guaggio, coltura propria, anzi anteriore alle colonie gre- 
che che popolarono le spiagge dell’Adriatico e del Medi- 
terraneo , si ebbero eziandio una speciale filosofia , la 
quale dagli stessi greci fu detta Italica, e non v’ha dub- 


(1) Plaut. Menoechmi: • Non atticissat, verum sicilissat • 

(2) V. Platone, Epist. Vili, Ai parenti ed amici di Dione, pr. 

Sfata, Epistole di Platone e framm. riguard. la Sicilia ecc. p. 
113. Palermo 1847. < 
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t)io essere stata anteriore al greco Pitagora; il quale, 
se non di origine italiana , come per alcuni è credulo , 
mutò del modo stesso che Senofane greco di Ionia, il G- 
Ipsofare de’ suoi Joni in quello degli Ilaliy e così meritò 
dare il^suo nome alla scuola che per le origini Italica , 
si disse poi per onore di tanl’uomo Pitagorica. 

Lo stesso sangue, lo stesso fondo di linguaggio, le.stesse 
origini delle città antichissime dov'ebbe sede P antica 
FilosoGa Italica, indi pitagorica, cioè Crotone, Metaponto, 
Taranto, Turio, Velia, Pesto, Coma, Siracusa, Catana, Se- 
linunte, Agrigento, non potevan dare che una stessa 
scmla filosofica, nella quale il nome di siculo si cangiò 
in italo, quasi signifìcando che prima che per la potenza, 
ritalia avesse nome dalla sua sapienza. 


; t « 
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Filosofi fisici, l.ogrici^ etici; 

. Greci, Latini, Bizantini. 

« 

• • 

(.vG.C.GOO: d.G.C.600.) 

t 

• 

I tempi- più floridi della coKara greca «ia Sicilia, splen- 
dida di arte, nobilissima per lettere, furono eziandio assai 
propizii alle scienze, e massime alla fllosofla, onorata dalle 
nostre città, fra quali principalissime Siracusa, Tauromenio^ 
Catana , Messana , Leonzio, Gela , Agrigento , Selinunte , 

' in maniera da vincere la stessa Grecia: tantoché alla 
Corte di Cerone e de’ Dionisi si trovarono i filosofi più 
illustri di Grecia ; siccome poco innanzi ebbero parte 
, nel maneggio delle cose pubbliche di molte città siciliane ‘ 
i capi^cuola stessi delle sette pitagorica ed eleatica, cioè 
Pitagora, Senofane, Zenone; visitatori delle nostre città, e 
'accolti per tutto con singolari onori (i). Di que’ tempi 
era l’isola nostra H foco della coltura che si disse italo- . 
greca, e'fra noi si raccogliev.ano cosi dalla contermine Ita- 
' lia^ siccome dalla Grecia più lontana, i sapienti più famosi 
che’ allora fiorivano. 

Le città greche si erano tostamente levate ad oscurare 
quale si fosse, la primitiva civiltà de’ Siculi, degli Elimi, 

(I) V. Brcnet de Fresie, Ricerche sullo stabilimento de’ C eci 
in Sicilia ecc. P. Ili, S XVIIl e segg. Pai. 1858. 

Di GioriN.fi. La Filosofia in Sicilia. 4 
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de’ Fenicii che tennero le coste di Occidente dell’ Isole, 
siccome i Siculi, e gli ,Elimi i monti iiitej*ni dal centro ai 

confini.de’ Fenicii lungo le spiaggfe da Lilibeo a Panormo 

« 

e Solunto.. Il canto e le danze festive e camperecce ac- 

» • • 

compagnavano la fondazione delle città e delle borgate 

delle greche colonie: e se sparsi pei campi. « Dafni cantava- 
• • 

no i SicolijMopso gli Fileni;.... Antifemo da Rodi nel fon- 
dare Gela inslitui in memoria di Mopso le feste di Diana 

» 

Faselite » (1), assai prima che in Sparla si. celebrassero 
quelle di Diana .Cariaride; e Diomo pastore uni 'al canto 
il ballo a suondi piva, dando origine al Bmoliasmo, men- 
tre 'versi di semplicità pastorale e cantati da campagnuoli 
si sentivano in Siracusa nelle feste.di Diaria Fya. Né mollo 
passava che risuonava in Intera (a. G.C.550) la elegante lirica 
canzone (ti Slesicoro maestro nell’ inno a Simonide e a Pin- * 
darò, e in Selinunle il verso anapesto di Aristosseno, co- 
me più lardi il ditirambico di Telesle (a. G.C.398).Con Ar- 
chia condottiero della colonia siracusana (73oa.G.C.), ven- 
ne Eumelo da Corinto poeta allora famoso per la Grecia; ’ 
e verso il 628 av, G. C. andava attorno per le città Sici- 
liane poetando Arione da Melimna; e poi visitava Siracusa* 
nel 596 la poetessa Saffo, onorala dai* Siracusani di una 
statua con iscrizione , seguila dopo alquanti anni dal 
rapsodo Cineto daCbio, il quale tratteneva in Siracusa 
le brigale col recitare i poemi di Omero (2). Nè fa dopa 

fi) V. Scina', storia letter. di Sicilia ne tempi greci, 1* pe- 
riodo. Napoli 1840. 

(2) V. Maggiore Stor. di Sicilia, p. o7 3* ed. Pai. 1840. Bru- 
«Èt de Prksle. 'Ricerche sullo stabil. de’ Greci in Sicilia, P. 

S Xlll. ed cit. ' 
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* • 

il dire che più iprdi alla Corte di Cerone I che aprì le 
porte del suo ricco e magnifico palazzo alle Muse (I), si 
trovarono Pindaro, Bacchilide e Sinionide, e che Eschllo 
più volte fu in -Sicilia, tanto che si dice quivi aver com- 
posto i suoi Pmmui rappresentati alla corte di Cerone (2), 
e a Gela aversi avuto magnifico sepolcro; innanzi al quale 
i greci poeti venivana a declamare le loro composizio- 
ni. La Corte di Terone in Agrigento si lodava di Seno- 
crate e Trasibulo attesi a cogliere il fiore più bello della 
sapienza (3) ; e in tanto splendore di coltura si accre- 
sceva r alfabeto greco di novelle lettere per opera' di 
Epicarmo, e s’ innalzavano monumenti da non essere mai 
si>perati dalli Ghecia per opera degli Agrigentini e dei 
Selinuntini; i primi famosi per cocchi e cavalli, i secondi 
magnifici in ogni opfera, e rinomali per vini squisiti. Nel 
governo delle repubbliche, fra le quali principalissima Si- 
racusa, Corace inventava Parte di* ben parlare ne’ pubblici 
negozii(a.G.C.46i), maneggiata mirabilmente da Empedocle 
in Agrigento, ed esposta in precetti dal Tisia scolare di Co- 
race e suo concittadino; cosichè nasceva allora in Sicilia la 
retorica, e Corace e Tisia ne furono i primi scrittori, che 
* coi loro precetti istruirono la Grecia in quell’ante,onde el- 
la fu poi insegna tr'ice a tutto il, mondo (4). »,E contempo- 
raneo di Talele era stato’ il fratello di Stesicoro, Anieri- 
sto, primo per antichità fra’ greci geometri; siccome pri- 

• , 

'• (i) V, Pindaro, Olym l*. • • 

(2) Scina’, Op. cit. p. 141. 

(3) PiXD. J*yth. od. 6, Isthm. od 2. 

(4) Scixa’, Op". cit, p. 153. • • 
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mi Ira gli asìronomi sono, nominati Pelrone concillacJino 
di Aiperislo, e icela ed Ecfanlo siracusani. Insieme alla 
Commedia die trovava .Epicarmo e Formo vestiva di abito 
lungo, cosa non vista fino allora, Senofane recitava il suo 
poema filosofico pe’ fori e pe’ ginnasii delle nostre città; e 
Sofrone inventava i Mimi (a.G.C.423), tanto cari a Platone., 
quando alla corte di Dionisio si .volle il lusso del sapere 
come quello della Siciliana cucina di Miteco, di Terpsione 
^ di Archeslrato; e Siracusa accolse sotto la protezione e 
a mensa di Dionisio, filosofante, Archita, Platone, Arislippo, 
Eschine, Speusippo, Senocrale, Elicone da Cizico ed Eur ' 
dosso da Rodi, € e si vide piena più che Alene di filosofi li ). » 
Ma, volendo dire specialmente della coltura filosofica, Dioger 
ne Laerzio e Giainblico riferiscono nella vita di Pitagora 
essere stato questo filosofo in Catanie, Agrigento, Iroera e 
Taormina (2), liberale da lui dal mal governo; e secondo • 
Porfirio un tal Symico tiranno di Centuripea persuasione 
di Pitagora lanciava libera la città, e donava ai Cenluripini 
parte dei suoi beni. Senofane poi, per testimonianza delio 
stesso Laerzio, dimorò in Sicilia ai tempi di Cerone nell’o- 
limpiade 75*, quando già Empedocle era in -età di presso a 
16 anni, essendo nato verso Polimpiade 72 o 73; e quando . 

• • • * 

• * • . * 

• (1) Scina’, Op. dt. p. 247. Brunet de Presle, op. cit. Pari. III. 

5 XXIV. • ’ ' 

(2) Si è opposto che Taormina fosse stata fondata posterior- 
mente a Pitagorac ma prima della distruiione di Nasso abita-' * 
vano il niente vicino i Tauri, di origine sicula,. o forse sicana, 
onde Tauromenio— V. Di Giovanni, Stona civile d\ Taormina, . 
Diss. I. It^ IV. Palermo 1870. 
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Epicarmo*, per non dar ombra a Cerone come filosofo , 
vestiva di poesia e metteva in bocca de’suoi comici per- 
sonaggi la dottrina pitagorica, nella quale Ipparco ammae- 
strava tulli senza la disciplina dell’arcano, siccome in 
opposto al senso volgare Pelrone Imerese annunziava la 
pluralità de’ mondi, e la rotazione della terra intorno al 
suo asse insegnavano pubblicamente Ecfanlo ed Iceia di 
Siracusa (a. G. C. 540-488). 

Se non che, questi tempi assai gloriosi della antica coltura 
filosofica Siciliana si raccolgono specialmente ne^nomi di 
Tlmpedocle agrigentino, di Epicarmo di Megara, di Gorgia di 
Leonzio, di Dicearco di Messina, senza dire de’minori;e però 
sovr’ognuno di questi illustri nomi ci fermeremo per poco, 
secondo il nostro divisamento, rappresentando Empedocle 
in se solo l’anticbissim i filosofia e fisica e logica ed elica 
che fu il Neopitagorismo Siciliano, e Gorgia là logica, 
ed b'picarmo cogli altri filosofi pratici o anteriori o poste- 
. riori a lui, la elica, vale a dire iiilta la filosofia secondo- 
. chè' venne .dagli antichi divisa. * * ' - 

Lo storico Bitter, a proposito de’ maestri e della filoso- 
fia del nostro Empedocle, non nega che Senofane sia ve- 
lluto in Sicilia; ma pone come errore di cronologia il cre- 
dere die r agrigentino fosse stato discepolo del vecchio 
di Colofone : anzi nè manco vuol fare di Empedocle un 
uditore di Parmenide e di Anassagora, secondo la testi- 
monianza di Teofrasto e di Alcidamante ; sulla ragione 
che Empedocle fioriva verso la 84* olimpiade , quando 
già Senofane era vissuto nella CO* , e Parmenide nato 
verso' la 65* (1). Ma se la più comune opinione sta alla 

(1) • Il est appelé, d’après Théophraste et Alcidanias, disciple 
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leslimonianza di Timeo che fa Senofane contemporaneo 
di Cerone e d’ Epicarmo, e se si sa bene che Senofane 
visse tanto veccliio da passare i novanl’ anni , per qual 
ragione Empedocle che nella 8i* olimpiade già fioriva , 
non poteva conoscere Senofane nell’olimpiade 75-7S", 
quando appunto Cerone governava Siracusa ed Epicar- 
ino scriveva le sue commedie? Parmenide poi non ave- 
va più che (53 anni quando Socrate nell’ Olimpiade 83“, 
era ancor giovane, siccome ci fa sapere Platone; e So- 
crate era nato nel quarto anno dell’ olimpiade 77* , e 
però se potè conversare con Parmenide Socrate- giova- 
ne, molto più potè ascoltarlo Empedocle che fioriva' nel- 
r olimpiade 84* , e doveva essi-r nato un tre olimpiadi 
innanzi a Socrate. Di Anassagora si sa pure che moriva 
verso la olimpiade 88“, e però potè bene avere a scolare 
il nostro Empedocle, più giovane di circa un ventennio del 
suo maestro, che et a nato secondo Laerzio neH’olimp. 70* . 

Intanto, lasciando da parte questa disputazione cronolo- 
gica , quantunque importantissima per le attinenze <lèlla ^ 
scuola agrigentina, è poi innegabile che l’insegnameiilo 

ot imitateur de Parménide; et si Hermippe le fait disciple de 
Xénophane doni il a imilé Ip genre épique , la première de 
ces assòrtions est contraire a la chronologie , et la seconde 
semble étre résultée de la comparaison des ouvrages de ces 
deu\ philosophes, et témoigne de la rcssemblance elitre le 
mode d’exposition d‘ Empedocle et celai des Eléates. C' est la 
siriiititnde qui existe entre la physique mécanique d’ Empi^do- 
cle et d’ Anaxagore, qui a fait dire que le premier avait en- 
tendii le second.» V. llist. de la Philosophie Ancienne, t. t. 1.' V. 
eh. VI. p. 430. Paris 1838. 
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(li Empedocle diede (in da quei tempi una certa indole 
pròpria alla (ìlosoQa siciliana , la quale , se paro essere 
stata smessa dal messinese Dicearco, oramai meglio inter' 

, pretato che non dagli stessi antichi, fu per lo più sempre 
mantenuta; e, rafforzata dal soggiorno di Platone in Si- 
racusa, durò lungamente sino alla caduta della filosofìa 
alessandrina, e fino che gli Arabi ci portarono il loroari- 
' stotelisrao, che indi fatto- cristiano occupò i nostri filosofi 
del tempo della scolastica. I frammenti che restano dei 
poemi filosofici del nostro Agrigentino ci dònno una filo- 
sofia ontologica, psicologica e morale che non si può alfallo 
confondere con l'insegnamento de’filosofi fisici di Mileto, nè 
con l’altro degli atomisti di Abdera: né manco con l’i- 
dealismo idealista degli elealici, ovvero con la pura arit- 
metica cosmica de’ pitagorici di, Crotone. In Empedocle 
abbiamo è vero una certa parentela che lo collega cogli 
eleatici, co’jonici, co’ pitagorici (I); ma è stretto più di 
tutti co’ pitagorici Filolao e Timeo, 'e di Parmenide ha 
quell’ Unità prima senza cui non è la raolliplicità; tanto- 
ché se Filolao, Timeo e Parmenide furono ravvicinali e 
compiuti l’un l’altro in Platone, il nostro Empedocle è il 
mezzo che congiunge quegli antichi col sapiente figlio di 
Aristone (2). 

(1) V. Sci.va', Memòrie sulla vita e filosofia di Empedocle ger- 
gentino, mem. III. 

• . (2) Lucrezio disse di Empedocle non parere credibile che 
fosse stato di progenie umana; e a nostri tempi Arturo Scho- 
penhaUr lo ha detto un uomo compiuto, nella cui filosofia era 

« 

appunto per l’amore e l'odio la fariiqsa teorica che il tedesco 
filosofo ha esposta della Volontà assoluta. 
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Gli elementi degli elementi, lo Sfero, il Cosmo, compren- ‘ 
dono tutto Tessere delle cose, cioè il. mondo metafìsico 
e fisico, tranne Iddio, il quale avanza, secondo Empedo- 
cle, Tinlendimento della scienza, nè ertimele si ptiò da . 
nostra lingua, cliè è mente sol, è sacra mente Iddio. L’upi- 
versale relazione è fatta e mantenuta dalT Amow e dal- 
YOdio, onde, • . 

. • • * 

Ora Tuno dal più risulta, ed ora 

Nasce dalTuno il più 

Genera e strugge Tunion del tutto; 

E questa sciolta, torna pur di nuovo 
Ogni cosa, ch’è nata, a separarsi. 

Tutto alterna così, e cosi dura . 

Eternamente: ed ora in un s’accozza 

« 

Per la virtù delTamicizia, ed ora 
Per l’odio dèlia Lite si sparpaglia. 

Standosi in aria, finché non si unisca. 

Tosi Tuno dal più nascer costuma; 

Così dal Tu n già nato il più rinasce. 

Entrambi han vita, ma la lor durata 
Non è mai stabil. Perchè Tuno e l’altro 
Alterna, e Talternar non ha mai fine; 

Sopra' di. un. cerchio eternanaente gira (1) 

E però da quattro ràdici per quest’Amore ed Odio ven- 



eolta de’ Frammenti che segue alla Memoria IV dello Memorie 
sulla vita e Filosofia di Empedocle gergentino di Domenico Scina' 
Pai. 1813. • ' ' 
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gono tulle le cose, e sono Giove, Giunone, Plutone, Nesti; 
e in mezzo a loro 

' . 4/Amicizia e la Lite sono uguali, ■ 

Hanno la slessa età, Torigin stessa; 

- • V * 

di maniera che niente comincia, e niente finisce sostan- * 
zialmenle; stante . 

Se pur finisse, riaver non mai 
•Potrebbe in alcun tempo resistenza. 

Dov’andrebbe a perir, se non v’ha luogo 
Di ciò-sólingo, ch’ai presente esiste? 

E se quel che non era, ora venisse 
D’onde verrebbe? e che? conle potrebbe 
• Accrescer questo tuttoj s’egli è lutto? 

Sempre dunque le cose son le stesse, 

Si mischian, si separano’, a vicenda 
Movendosi tra loro,» e nascon sempre 
Novelle* fobme, ma tra lor simili. 

Come i. colori in mano al pittore dànno meschiali insie- 
me in una varia tavola, 

* 

Uomini, donne, fiere, uccelli e piante, 

Ed i pesci che son d’acqua nutriti, 

0 pui* gli Dei di secoli lunghissimi, * 

Chiari per gl’inni, e per gli onor prestanti; 

* ^ * 

così lutto nasce dalle quattro* radici o elementi , vale a 
dire il fuoco, 1’ acqua, 1’ aere e la terra, 

Perchp da questi sol viene e deriva 
Ciò che fu, ciò che è, ciò che sarà; 
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e tutto è perfetto , perocché il pari vince il dispari, e 
questo 

È volere del Fato e degli [Tei 
Decreto antico, che, ab eterno fue 
Segnato con solenni giuramenti. • 

Vita e morte sono in natura solamente trasformazione di 
cose, anzi la natura è lo stesso miscuglio e scioglimento 
di esse cose; sopra il quale componimento sta Iddio, benché 

A noi cogli occhi non è mai concesso 
Di poterlo veder, nè colle mani 
Di poterlo trattar: 

• Iddio non è di mortai capo ornalo 
Che su membri s’estolle... 

È mentre sol, è sacra mente Iddio; 

• In uii istante tutta la natura 

Col Velace pensier ricerca e- scorre. 

Se non che, il nostro filosofo trattava distesamente 
delle origini delle cose diverse, delle leggi e dei feno- 
meni di natura; ma noi oggi non ci abbiamo del suo 
poema della natura die pochi frammenti , quasi sparse 
membra di un gran corpo, del quale appena si possono 
raccogliere le linee della figura. E però, cercando quale 
sia stata la filosofia logica del nostro Agrigentino, dalle 
vestigia restale ne’ frammenti del poema troviamo che 
in un luogo avvisava l’amico Pausaiiia, 

Uomini, bestie e piante, ben lo .sai, 

Han tutti mente e parte dì ragione. 
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Chè se il pensiero ha virtù di sempre maggiori spiega- 
menti, pur tra ih pensare e Tessere delle .cose non c’è . 
adequamento, benché Tuomo 

■ Altero intanto ,di trovar presume 
Tutto, e -saper ciò che non puossi ancora, 

Nè veder, riè sentir', nè colla mente 
Comprendere 

A ritenere i quali ardimenti, ammonisce il filosofo la 
sua Vergine musa, 

■ Prendi consiglio da ragion; chè Tuomo 
Col 'suo saper più oltre non s’innalza. 

Colla ragion contempla il tutto,' e vedi 
Ciascuna cosa chiapa sì, che certa 

Ti si dimostri. Né maggior la fede 

« • 

Presta al senso di vista, che all’udito ; 

Nè alTorecchio che raccoglie i suoni. 

Credi più della lingua che discopre , 

Le cose. Nè alTuna più che alTaltra 
Credi di quelle' vie, per cui' ci viene,' 

. La notizia dei corpi ed il pensare. 

De” sensi inson-ma poni giù la fede: 

Ti sia guida ragion, onde discerna 

In ogni cosa chiaramente il vero 

* * ’ • • 

E- questa ragione poneva in parte angusta delle membra: 

• 

Stassi la meni e dove più ridonda 
Il sangue che su giù sempre si muove, . 

Perché dal sangue che circonda il core 
, * Il pensiero delTuora sua forza prende. 
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Nell’ altro poema poi* delle Purgazioni di argomento 

morale , Empedocle è .tulio pitagorico; suo -fondamento 

pare essere stato Tanlichissimo dogma della metempsicòsi 

,onde la necèssità* della purgazione; e l’anima umana vi è 

detta essere nel corpo ricoperta da straniera veste, si che 

come é stala innanzi al corpo- sopravviverà dopo; e, 

• • * 

. Saggio non v’è, che possa con sua mente 

Pensar che l’uomo mentre vive questa 

Che chiaman vita, esiste solo, e colga 

E beni e mali, si che l’uomo nulla 

Sia prima il nascimento, e dopo morte. 

La. virtù è solamente fine dell’ uomo , e mezzo di sua 
felicità nelle angustie dEl corpo, onde per essa, uscirà 
. libero; nel vizio in opposto è il suo tormenU),'e la cagione dì ’ 
•perpetui trapa-^si pe’ diversi ordini inferiori della natura. 

t • * • 

• Chi dalla colpa, che- da .sè molesta,- 

È tormentato, non avrà nell’anirao. • . 

Mai requie al suo misero dolore. 

• ■ Felice ’è quegli che possiede i beni 

• Della mente divina, ed infelice 

• È quel che male degli dei pensando 
Ne porla tenebrosa opinione. 

La religione era poi sanzione alla morale, e la partecipa- 
zione alla mente divina per la verilà'era pel nostro fi- 
losofo la somma felicità dcll’uomu. Per .la virtù gli uo- 
mini buoni rinascon dei d'onor prestanti, cosi 

. Nella stessa magion,.a mensa stessa • * 

• Stando cogli altri Dei, droghi vicenda 
D’ogni umano dolor fatti già privi. 


, . Digìtized by Googtc 


LA FILOSOFIA ANTICA* IN SICILIA 


Gl 


Il Killer pone il noslro Empedocle piullosto -fra gli e-» 
leatici, che fra’pilagQrici, Je’quali ullimi secondo Tillustr^ 
sierico conosceva si Iq dollrine,.raa poco o nulla ne pro- 
fessò;.(i) perché non sarebbero, come sopra fu notalo, in 
accordo con la vera cronologia le sue relazioni con la 
scuola di Piiagora (2). Ma posto» quanlo sopra si è hola-^ 
to,,e raccolto dai frammenti che restano del nostro sici- 
liano; abbiamo piuttosto ragione di starci noi, anziché 
coll’illustre storico alemanno, collo Scinà, il quale non 
fa ammaestrare Empedocle direttamente dal -capo del- 
la scuola italica, nia lo conta si fra’ pitagorici, anzi che 
fra gli eleatici, quantunque * Empedocle qual allievo dei 
pitagorici e degli eleatici non seppe abbandonar punto 
le idee da lui apprese in ambedue quelle scuole (3). * • 

Se attendiamo ai frammenti , raccogliamo senza dubbio 

maggior materia di dottrine pitagoriche che di eleatiche: 

« • 

(1) V. Hist. de la Philosopk.' ancienne t. I. I. V. eh. V. p. 430. 

Paris 1838. 

(2) V. Ritter Op. cit. 1. V. eh. II. p. 376-77. La morte di 
Pitagora si pone dopo la distruzione ohe i Crotoniati fecero 
di Sibari, distruzione che. portò la persecuzione de’Titagorici,» 

e il tumulto plebeo guidato ‘dal demagogef Cilone contro Pita- * 
gora; Milone, e tuttavia scuola; dopo il quale avvenimento i 
pitagorici si disperdevano e Pitagora moriva in Metaponto 
quasi abband'onato. Ora la distruzione di Sibari avvenne nel, 
terzo ^nno dell’ Olimpiade C7 , sei o sette olimpiadi innanzi 
alia nascita di Empedocle, il, quale così non nasceva che ap- 
pena qualche olimpiade dopo la morte di Pitagora, che alcuni 
(il Meiners, e io Stanley) pongono nella olimp. 69‘, 70' o 

(3) V. Op. cit. Meni. IL' p. 101. 
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'e ciò in conformità sempre deU’indoIe della filosofia sici- 
liana d’allora pitanorica o almeno pitagorizzante più che 
altrove. Era in vero in Sicilia cosi professata dappertutto 
la dottrina pitagorica, che Esci) ilo dovette qui farsi pita- 
gorico, e Pindaro alla corte di Cerone spesso si compia- 
,cque di pitagorizzare alla sfciliana (1). 

E però non solo le dottrine pitajioriche sono sparse 
pertutto ne’ pochi versi che ci restano de’ cinquemila ' 
che componevano \ due poemi di Empedocle sulla Na- 
tura e sulle Purgazioni, da Cicerone anteposti a quelli 
di Senofane e ,di Pàrnienide, e da Aristotile a tutti i di- 
dascalici (2) , e tali che furon reputati degni di essere 
cantati nelle grandi adunanze de’ giuochi Olimpici ; ma 
' in Sicilia può dirsi era' allora la stanza sicura de’ Pitago- 
rici (3), i quali specialmente Locresi e Tarentini , veni- 
vano bene accoltf alla corte del primo Dionisio, frequen- 
tata e da Archita e da’ più illustri maestri di que’ tempi. 

Fra’ quali principalissimo Epicarmo, la cui filosofia ci 
fa risalire a tempi innanzi, quando insieme alla gioconda . 
poesia di Stesicoro d’imera era sentito in Sicilia il gra- 
ve verso di Teognide di Megaia (fior. Olimp. 72®. a G. 

'C. 492),’ insegnatore con Focilide,* che fu. detto pur Sìck 
liano di Mile , di morale sapienza , e principe dei poeti 
gnomici delle greche scuole. Chè le sentenze di Teognide 
• • 

(1) Scixa’, Op. cit. Mem. III. pag. 23. 

(2) V. Scina', Stor. della Leti, di Sicilia netempi greci, p. 188. 

Napoli 1840. • ’ *. 

(3) Scina', Stor. della Leti, di Sicilia ne tempi greci p. 274, 
ed. cit. 
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proposte al giovinetto Cimo furono comentate da Seno- 
fonte e da Antislene*, e si tennero generalmente come 
il manuale dell’educazione dei fanciulli (1). E cosi ante- 
riore a Filolao era stato il nostro Icela Siracusano (0- 
limp. 78), 'il quale insieme aiJ Ecfanto pur di Siracusa, e a 
. Petrone imerese, insegnò primo di tutti gli antichi pita- 
gorici la rotazione della terra, siccome Pelrone la plura- 
lità dei mondi, e resistenza di> un mondo immobile, 

*ove seno gli esemplari di tutte le cose, le quali rappre- 
sentano le ima gini caduche di essi tipi immanenti (2). 

Se non che, sicco'me la filosofia fisica d’ Iceta e di Pe- 
Irone passò nelle mani di Empedocle a dare un sistema 
di universale filosofia, nel modo -slesso la gnomica di 
Teognide si compone a maestra di civiltà'e di virtù nelle 
commedie di Epicarmo. (fior. Olimp. 71® in. 01. 82’, a. 

G. C. 494-452). A noi basta per Teognide il testimonio 
di Platone a ritenerlo assolulamepte di Megara di Sici- 
lia; e cosi quanto ad Epicarmo basterà eziandio P au- 
torità di Aristotile e di Cicerone che il dicono Sicilia- • 

• 

f 

(l) Queste Sentenze di Teognide interpolate e guaste da’ co- 
pisti 0 capricciosi o ignoranti, furono con grande amore e di- 
ligenza purgate e riordinate dal Welcher nell’edizione che ne 
fece in Francoforte nel 1826, dopo l'altra preziosa pe” raffronti 
de’ codici Mss. del Bekker in Lipsia nel 1815. Quanto a dirlo 
Siciliano, si ha la testimonianza dì Platone che lo dice chia- 
ramente cittadino di Megara in Sicilia. (Leg. I.); e Platone, che 
fu più volte in Siracusa , e forse a Megara^ stessa ebbe a sa- 
perlo dalla pubblica e comune opinione di que'tempi. 

(ì) V. Sci.nA’ Star, letter. di Siàlia ne' tempi greti p. 103. 
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no (1). Si attribuì a difetto di questo antico creatore 
della Commedia T abbondanza nelle sue composizioni di 
concetti lìlosofici e di sentenze morali; ma per quest’ab- 
bondanza' di sentenze inorante per questo carattere filo- 
sofico della Commedia del nbslro siciliano, si hanno oggi i 
frammenti filosofici e morali, pe^ quali il sapiente comico 
ha eziandio posto tra’ filosofi, e potò coi suoi versi essere, 
di aiuto a Platone al dire di Diogene Laerzio, cosi come per 
le grazie del dire pigliava esempio e diletto il grande fi- 
losofo da’ Mimi dell’altro Siracusano Sofrone (2). 

■Epicarmo, adunque*o di Megara Ibla, o di Siracusa, o 
di Craslo , fu per consentimento degli antichi , tuttoché . 
l'avesser creduto alcuni nato in Coo *e di tre mesi recato 
in Sicilia, tenuto sempre come Siciliano; nè furono due 
0 tre gli Epicarmi, l'uno filosofo pitagorico, l’altro comico, 
il terzo medico; ma uno solo fu insieme , e filosofo, e 
poeta e medico. Non cito quanto distesamente e ripetu- 
tamente si è scritto intorno alla patria ed alla persona di 
Epicarmo, e da scrittori antichi e da moderni, siciliani e 
stranieri (3) ; ma dico solamente che il nostro filosofo e 
poeta, espugnata da Gelone Megara verso l’ol. 73*, si trovò 

I " 

(1) V. POET. 111. 5. e Tkocr. in Epigr. Cicer. Tuseul. L. I. 
Orat. Xrs Poet. ecc. 

(2) Diogen. Laert. \it. L. III. Plato p. 72-74 Romae 1804. 

(3) V. Saggio storico sulla’ vita di Epicarmo co’ frammenti 
delle di lui opere raccolti ed illustrati da Luigi Tirrito. Palermo. 
Pedone. 1836 — Storia letteraria di Sicilia ne' tempi greci di 
Domenico Scina’. I. Periodo. — Ricerche sullo stabilimento dei 
Greci in Sicilia etc. di G. Brunet de Preslr, P. III. S XIV. ed. 

cit. — Woncitork, Diblioth. Sicula, t. 1. Palermo 1708. 

» 
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in Siracusa nel tempo stesso che indi accorrevano a quell? 
splendida corte di Gerone e a quella città floridissima di 
scienze, di lettere e di arti, Simonide, Pindaro, Bacchi- 
lide, Escliilo, e non molto dopo che avevano visitate te 
nostre Città Pitagora e Senofane. Ad Epicarmo riferì l’an- 
tichilà per bocca di Aristotile e di Platone l’ invenzione 
della favola comica e il primato; e a lui fu attribuita rag- 
giunta delie due nuove lettere , che pur si dissero Sira- 
cusane, all’alfabeto greco. Come filosofo fu poi detto pita- 
gorico, sia fosse stato giovinetto discepolo di Pitagora (1), 
sia ne avesse seguite le dottrine, già comuni in Sicilia 
alla gente di stirpe dorica che T abitava. Il teatro fu mezzo 
al nostro filosofo come educare alla virtù, e spargere nel 
popolo i domini e le sentenze della scuola pitagorica; e 
gravissimo danno alle lettere e alla storia dell’ antica Si- 
cilia fu la perdita de’ drammi e delle opere di Epicarmo, 
fra le quali si citano da Diogene Laerzio e dal Fabricio 
dei libri sulla natura delle cose, e sopra insegnamenti 
morali. 

I frammenti che ci restano, raccolti da tante citazioni 
di antichi scrittori, ditlicilmente ci dànno quale propria- 
mente sia stata la metafisica, la fisica, e la morale del 
nostro siciliano; ma certo è che la dottrina pitagorica dei 
numeri fu pure del nostro Epicarmo, insegnatore eziandio 

delia immortalità dell’anima e della provvidenza, maestro 

• 

(l) V. Bru.net de Presle, Op. cit. S XIV, ove è detto sulla 
testimonianza di Laerzfo, di Plutarco, di Giamblico, che Epi- 
carmo fu appunto uditore di Pitagora, molto amico ad Elotalo, 
padre del nostro comico. 

Di Giova,\ni. La Filosofia in Sicilia. ti 
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<1i private e pubbliche virtù, da lutti onoralo quale, più 
clic la slalua di bronzo a lui eretta da’ Siracusani, lo lia 
presentalo alla poslerilà ne! suo famoso epigramma Teo- 
crito (Ep. XVII). Quanto alla natura delle cose, innanzi 
a tutto sono falli eterni gli Dei, indi sempre simili a se 
stessi i principi delle cose, mentre queste conlinuaraente 
mutano e loro essere è la contingenza (1). Ma, essendo sco- 
po del nostro filosofo i precetti morali più che la meta- 
fisica e la logica, della quale ultima avvisò i confini nella 
incomprensibilità delle cose immortali , disse che niente 
sfugge alla Divinità, poiché Iddio che può lutto, è ezian- 
dio nostro guardatore; e però il maggior presidio dell’ uo- 
mo è una vita piamente e santamente vissuta, cbè avendo 
puro lanimo si ha puro tulio il corpo, e nulla è da lérnere 
dalla morte, restando superiore lo spirito in cielo. Agli 
uomini è buono o cattivo genio la propria indole, nè si 
conosce sinora luogo alcuno che perse sé faccia buoni o 

(t) l.’Holm nel suo libro citato Geschichte Sicilìeìis in Aller- 
thum, (J^ipsia 1870) nota, che in Epicarmo è accennato aJ flusso 
eracliteo, all'essere non essere de' sofisti. La mutabilità conti- 
nua sotto l’immanenza eterna pare sia stato, secondo l'illustre 
.storico, il principio metafisico del nostro Epicarmo. Gli Dei 
sono personificazioni delle forze della natura; diversa da loro 
‘è lii Divinità non solfro nulla e tutto può. Nella morte il corpo 
ritorna alla terra; la polvere alla polvere, lo spirito vola in 
allo aH’etere, dal quale viene ricevuto. Lo spirito vede, lo spi- 
rito sente, ogni altra cosa è cieca. E però Epicarmo mise in 
ridicolo il politeismo r coH’intendimento di continuare l’opera 
di Senofane. Nelle sentenze poi del nostro Megarese è tutto lo 
spirito e r acume siciliano, (p. 232-Ì37). 
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Gallivi gli «omini: aH'opposlo siccome si dice ed è dan- 
zalorc chi possiede l’arle della danza, ovvero esercita la 
danza, cosi è buono colui che opera il bene, il quale è 
cosa che è per se slessa, ed ò per tulli; della guisa me- 
desima come la sapienza non e solamente cosa singolare, 
ma di lutti gli esseri che colla vita hanno la facoltà dell’in- 
lelletlo. Fa uopo di sforzo e di studio, e si riuscirà sapienti 
e buoni; conciossiachè gli Dii ci han concedute le cose 
a prezzo di faliga. 

Altri avvertimenti speciali potrebbero raccogliersi dai 
IVammenli del nostro (1), e proverbi che tuttavia dura- 
no (2), ed utilissimi avvisi di domestica e pubblica prudenza: 
ma al nostro intendimento è sulììcieiile che Epicarmo sia 
stalo maestro d’arte comica alla Grecia , di buoni costumi a 
Sicilia, di sapienza a Platone stesso , accusalo m Laerzio 
di plagio verso il nostro Siciliano, il quale dal sommo fi- 
losofo ateniese era tenuto valere nella commedia quanto 
Omero nella tragedia (3). Non seppe Siracusa incidere sotto 
la sua imagine altra epigrafe che questa, già riferita 
ila Laerzio: 

Quanto pnestat ardens magnus Sol astri'!, 

' Pontusque flnminWus majorcm habet viin; 

(1; V. Nel Sariqio cit. i Frommenti delle opere di Epiconno 
p. 67-1 H e nel voi. Fraijmenta Philosophor. Groecorum adletjit 
ere. F. G. II. Mullachius, Epichanai fragmenta. p-, i.35-117 Pa- 
ris. Didot. i860. 

(2) ’aòè ystp làv y_eTpa Manus inanutn lavai— Evta ò£oc, 
sviiaùOa y.aìòd)^. Ubi metns, ibi reverentia etc. 

'3) V. nel Teeteto: • poeti sovrani Epicarmo nella coniedi.i, 
(Onero nella tragedia. « , . - 
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Aio tantum ego sapientia prcestare Epicharimim , 
Quem patria coronavit luec Syracusia. 

(Laert. Vii. etc. L. Vili). 

Tra i filosofi poi clic pur intesero alla morale, sono da 
ricordare i pitagorici Pizia e Damone di Siracusa, famosi 
per la loro amicizia, e fioriti nel tempo stesso che Timica, 
la famosa donna che per non rivelare i misteri si troncò la 
lingua, sotto Dionisio il Giovane; e il loro concittadino Euri- 
femo, compagno di Liside, e autore di un libro sulla vita, 
di cui abbiamo un prezioso frammento presso Stobeo (1), 
nel quale sotto la similitudine della lira e della musica, 
al modo pitagorico, la virtù morale è posta neU’ordine, 
onde la felicità e la beatitudine del sapiente e dell’uomo 
onesto. E fioriva nei tempi stessi di Eurifemo, l’altro pita- 
gorico e moralista, discepolo e poi emulo di Epicarmo, 
Dinoloco, nelle cui favole 0 drammi avevano tanta parte le 
sentenze morali, e i motti che coi-seio a testimonianza degli 
antichi in adagi popolari. E sommo fu eziandio siccome so- 
pra si è detto, Empedocle in filosofia morale, col suo poe- 
ma delle Purgazioni, nel quale era tutto il pitagorismo eti- 
co, della guisa stessa che ne’ versi sulla Natura colla fisica 
de’ Ioni era la metafisica dell’Uno e de’ Numeri di Seno- 
fane e di Pitagora, Intesero i Dori più alla morale ed alla 
metafisica, che alla fisica, alla quale specialmente attesero 
i Ioni; ma ne’ nostri di Sicilia si ha un contemperamento 
di fisica e di metalìsica, di speculativa e di pratica, che’ 
può dirsi la Grecia tutta essersi quivi raccolta, e la mente 


(3) Seym. CI. de Fehcit. presso Sci.va' Op. cit, p. 204. 
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dei Siciliani essere stata più comprensiva e sintetica in 
questi primi tempi della greca sapienza, che quella de’ Gre- 
ci stessi 0 Ionici, o Dori; sì che qui la scienza era arte, e 
l’arte scienza, e poesia e filosofia, logica e retorica, scuola, 
foro, teatro, si legavano insieme mirabilmente. 

L’olimpiade 75* (a, G. C. 480) vedeva nascere io Leon- 
zio, città famosa di potenza e glassa di fertilissimi campi 
il nostro Gorgia, da famiglia che diede nello stesso tem- 
po il maestro ad Ippocrate, e poco dopo alla Grecia uno 
de’suoi piu illustri storici ( 1 ). Fioriva allora l’insegnamento 
(Ji Empedocle, ovvero la scuola Agrigentina onde usci il 
neopitagorismo Siciliano ; e il giovinetto Gorgia fu udi- 
‘tore del celebrato maestro, seppe bene quanto Senofane 
e Pitagora avevano insegnalo nell’Isola, e poi in Elea e 
a Crotone, di loro ardita filosofia, ed ebbe sotto gli occhi 
la fortuna che trovavano per' le città siciliane Protagora 
ed* Ippia (2). Perchè poi quei tempi, disfalli i Persiani 
a Salamina, e i Cartaginesi ad Imera, erano volli a libertà, 

(1) V. Gauofalo, Discorsi intorno a Gorgia leontino-, disc. 1. 

p. 3-4. Pai. 1831. « Il padre di lui sappiamo essere stato Car- ^ 
mantide , il quale col principe del bel dire, un altro figliuolo 
sorti non meno illustre chiamato Hlrodico, capo della setta 
de’medici che dalla Ginnastica ebbe nome, e maestro insieme 
del grande Ippocrate di Coo, e di Filistione. strettissimo amico 
Vien fatto menziono avere eziandio avuto una figlia, la quale 
fu conjiigata in matrimonio ad un certo Deicrato, a cui fu prò- 
nipote Eurnolpo da Corinto, celebrato per la storia che scrisse 
sul ritorno de' Greci. • 

(2) V. Platone, Tppia maggiore.— H olìì, Op. cit. p. 281. 
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e la Grecia e la Sicilia non avevano più barbari a leme- 
re; Pericle in Alene e Gelone a Siracusa, Ira i liberi reg- 
gimenli delle cillà e la baldanza di popoli che si senlon 
pailroni di se slessi e nella imissima prosperità che si 
possa godere, favorivano le arti che fanno onorata la civil- 
tà delle nazioni, massime Teloiiuenza; e il nostro Leontino 
allese con fervore si alle speculazioni lilosofìcl.e e si allo 
studio del ben dire, di guisa tale da stupire la Grecia 
quando audossi ambasciatore in Alene, e da essere tosto 
riverito come il padre della greca eloipienza. Primi par- 
latori di allora nelle faccende pubbliche erano Corace e 
Tisia, Siracusani, ed Empedocle; e slanlechè Gorgia fu 
scolare dell’ Agrigenlino in filosofia, dobbiamo credere, 
quantunque si voglia pur udilore di Corace e Tisia, avere 
eziandio ‘in reìorica ed oratoria seguito i precetti e l’arte 
del maestro, si che come oratore Gorgia sia da tenersi 
pinlloslo della scuola Agrigeniina, che della Siracusana, 
le due scuole che diedero poi a gloria di Grecia Isocrate 
e Demoslene. Ebl>e il nostro Siciliano fra gli ascoltatori 
che frequentavano a folla incredil.dle i suoi discorsi, Pe- 
ricle i‘ l’emulo Tucidide avanzati negli anni, Crisia e>l 
Alcibiade, giovani; e la dotta ed eloquente Aspasia vo- 
leva l'iire esser presente a quel trionfo dell’eloquenza in 
bocca del Siciliano, a udire il quale correva lulla Ale- 
ne, si che il giorno che parlava Gorgia la cillà chiudeva 
negozi e bollegiie, e paragonandolo a puUldica festa chia- 
mava le orazioni di Gorgia Lainpudoforie. S’ imitava per 
lutto il fare di Gorgia, e poeti e oratori si diedero a gorgi:- 
zare, secondo l’espressione di FilosiralolL. LP/'oem. e P.II.>. 

Ma basciando l’oratore, e fermandoci sul lilosofo, prima 
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che il sofista atteso alle relazioni del conoscere, abbiamo 
in Gorgia il metafisico che specola alPeleatic» sulla Na- 
tura in un libro che forse dava fuori in quel tempo stesso 
che venivano in Atene a dispulazione filosofica Parmenide, 
Zenone, e Socrate. 

Il procedimento di quel libro, a quanto ne sappiamo da 
Aristotile e da Sesto Empi rico, era tutto critico (1), e con- 
chiudeva che niente esiste delle opposizioni e contrad- 
dizioni dei filosofi Eleatici e ionici; e tutta poi la parte dot- 
trinale di esso libr i fu raccolta nelle tre proposizioni : 1' 
che niente esiste; 2° che se qualche cosa esiste pur non 
può esser conosciuta; 3“ che se già può esser conosciuta, 
pur tuttavia non possiamo esprimerla con parole. 

La prima proposizione è propria della ontologia della 
scuola elealica, a cui come metafisico appartiene il leon- 
tino; ma nella seconda abbiamo ranlichissimo precursore 
del criticismo kantiano che per la terza doveva conchiude- 
re, siccome conchiuse, alla sofistica professala con tant’arte e 
con tanto rigore, che soli poterono oppugnarla, salvando la 
scienza, Socrate e Plutone. L’argomentazione sottilissima 
del nostro Siciliano camminava adunque secondo che fu 

(t) 1/ Holin crede piuttosto che Gorgia abbia indirizzato il 
suo libro a scopo retorico , aifinchè legittimasse coll' essere 
non essere l'arte retorica di tenersi all'apparenza, e nulla sa- 
pere (Iella realtà. Più che filosofo, dice il nostro egregio amico. 
Gorgia volle esser chiamato sempre retore, ma retore che at- 
tendeva alla sottigliezza del pensare, non alla sola forma del 
dire, nella quale fu intanto sommo maestro a tutta Grecia, 
(p. 28S). , . 
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compendiata da Aristotile e da Sesto Empirico dal libra 
sulla natura di questo modo, cioè: 

't r Se qualche cosa esiste, o è quel che esiste, o quel 
che non esiste, o quel che esiste insieme e non esiste, ma 
non è quel che esiste, nè, quel che non esiste; nè quel 
che esiste insieme e non esiste; non esisto adunque cosa 
alcuna e quel che è non esiste. » Ma quel che esiste o sarà 
eterno, o generato, o eterno e generato insieme: or V e- 
terno non può essere limibto, bensì illimitato; ma filli- 
mitato non è in alcun luogo, e però non esiste, quindi 
non esiste T eterno. Che se non esiste l’eterno non può 
esistere il generato; e dove non esistono nè l’eterno nè 
il generato, non avrà esistenza alcuna T eterno e il ge- 
nerato insieme ; e però nulla esiste ; stante quel che 
non esiste, non poter mai dare quello che esiste, 1’ uno 
si tramuterebbe nell’altro e per la contraddizione pur 
tinirebbe sempre di esistere. Nè esistendo qualche cosa 
polrelibe essere altro che uno, o molti. Ma, non è uno, 
peiuccliè sarebbe o quantità discreta, o continua, o gran- 
dezza, 0 corpo; e questo non sarà mai uno; ovvero non è 
molti , perciocché se non esiste V uno, neppure esiste il 
molti; il che vale non è nulla. Così conchiudeva con sot- 
tilissimo soQsma «non esistere quello che esiste, nè quello 

che non esiste imperciocché se esistono e quello che 

esiste e quello che non esiste, il medesimo sarà in ri- 
guardo all’essenza il non esistente e lo esistente, onde 
nessun di loro esisterà: che quello che non esiste non 
esiste è chiaro; e dimostrato lo stesso essere quello che 
esiste, dunque questo nè pure esisterà. > 

2® Se qualche cosa esiste, è all’uomo incomprensibile. 
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Ohè se ciò che si pensa non è esistente, ma si pensa 
quello che è esistente , se le cose che si pensano sono 
esistenti, ogni cosa che si pensa sarà esistente, il che è 
assurdo. Dunque" quello che da noi si pensa non è quello 
che esiste; e se per opposi > qualche cosa esista , questa 
è per noi incomprensibile, perchè se si pensa ciò che 
non é esìstente, questo è incomprensibile, se si pensa 
quello che è esistente, è incomprensibile che esista quello 
che da noi è pensato, come un uomo che vola, un cocchio 
che corre nel mare. 

3® Se pure possa comprendersi quello che esiste, non 
ci è dato il manifestarlo ad altri. Chè noi non manife- 
stiamo agli altri altro che il nostro pensiero pel discorso: 
ma il discorso non è le cose visibili o udibili , o sensi- 
bili che si dicano, e da noi si pens.Tnò; dunque se qualche 
cosa si può da noi comprendere, non la potremmo noi ma- 
nifestare agli altri. Di più, il discorso, quantunque sia 
aH’esterno sottoposto, differisce però da tulle le altre cose 
aireslerno sottoposte, e sono mollissimo differenti i corpi 
visibili dal discorso. Essendo V uomo la misura di quello 
che esiste, non si potrà da uomini diversi concepire la 
natura degli obbietti dello stesso modo, concorrendo nelle 
diversità tempi, luoghi, e condizioni diverse. E però « dover 
differente apparire ad ognuno la natura e le qualità de- 
gli oggetti, 'siccome dissomigliami sono e i luoghi e i 
tempi, e la posizione "medesima nella quale rilrovaronsi 
coloro, che si hanno la impressione ricevuto ». 

' Di questa argomentazione del nostro leontino cosi rispetto 
all’essere, come riguardo al conoscere, maneggiata nel li-, 
bro sulla natura, avvisò il Killer essere stala essa dal nostro 
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iilosofo ordinata a significare, giusta i piacili della scuola 
elealica, che il pensiero non può dare altro che l’apparen- 
te (1); e cosi Gorgia condusse la rovina della dottrina elea- 
lica, la quale non poneva altro vero che quello del mondo 
interiore delle idee, o della ragion pura. La sofistica stelle 
0 colla sentenza di Protagora che il pensiero sa tutto, o 
coll’altra del nostro Siciliano, cioè che il pensiero non sa 
nulla. Ma sia con Protagora, sia con Gorgia, tanto è falso 
che l’uomo sia misura di tutte cose, quanto che P uomo 
non giunga a saper nulla; e i sofisti, o kantiani, o fichlia- 
ni, sono sempre peste della buona filosofia. 

L’esperto apologista del leoniino, il nostro Garofalo, ci 
dà nel ritratto di Gorgia filosofo, ovvero negli intendimenti 
del famoso libro, di cui meglio che in Aristotile se ne ha 
pensiero sommario in Sesto Empirico, un critico alla mo- 
derna con animo * di combattere ogni opinione che i 
filosofi ebber prodotta per ispiegare la origine e la es- 
sen za delle cose, non impugnando direttamente i principi, 
ne’ quali fondalo avevano i loro sistemi, ma avvicinandoli 
l’un l'allro in maniera che il vicendevole urlo dimostrasse 
le contraddizioni é le assurdità , che ne sarebbero da 
quelli derivate (2) ». 

Così all’ idealismo degli Elealici si opponeva da Gor- 
gia r empirismo degli atomisti; all’ infinito di Melisso Io 
spazio di Leucippo; all’ immobilità dell’ Uno il movimento 
del multiplo, al sempre esistente di Zenone il flusso con- 
tinuo di Eraclito; onde la conchiusione sofistica, quel che 

• (I) y. Hist. de la Philos. ancienne, t. I. p. 509. Paris 1835. 

(2) V. Discorsi intorno a Gorijia Leontino, p. 123 ed. cit. 
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csi>te non esiste, quel che non esiste esiste; confondendo 
(li questo modo per abuso di dialettica il reale coll’' ideale, 
il concetto logico col fatto ontologico. E però con ragione 
è (letto dal (ìarofalo « in nulla cedere Tingegno del Leon- 
tiiio a quello de’ sottilissimi metatìsici usciti dalla scuola 
di Elea »; ma è pur confessato che fu espertissimo nelle 
fallacie sillogistiche, tanto da poter sostenere qualunque 
proposizione, « anzi ratTermaliva e la negativa nel tempo 

stesso Wa e (|uesti assottigliamenti, e le trascendentali 

speculazioni e i solismi medesimi, non poterono al certo 
e.»ere trovati da un ingegmi che fofse stato da meno 
di quello di Gorgia leoniino (1). * A conferma del quale 
ingegno fornito di mirabilissima arte basterà sempre la 
fama di che godette per tutta Grecia, e Pavere avuti fer- 
vorosi uditori, che, al dir di Piloslralo, * teneva dalla 
* * • 

sua voce sospesi, i dottissimi f.rizia ed Alcibiade, giovi- 
netti, Tucidide o Pericle già verso la vecchiezza piegati 
Fu mirabile parlatore, e vivace e di ma'gnilìco stile nei 
grandi argomenti; ornava eziandio l’orazione di sentenze 

poetiche, dandole con ciò grazia ed importanza Anche 

nelle solenni assemblee dei Greci si rese illustre , reci- 
laijdOs dall’ara una orazione pitica, a cagion della quale 
eretta gli venne una statua dì oro nel tempio di Pilio (2) ». • 
Glie se Platone rese magi dori onoii piuttosto a Protagora 
che a Gorgia, credo ^essere sialo per tutf altra ragione 
che (|uella di poco merito dell’oratore e lìlosofo Siciliano, 

J) V. Vite dei Sofisti nelle Opere- voUjarizzate da Lancetli. 
.voi. 2. L. I. P. 11. p. 34;3o. Mii. 1831. 

J) Op. cit. p. 139. ed. cit. 
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siccome ha voluto credere il Ritter: e unanime è la te- 
stimonianza degli antichi, fra quali Aristotile o chi sia l’au- 
tore del libro sopra Zenone, Gorgia e Melisso, sull’ ingegno 
sottilissimo e sull’arte del leontinese , « al quale , lasciò 
detto Filostralo, noi reputiamo aversi ad attribuire, come 
a padre de’ sofisti,’ l’arte che questi professano ». 

Platone nel suo dialogo il Gorgia, e nel Teagete e nel 
Fedro, fa comparire insieme col maestro siciliano il suo 
principale scolare Polo di Agrigento, al (juale fu dato pur 
luogo da Filostrato nelle vite de’ sofisti antichi. Fioriva 
circa l’ol. 8* (a. G. C. 4o6), è fu in grande reputazione, 
siccóme si vede e ‘dalle parole, quantunque non amiche 
di Platone, e da Aristotile, e da quello che ue scrisse Fi- 
loslrato e se ne è ripetiilo dal Snida , dal Lascari , dal 
Fa?.'.ello (1), e da’ nostri più recenti scrittori. Si nota di 
Polo un libro de' vocaboli; c VWo&lraio avvisa: » v’ha chi 
pretemle ch’egli fosse F inventor primo di introdurre i 
confronti tra consimili , ovvero di contrapporre le cose 
contrarie, ovvero anche di delTinirle; ma non bene è pro- 
vato di che fosse inventor veramente ; imperocché Polo 
fece uso di cotesti ornamenti, quando già si eran trovati 
(L. I. c. XIII.) » Platone aveva notato appunto nel Fedro, 
. « r aggiustatezza musica di Pòlo, il quale introdusse la ge- 
minazione delle parole, le sentenze insigni, le compara- 
zioni, le similitudini, l’uso de’ nomila splendore dell’o- 
razione, secondoché aveva imparato da Licimnione. » Tra 
i Sofisti -fu il nostro Polo, dice FiloslratÒ, del numero dei 
più doviziosi. 

(l) V. De Rebus Sicults, Decas i. L. VI. c. 1. e Scina', Op, cit, 
li. Periodo. 
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Con Gorgia e con Polo ci sarebbe eziancli» a far pa- 
rola (li un Senofrone Siciliano, che Filoslraio cita fra’ so- 
fisti (1); ma non ci è stai'» possibile raccogliere sopra 
questo sofista tali notizie da fermarci sovr’ esso qualche 
poco, E però ritorniamo più indietro. 

Alla Sicilia si appartiene il più antico de’ legislatori i- 
talici, il calanese Carorida, contemporaneo sec^mdo Aristo- 
tile del locrese Onomacrita e del cretese Talete, e’ però, 
benché detto 'pitagorico, assai più antico di Pitagora, anzi 
della stessa Torio; la quale cosi come molle altre città 
calcidiche di Sicilia e della Magna Grecia, ebbe sue leg- 
gi , precedentemente tenute anche dalla distrutta Siba- 
ri, (olimp. 67*, blO avanti G. C). sulle cui rovine sorse 
nella olimp. 8t* la colonia ateniese de’ Turii. Racconta 
un antico (Ermippo) , che queste leggi Carondee erano 
pur in Atene recitate alle mense ; e nella esposizione 
che ne fa Diodoro troviamo avere ordinato il nostro Si- 
ciliano a pubblica utilità , più di venti secoli addietro , 
la istituzione di scuole aperte a tulli i fanciulli e pagale 
dal Comune. Fra’ quali ordinamenti ,. conservatici dallo 
, Stobeo col titolo di Proemio delle leggi di Caronda, molli 
sono precetti di morale filosofia ; e quanto a quelli ,che 
si attengono a prudenza civile, sono di tanta sapienza che 
fortunali i nostri tempi se li sentissero ripetere come cosa 
sacra nelle feste, o risonassero nelle sale de'conviti, se- 
condo l’uso antico (2), meglio dc’vani brindisi de’ pranzi 

. I 

(1) V. Vile de* Sofisti, L. 1. P. III. Nicete. p. Sii ed. cit. , 

* (2) L’ ultiii'.o preoetto di questo Proemio è: «La, legge co- 

manda che tutti i cittadini apprendano questi proemi, e li re- ■ 
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politici. Con questo Caromla poi siccome scritture ili tìloso- 
lìa polii ica, dovrebbero esser nominati il siracusano Ecf.ui- 
to più volte citato, autore di un libro sul liegno, i cui fraiii- 
menti si leggono presso Stobco, e talune sentenze pre;--^ > 
Plutarco; e Polo, forse lo scolare di Gorgia, di cui ci è re- 
. stata solamente del libro sulla Giustizia la nozione. «li 
questa, colle ragioni di sua dignità ed utilità (I). 

Nò solamente speculativi, ma eziandio pratici all’uso 
pitagorico, furono i non pochi seguaci ch’ebbe da Leon- 
zio, da Siracusa, da Catana, da Selinunte, Pitagora; e si 
leggono'citali da Giamblico nella vita del caposcuola <li 
Crotone e Metaponto; le cui tradizioni filosofiche, secondo 
che fu avvisato dal Caseari, fiorirono per quest’Italia iii-^ 
feriore « per novecento anni, cioè da Pitagora sino a C;o- 
stantino imperatore cognominato il yrande (2). » Nè fra 
medici illustri di ipieir antico tempo mancarono filosoiì 
metalisici ed etici , come Acrone di Agrigento, e Pausa- 
nia da Gela amici di Empedocle; nè, oltre la pitagorica, 
mancarono seguaci dì altre scuole , i quali specialmente 
si fossero occupali di morale, siccome ad esempio alc un 

citi nelle feste dopo gl’inni ('ra’.otva?) cbiumpie ne sarà ricliio- 
.sfo* dal corpo del convito (tsTia-wp), affinchè i precotti resllno 
imjiressi e quasi naturaJi a ciascuno • v.* la traduzione del 
' detto Proemio nel libro ‘Stona della Legislazione, cicile e crini- 
' naie di Sicilia deWarv. Viro La Maxtia. Kpoca ant. p. 210. I*.i- 
■ lermo 1858. 

• ;t) Vedi questo framintiito in appendice al Laerzio, p. 71'ì 
159.). 

(2) V. jCataloijo degli romini illustri Siciliani e Calabresi, II ‘ 
pr. Maciiolico, Star, di SicìL \olgar. L. I. Palenno l8iD, 
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degli accademici e cireniaci, e specialmente i cinici, dei 
quali qui accorre fare speciale menzione. 

Primo fra lutti de’ nostri cinici è Monimo Siracusano, 
(fior, olimp. H6 a. 0. C. 343) del quale scrisse Laerzio 
« ebbe fama d’uomo dotto e possente nel discorso; talché 
il comico poeta-Menandro giunse a fare di esso menzione... 
Costui fu gravissimo, e lerribilissiino nelle massime e ne! 
costume; tal che disprezzo il credilo e la gloria e l’opi- 
nione degli uomini; e ^vereo la verità con grande impelo 
s’incamminò. Compose gli scherzi, o frascherie mescolale 
con un coperto serioso; due libri degli Appetiti , o dei 
Desideri!, o un altro intitolalo Parteptico, ovvero E.sorta- 
zione alla virtù e alla filosofia (1). • Di questo filosofo 
dice Menandro che « del suo maestro fu poco minore » 
e ch’era famoso il detto, ai nostri tempi ripetuto dal Leo- 
pardi, essere tutto vanità. Fra gli Ai islotellci quanto a disci- 
plina morale è rammentalo sopra tutti il Messinese Arislo- 
cle di cui Suida ricorda non poche opere, e fra (|ueste dieci 
libri di filosofia morale, dei quali ci giunse appena qualche 
frammento conservatoci da FiUsebio (Prceparat. Evang. L. 
XV. c. d), da Teodorelo, e da Slobeo, con la notizia tra- 
mandala da Simplicio, che il nostro lìlosofo sia stalo mae- 
stro ad Alessandro .Afrosideo. E fra i cireniaci fu sparsa 
per tutta Grecia la fama di Evemero pur di Messina (fior. 
Olimp. 119 a. G. C. 304), il quale più che come insegnalore 
di filosofia morale nolo come scrittore di teologia filosofica, 
tanto fece parlare disè l’antichità, e pagani e cristiani, pel 

(I) Vile de’ Filosofi Cinici tradotte da A.nt. Maria Salvimi. .Mi- 
lano 1861 . 
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suo libro famoso 6e\\' Era Anagrafe o Sacra Storia, colla 
quale tolse agli dei antichi l’aureola divina, narrandone la 
storia e avvisandone la nascita e la morte come uomini. 

Da lui nacque Vevemerismo o la critica storica dell’antica 
mitologia, oggi voluta applicare alla storia evangelica da 
qualcuno della scuola razionalista teologica di Germania 
e di Francia; si che Fanlico messinese può vantare nel- 
l’autore della Yie de Jésus un rinnovatore della. vecchia 
scuola che dal suo nome si diss§ degli eveineristi; della 
guisa stessa che gli antichi allegoristi ebbero chi già pri- 
ma rinfrescò le loro teoriche' con tutto lo 'sfarzo della 
metafisicheria hegeliana, nel' teologo Federico Slrauss, e 
nel critico Baur. 

Ma il più illustre de’ peripatetici siciliani è senza dubbio • 
Dicearco pur di Messina, coqdiscepolo e amico di Teofrasto, 
fiorito nell’olimpiade 115* (a.G.C.320), e scrittore di dialoghi 
che dal luogo o scena della trattazione disse, il Lesbiaco 
e il Corintiaco, ne’ quali si disputa e delia natura e della 
immortalità dell’anima umana. Nel Lesbiaco era contra- 
detla la dottrina di Platone rispetto alla natura dell’a- 
nima umana, e della sua immortalità; e cosi in questo sic- 
come nel Corintiaco,- vi fù insegnato, a 'testimonianza di 
Cicerone, « l’animo esser niente e, nome vano.... tutta 
quella forza per la quale operiamo o sentiamo , essere 
egualmente diffusa in tutti i corpi vivi, nè separabile dal 
còrpo, come quella che è niente; nè vi ha altro se non 
corpo uno e semplice, che per temperazione della natura 
si avvivi e senta (1) ». E questa negazione della immor- 

(I) V. Tuscul. disput. L. l.—Academ, qua'St. L. IV.—Dicinat. L. II. 
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lalilà delTanimo essere siala appunto dottrina fondamentale 
ne’ libri nel nostro messinese, è confermalo dalla testimo- 
nianza di lulta Tanlichità e da l’iularco nelle Sentenze 
de’ filosolì, e da’ Platonici difensori del loro Maestro. Fra i 
quali Attico presso Eusebio nota, Dicearco avere tolta tutta 
la sostanza deU'anima, dicendo non esservi: e solo la disse 
partecipe di un che Ui divino (Oelov ’os -uvo; aù-v^v 

PLUT. de plac. Pliilosoph) ne’ sogni e nell’ entusiasmo; onde 
la divinazione ne* sogni, di che il nostro messinese scrisse 
un trattato apposta. Pel quale trattato del divinare ne' sogni 
fu ritenuto pur dagli antichi, che Dicearco si conlradicesse 
colla sua sentenza della morte dell’anima; sì che Cicerone 
medesimo asseriva l'animo dell’ uomo non, vaticinare se 
non quando sia sciolto o così vuoto che non abbia niente 
del corpo (I); e però se potrà stare sciolto dal corpo, es- 
- sere incorporeo e non più morire con esso il corpo. 

Se non che, questa apparente contraddizione che è fra 
la sentenza di Dicearco che l’anima sia un nulla e si di- 
sciolga col corpo, e intanto abbia essa virtù divinatoria 
sia ne’ sogni sia nel fervore divino; va rimossa riferendo 
Dicearco ad Aristotile di cui fu discepolo, e proprio alla 
dottrina tanto nota dello Stagirita sull’ intelletto passivo 
e sull’ intelletto agente, l’uno umano e mortale, i’allro di- 
vino ed eterno. L’anima disciogliersi col corpo, del quale 

è forma; ma la mente durare eterna, perchè divina; ve- 

« 

nire dal di fuori, essere separala, non confusa col corpo. 
Di questo modo Dicearco ci si presenta come aristotelico 
puro, nè resta contraddizione fra le due dottrine dell’ a- 

(1) V. De Divinatione, L. II. 67. 

Di GfovANMi— La Filosofia in Sicilia. 6 
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nima mortale e dell’animo divinatore. I frammenti di Di- 
cearco sono stali raccolti, ordinati e illustrali in due vo- 
lumi dal nostro Celidonie Errante, (1) con tanta cura e accu- 
lezza di giudizio, che se lo Scinà (2) volle stare al senso 
letterale del giudizio di Cicerone , e ritenne il filosofo 
messinese come materialista, assai forti argomenti in con- 
trario ci dà r Errante; di guisa da restar dubbia la sen- 
tenza di Dicoarco sulla 'natura delTaniina umana, e valere 
la circolazione eterna della specie umana insegnata nel- 
Pallro libro di Dicearco sulla morte degli nomiììi, piuttosto 
a sostegno dell’immortalilà della mente nell’ uomo, che in 
contrario senso. Il filosofo Messinese, vissuto secondo l’Er- 
ranlc più di- anni 75 « nacque sotto il gove:-no di liione, 
crebbe sotto Timoleonle, fiori sotto la tirannide di Agatocle, 
invecchiò sotto Iceta, e per avventura morì nel principio 
del regno di lerune. » 

* Ma non dimorò troppo in Sicilia, essendo sempre stato 
nella Grecia: di fatto il suo linguaggio non è dorico, ma 
attico.... Dicearco fu nel più bel secolo delle lettere. Pro- 
fondi meditalcri di.scorrevano per la Grecia; lo stile era 
il più puro, il gusto il più rifinito. A’ suoi tempi avvenne 
la morte di Platone, la nascita del comico Menandro e la 
di lui morte, la nascila di Epicuro, la morte di Speusippo 
e quella di Senocrate e di Socrate, di Diogene il cinico, 
di Demoslene c di Demetrio di Falera. Vide egli finire 
‘il filosofo Anassarco e l’accademico Accesila. Dicearco però 

(I) 1 Frammenti di THcearco da Messina, raccolti e illustrali. 
Palermo 1822. 

('2) V. Storia letter. di Sicilia ne’ tempi greci. III. Periodo. 
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in mezzo a tanti filosoli e uomini elcquenlissimi non- la 
'^cesse ad alcuno e in filosofia o in eloquenza; e suiierò 
tulli nella varieiji delle idee, in un certo spirilo di novità 
0 nella vaslilà ili dolli iiia. Nca ci fu inalci i:i„ di’ ci non 
li aliasse; ora si frammischia ne’lealrali, musici, e Dionisiaci 
comballimenli, ora da esperio Geometra secondo la scienza 
misura i monli, ora da sottile metafisico si alza sul i’eri- 
palo , e da profondo politico dellajegge o disamina co- 
stumi (1) » 

Il Fazzello ricorda un Andrea di Palermo, insigne lìlosofo 
e medico secondo che allesla Aieneo (2); il quale dice di 
avere il nostro palermilano scritto un libro de iis tjuoi 
falso creduntur, olire al libro citalo dallo stesso Ateneo de 
rebus in qiiibusque oppidis Siciliae meinorabilihus, pel quale 
il Fazzello conta FAndrea fra gli scrittori di storia sici- 
• liana. Scrisse a testimonianza di Ateneo medesimo in green; 
-e quantunque il Vossio il noli fra gli storici d’ incerta età, 
il Alongitore (dopo F Auria, che ne aveva scritto nella sua 
opera tuttavia inedita, degli Uomini Illustri di Sicilùt , 
p. 45, e nella Sicilia Inventrice cap. 7. |. 5), fa fiorire il 
nostro filosofo, medico e storico, circa il 210 av. G. (^. e 
dice essere stalo medico di Tolomeo Filopatore, cd essere 
stato ucciso da Teodolo che macchinava la morte del n.', 
secondo che narra Polibio nelle sue storie (G. V.). Gitano 
il nostro Andrea, che ora è dello Androne, ora Andrias, 
o Andras, oltre Ateneo, Plinio, Celso, Galeno, Dioscoride, 

(1) Opera'dt. t. 1. p. 11 e 12. 

(2) V. De Rebus SicuUs, Dee. I. Viti p. 340. Gatamp. 175 ), 
-t.Atul.v L. 11. c. 7 — !.. 7. C-. 18. 
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Epifanio di Cipro, ViUavio; e presso Seneca si ha un 
suo frammenlo de^ Glossemi a Nicandro, cosi come pres- 
so Galeno si trovano molti de’ suoi Antidoti (1). Opera lì- 
losofica pare essere stala solamente quella citala da Ate- 
neo , cioè de iis qua falso creduntur: ma essendo andata 
perduta, non possiamo sapere di che si trattasse, e a- quale 
scuola filosofica fosse appartenuto, benché possa dirsi pro- 
babilmente essere, stalo Aristotelico. Anteriore al nostro 
Andrea , benché si dica pure d’ incerta età (2), è senza 
dubbio ritenuto Arislocle di Messina , filosofo peripateti- 
co, di cui si sono occupati il Snida, il Caseari, l’ Arezzo 
e il Fazzello; e diverso daH’Aristolile siciliano, ricordalo 
da Laerzio {Vii. in Arisi.), piuttosto oratore che filosofo, 
e forse da Selinunle secondo che ha creduto l’Adria, mor- 
to, a testimonianza di Fozio, nella olimp. 111. 

Oi Arislocle citano il Snida e il Caseari alcuni libri 

di filosofia, e altri di morale, uno intorno a Serapide,~e 
■* * 

un ralTronlo tra Omero e Platone quanto all’eccellenza 
dell’uno sull’altro. Stobeo riferisce eziandio taluni Para- 
dossi del nostro, e Ateneo ricorda un libro politico sulla 
Repubblica de' iLacedemoni (3). Se non che, mancandoci le 
opere, altro non possiamo che qui notare questi semplici 
ricordi. 1 nostri scrittori aggiunsero che Arislocle valentis- 
simo fra’ peripatetici, e difensore dello Stagirita contro Epi- 
curo, è credulo maestro di Alessandro d’Afrodisia (4). E ri- 

‘(1) V. .Mongit. Biblioth Siculo, t. 1. p. 24-26. 

(2) Il Heina nella sua Storia di Messina, 1. I. p. 204. crede 
e.ssere fiorilo circa il 319 av. G. C. 

'3) V. Mongit. Op. cit. t. 1. p. 84. 

(4) V. .\arbonr, Star. letl. della Sicilia, t. II. p. 185. ed. cit. 
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cordando allri nostri antichi lìloso'ì, non poca faina lasciarono 
, Timagora di Gela, uditore di Teofrasto, e infine di Stilpone, 
e Simmia di Siracusa, condiscepolo di Timagora, e genero 
dello stesso maestro, Stilpone, secondo la testimonianza di 
Laerzio {Vit. in Slilp.), fiorili tra Poi. H5 e i24. 

A quale setta filosofica fosse poi appartenuto un Crisippo, 
che Galeno fa autore di libri intorno allMm’ma, confutan- 
done qualche sentenza, non siamo certi, benché incliniamo 
a credere essere stato del numero de’ peripatetici : sic- 
come nè manco siamo certi a quale scuola riferire Eleno 
siincusano, il quale, al dello di Suida, pare avere o abban- 
donata 0 scambiala la filosofia con la magia, nella quale 
colse non poca rinomanza, specialmente come chiro- 
mante (1). Di Archimede non è qui il luogo a discorrere. 

Nei tempi romani, ne’ quali la Sicilia, ridotta a pro- 
vincia perdette la sua antica grandezza e floridezza, la fi- 
losofia fra noi ebbe può dirsi scarsissimi cultori. (Cicerone 
ricorda un catanese Manlio Sosio, suo amico, coltivatore 
degli’ studi filosofici; e -appena sappiamo di un Probo li- 
libetano o ericino che si fosse, il quale fu amico di Por- 
firio che venne a trovarlo in Lilibeo sotto l’impero di 
Gallieno, dimorandovi ezianiiio sotto Claudio, e componen- 

I 

- (li V. De Rio Dtsquis. Magicar. L. IV. c. 3 q. 3. p. 431. 

.Mago famoso in Catania in tempi più tardi cioè nel sec. Viti, 
fu un Eliodoro, alla cui opera si riferisce f elefante di lava 
che oggi ò nella piazza della Cattedrale, e volgarmente si chia- 
ma Liodoro, Diodoro, Diotro. V. Di Giovan.m St. Eccles. di Si- 
cilia. V. II.— Amari, Star, de Musulmani v. I. p. 219. Firenze 
1834. 
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dovi ì suoi famosi Iil)rl contro la dollrina cristiana, indi 
mandali alle fiamme^ dall’ imperatore Teodosfo. Pare il 
nostro Probo aver dovuto professare le stesse dottrine 
de' Neoplatónici Alessandrini . ed essere stato uomo col- 
tissimo, tanto da essersi messo Porfirio a passare in Sicilia 
per ragione di vederlo (1) « Il lungo soggiorno, dice il 
Tii’oliosclii, c!:e fece Porfirio in Sicilia ci fa congetturare 
che anche i filosofici studi si fossero con ardore coltivali: 
perocché eg’i non avrehhe verisimilinenle fissala la sua 
dimora tra uomini che non usassero punto i suoi studi e le 
sue dottrine (2) ». E alla stessa scuola Neoplatonica dovette 
apji artenere quel Crisoario, pur di Liliheo e scolare di 
Porfirio, a cui é dedicata la Isogoge alle Categorie, scritta 
secondo' narra Ammonio a l ichiesta di Crisoario nel tem- 
po clic Porfiiio attendeva lontano allo studio dell’ Etna; 
e l’altro libro che ha titolo: De eo quod est in nostra po- 
testate ad Clmjsoariuni. Si narra che venne-a visitare Por- 
litio ammalalo in Lilibeo Io stesso Plotino, alla cui vista 
l’infermo risanò subitamente (3): iha niente altro di più 
preciso sul proposito della buena o cattiva fortuna che- 
potò trovare in Sicilia la filosofia alessandrina, propaga- 
tavi da tanto famoso maestro quanto Porfirio, che o diede 
il suo nome a un altro filosofo nativo dell’Isola, ovvero 
per la lunga dimora in Sicilia fu soprannominalo il sici- 
liano. 

(1) In Siciliani suni profeclus; pra‘cipue cuin audireni, Pro- 
bnin ijueiridarn elegarileni \inim circa I.ilybeum lune liabifaro • 
Vii. Plol. 

,2) V. Star, delia Leti. Hat. t“ll. L. Ili c. I n. 5. - 

'.t) V. Moxgitokì’. Bihlìoih. Siaila t. i >i. .\X1I1. 
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Halle leslimonianze riferile dal Mongilore pare invero 
incontraslabile che oltre il Porlirio di Tiro, dimoralo per 
qualche tempo in Sicilia (209 di G. C.) siccome si è dello, 
e specialmente in Liliheo, ove si crede avere scritto i 
libri contro la Ueligione t'risliana, ci sia stalo un altro 
Porlirio, che S. Agostino in più luoghi chiama Siciliano, 
autore a quanto pare di libri lilosofici, che ebbero ai tempi 
di S. Agostino molla fama (1). Secondo lo stesso Mon- 
gilore, Porlirio di Tiro fu in Roma sotto Gallieno nel 204 
di G. Cristo; il Porfirio siciliano fioriva circa il 'lOO, e 
forse fu contemporaneo di S. Agostino, dal (juale sappia- 
mo che scrisse alcuni libri, ma non ci dice nè di che 
materia, nè quale sia stalo il loro titolo (2). 

Di Prolto, per vedere il quale venne in Sicilia Porfirio, e 
presso cui forse ammalatosi gravemente fu visitato da Plo- 
tino (3), si dice da Matteo Stivaggio anziché lilibetano, 
essere stato di origine ericino: • Ex monte quidem El ice 
fnit Probus Philosophus oriundus, qui per anlonomasiam 
fuil Lilybelanns nominalus • (4). 

(1) S. AuGusT. Retract. L. II c. 2. De cons. Evang. L. I. c. IT. 

(2) V. Mo.ngitoue, Dihl. cit. t. II. p. 191. 

(3) V.PoRPHYU Fd.P/ot — Hoktenius De vita et scriptifPorph.c.'ì. 
(i) V. De tribns Peregrin. c, 48 p. 172 app. Moncit. Op. cit. 

p. 192.— L’ Amari dice di Porfirio, che era « capitato nell’ isola 

• per osservare l'Etna e faltovisi a scrivere (verso il 270) un 

• trattato a difesa del paganesimo. Il filosofo Probo da Lilibeo 

• che visse in quell' età, e i molti discepoli eh' ebbe Porfirio 
» nel suo lungo soggiorno in Sicilia, combatterono insieme con 

• lui questa guerra neoplatonica contro il cristianesimo ; e i 

• sofismi loro tornarono vani al par che i supplizi! a fronte 
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Si tiene poi come siciliano (jnel Giulio Finnico Materno 
(f. 334) che scrisse il libro De errore profanarim religionum, ’ 
indirizzalo agli augusti Costantino e Costante; e si parla 
negli alti di S. Pancrazio di un Santippo di Taormina, lìlo- 
sofo convertito alla fede cristiana dal santo, senza intanto 
aver altra notizia o di suoi libri o della scuola, alla quale 
sia appartenuto. (1) Di S. Panleno che si tiene come il • 
fondatore della scuola cristiana di Alessandria, maestro di 
Clemente Alessandrino e di Origene, abbiamo due testi- 
monianze, runa di Clemente che chiamandolo Ape sicula (2) 
fa capire essere stalo di patria siciliano; l’altra di S. Gi- 
rolamo che ci avvisa come filosofo essere innanzi appar- 
tenuto alla sella stoica, e da predicatore del Vangelo a- 
vere avuta relazione co’ Bramani e co’ filosofi d’india, dei 

» del principio morale de' novatori {Storia de’ Musulmani di 
• Sicilia, t. 1. p. 17). • È assai probabile che Probo abbia spo- 
sata la filosofia neoplatonica : ma non saprei donde 1‘ Amari 
abbia attinto che il nostro siciliano combattè insieme con Por- 
firio in nome della filosofia neoplatonica contro il Cristiane- 
simo; stante i nostri eruditi a quanto mi sappia dolersi che di 
Probo nuli’ altro si conosca, tranne che Porfirio gli fu amicis- 
simo , e venne in Sicilia per amor di lui. V. Renda Ragusa, 
Sicilia} Biblioth. vetus,p. 233 Roma.- 1700.— Mongitore, Biblioth.-' 
Sicula I. 2. p. 192. Panor. 1714. — Narbone, htor. della Lettcr. 
Siciliana, t. V. 

(1) Il Di Giovanni nella Storia eccl. di Taormina p. 80. Pa- 
lermo 1870, dice che fatto cristiano prese il nome di Epafro- 
dito; e cita Gregorio Bizantino, monaco del sec. IX. 

(2) SixeXntn "cu) ùvxi n [AeXtxxa. Slromat. L. 1 c. J. t.*I. p.700 
ed. Migne. Paris 1837. 
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quali molli converlì al Cristianesimo (1). Il Mongilore non 
sa accogliere la opinione di alcuni scrillori siciliani che 
fanno S. Panleno di nascita Messinese: ma si contenta che 
secondo molte testimonianze di antichi scrittori debba 
esser tenuto per siciliano, in qualunque siasi città nostra 
sia nato ; e se il Di Giovanni inclina piuttosto a conce- 
derlo a Siracusa , e annotarlo fra’ suoi vescovi del se- 
condo secolo (2), pur non l’afferma decisamente, contento 
di dirlo siciliano , e di sapere da S. Girolamo che « fu 
mollo chiaro il suo nome ed il suo ministero per fino ai 
tempi di Severo imperatore e di Antonino Caracalla (an. 
212) suo figlio e successore (3). » S. Panleno sali la cat- 
tedra di quella famosa scuola di esegesi sugli ultimi anni 
del governo di Marco Aurelio; e ritornò alla stessa ezian- 
dio dopo la missione delle Indie. In più- luoghi Clemente 
Alessandrino ricorda tanto suo maestro; la cui erudi- 
zione anche profana è recata ad esempio come essa possa 
congiungersi alla cognizione delle cose divine, e da Origene 

(1) V. Clbm Ales. Stroni L- 1, c. 1. D. HiEao.MM Calai. Script 
c. 36. • Missus est in Indiam ut Christum apud Bracinanas et 
illius gentìs philosophos poedicaret. >. Euseb. Hist. Eccles. V. 
10. Mongit Bibl. Sic. t. II. — Di Giovanni, Star, eccles. di Sici- 
lia. v. 1 p. 73-37. Pai 1846. Moehler, Patrologia v. 1. p. 367. 
Mil. 1856 « Panteno è il primo che con distinzione sia entrato 
nel dominio dell’esegesi. Se non andiamo errati nello inten- 
dere Clemente alessandrino, egli era nato in Sicilia, e ne’ suoi 
anni giovanili seguitò le dottrine degli stoici. > 

(2) V. Star, eccles. cit, p. 87 , e Vita S. Pantheni, Cod. nis. 
della Bibl. Comunale di Palermo. 

(3) Op. cit. p. 85. 
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conlro Porlìiio, e da S. Girolamo contro Magno oratore 
romano. Ma proprio nel passo del libro 1” degli Slromali 
abbiamo connato il metodo dell’insegnamento di S. Pan- 
leuo, quando Clemente ci fa sapere che « la Sicula Ape, 
cogliendo i fiori del prato profetico ed apostolico, portava 
negli, animi degli uditori sincera ed incorrotta cognizione.» 
Origene poi dice che il nostro Panteno, da lui seguito, 
nel far uso della sapienza gentile, non era stato medio- 
cremente istruito nella greca filosofia (qui quidem hnjusmo- 
di cognitione non mediocriter insti'uclus fuit); e però sem- 
bra che pur al nostro si debba riferire, non citandosi al- 
tri esempi anteriori, l’avere il primo congiunto allo studio 
della sacra Scrittura quello eziandio della vera filosofia (1). 

Le dispute teologiche e le eresie de’ pi imi secoli del 
Cristianesimo condussero gli spirili dalla filosofia alla teo- 
logia: si diffondevano fra noi le dottrine della scuola a- 
lessandrina cristiana più fervorosamente che quelle mo- 
ribonde del neoplatonismo di Plotino e di Porfirio. Ruf- 
fino , rifuggilo ili Sicilia con la nobile matrona Romana 
Melania, voltava in latino in Messina, mentre i Goti asse- 
diavano e bruciavano Reggio (410), le opere di Origene (2); 
e morto lui , Pelagio e Celeslio suol discepoli spargono 
per r isola dottrine che vi turbano la fede , e muovono 
S. Agostino a svelarne gli errori e a combatterle, finché 
condannali come eresiarchi , abbandonavano tulli e due 
la Sicilia. Sotto i Vandali si rese celebre pel mondo cri- 

(1) V. I.A Noukry Disscrt. II. in libr. Slronì. c. 13. Opp. Ci.km. 
Alexajìdr. t. II. p. 1202. ed cit. 

(S) V. Di Giovanni, Star, eccles. cit. t. 1. p. 208 e segg. 
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siiaiiu Pascasino vescovo eli Lililieo (f. 451) in quella quislio- 
ne allora agliata e decisa nel Concilio Calcedonese intorno 
alla celebiazione della Pasqua; e tra i vescovi che con-' 
lutarono cogli scritti 1’ eresia degli Kuticliiani, fu il ve- 
scovo'siciliano Giustino , autore della lettera scritta nel 
48Ì al patriarca antiocheno Pietro Follone difensore della 
dottrina già condannata, e, secondo il Dodwell , autore 
eziandio deU’opera Qvestioìfi agli Ortodossi, la <juale va 
fra le opere di S. Giustino martire (1). Più tardi fiorì 
S. Gregorio vescovo di Agrigento circa il 588, uomo for- 
nito di buoni studi profani e sacri, sì che bella fama si 
ac(]uistò dimorando da monaco in Costantinopoli e predi- 
cando in quella città e in Antiochia su’ dogmi e sulla- 
morale della religione Cristiana. Conn>ose un comento sul 
libro deU’Ecclesiasle, scoverto nel secolo passato in Roma 
e puliblicato dal Morcelli, del quale dice il dotto editore 
da non dover tenere V ultimo luogo fra le opere degli 
antichi padri della Chiesa (2). 

Oui va chiuso questo libro che è della filosofia antica 
in Sicilia, e comincia dalle origini e viene al cadimento 
di essa antica filosofia; la' quala può dirsi avere raccolti 
qui fra noi coi pitagorici i suoi primi onori e cogli ul- 
timi Alessandrini avervi chiusa la sua storia. 

Non ebbe più nè in Sicilia, nè altrove l’antica filosofia 
gli splendidi onori che godette alla corte di Cerone o a 
ijuella ‘de’ Oionisi: non più fu potuto ripetere l’eseni- 

a 

(1) V. Magcioke, star, di Sicilia 163. ed cit. 

(2) V. Di Giovanni, Star. Kccles di Sicilia v. 1. Gajeta.si, IV- 
I ? Sancì. Siculor. t. I. Panor. 1657. 
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pio di Senofane traente dietro a sè folla immensa per le 
piazze delle nostre Città recitando i suoi versi filosofici ; 
nè l’altro di Protagora o di Ippia sofista che pur da una 
cittaduzza siciliana, Inico, potè raccogliere più che venti 
mine (I). Probo e Crisoario ospitarono forse Porfirio e 
Plotino; ma le condizioni dell’ Isola erano di assai mutate. 
Le glorie della nostra civiltà greca si erano dissipate insieme 
colla libertà sotto la conquista e il governo dei Romani, sia 
repubblicani, sia imperiali. Le nostre città avevano sof- 
ferta la rapina di Verre, e le nostre campagne erano state 
smunte dai patrizi Romani: gli antichi monumenti cade- 
vano, e si aspettava che un re barbaro , mosso a pietà 
di tanta distruzione, ne riparasse i più importanti. S. Gre- 
gorio e Teodorico si sforzarono a richiamare la prospe- 
rità nell’Isola, l’uno coll’autorità della Religione, l’altro 
col potere di re: ma la Sicilia era stata ed era da più 
secoli provincia, e la sua floridezza allora solamente si era 
mantenuta quando si era retta, oa tiranni.oa popolo, da 
sè. Altravolta era destinala da’ cieli che tornasse alla 
sua antica grandezza; ma si doveva aspettare che vi sor- 
gesse la reggia dei Normanni, e vi fermasse la sede co- 
me suo re un Imperatore, dalla cui corte sarebbe uscita 
nuova luce di civiltà colla nobile favella italiana. 


(I) V. Plato.ne, Ippia maggiore. 
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LA FILOSOFIA SCOLASTICA 

IN SIi'.II.IA 


CA.i'rrorjO i^Ri^ro 

N 

Filosofi arabi, Scolastici aristotelici, 
Tomisti, Scotisti, Lullisti. 

fa. li. ( I . ( !. •*> X) - 1 ^0-^ ) 

1/unilà deila Ciislianilà di Occideiilc nella Chiesa Ia- 
lina, e per alcun lempo sotto il rinnovalo Impero di Car- 
lomagno e suoi successori, non diede che una slessa filo- 
sofia, eh’ era la Cristiana e dalle scuole del tempo della 
scolastica, alle nazioni occidentali, presso cui fiori mera- 
vigliosamente ora baliagliera ora pacifica. Tranne un po’ di 
colore speciale, che pigliava appo una o allra nazione 
dalle sette famose d’ allora, le quali si divisero il campo 
della scienza co’ nomi sia di nominali, sia di reali, e sia 
di concettuali, la Scolastica per tutto si presenta con le 
dispule islesse, col sostegno dell’ autorità medesima, con 
on linguaggio che sola ebbe intelligibile a tutti di qua- 
lunque parte si fossero: si che o dalle Università o dai 
Monasteri, dalle cattedre l’Italia, come da .quelle di Ale- 
magna, Francia, Spagna, era una l’opera a cui s’inlendéva 
con forze diverse, cioè recare 1’ antica filosofia in servizio 
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del domma cristiano, o esporre il domma cristiano ed in- 
terpetrarlo scientificamente colle forme dell’ antica logica 
aristotelica. In tanta unità adunque di speculazione, la lì- 
losofia che potè fiorire di que’ tempi in Sicilia non fu che la 
scolastica la quale già pur fioriva altrove: la coltivarono più 
che gli altri, siccome per tutto, gli ordini religiosi; enei 
libri che ci sono restati, forse per vecchia tradizione la- 
sciala degli Arabi, è sempre rinierpelrazione di Aristotile 
che tiene il primo posto. 

Ma, prima di entrare a discorrere della filosofia in Si- 
cilia, durante il medio evo, cioè dalla caduta deU’lmpero 
di Occidente al Rinascimento, fa uopo intrattenerci per 
poco sulle condizioni deil’Isola in quel tempo , che vide 
passare pel suo suolo e dominare le sue città, Barbari, 
Bizantini, Arabi, Normanni, Svevi, Angioini, Aragonesi, 
Spagnuoli; senza intanto perire la schiatta originaria d^li 
antichissimi Siculi, la acuta illa gens di t'icerone, e del 
mondo antico. 

Caduto in Occidente anche il nome di Impero romano, 
con Augustolo, Odoacre tenne più anni la Sicilia, (487-490) 
che già aveva sofferte le depredazioni barbariche de’ Van- 
dali (440), in mano ai quali restava sempre Lilibeo, quasi 
a guardia del regno di Africa: e vinto e ucciso Odoacre 
fu governata l’ Isola a nome di Teodorico da Aurelio Cas- 
siodoro e da’ Conti di Siracusa ; finché a cagione di non 
voler rendere a Belisario vincitore de’ Vandali in Africa, 
il possesso di Lilibeo già tenuto da que’ barbari, e per 
r iniqua uccisione di Amalasunla per opera di Teodato, 
fu rotto da’ Bizantini il buon accordio co’ Goti, mantenuto 
specialmente pel rispetto che'Giustiniano aveva ad Ama- 
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lasanla, e si venne a volerli cacciar di Sicilia coli' inten- 
dimento di ripigliare antichi possedimenti e di riunire 
r impero di Occidente a quello dell’ Oriente. Trovò Beli- 
sario facilissimo il riacquisto di Catania e di Siracusa; ma 
Palermo sostenne vigoroso assedio, e la presa di questa 
città, eh' era la più forte e compiva la conquista di Sicilia, 
fruttò al greco Capitano uno splendido trionfo al modo 
antico e all' uso di Costantinopoli in Siracusa. Nè, quan- 
tunque r ardimentoso Totila riprese parte dell’Isola (549) 
e la saccheggiò barbaramente, potè da'Goti più rioccuparsi : 
restando così sotto il governo bizantino; finché pur questo 
dovette cedere alle ripetute invasioni degli arabi, che tra- 
vagliarono r Isola per ben due secoli e più, prima che 
stabilmente vi fermassero la loro dominazione colla pre- 
sa di Palermo , di Siracusa , e di Taormina. Avarissimo 
fu il governo bizantino in Sicilia , la quale fu per sei 
anni anche sede dell' Imperatore Costante , morto assas- 
sinato nel bagno di Dafni in Siracusa da un suo ufficiale: 
e certamente migliore fu quello di Cassiodoro sotto Teo- 
dorico, promotore de’ commerci, della agricoltura, delle in- 
dustrie dell'Isola, e riparatore degli antichi monumenti 
che crollavano per antichità ed abbandono; cosi come pru- 
dentissimo l'altro di Amalasunta, che non volle gravati i 
sudditi di tasse straordinarie, e riprendeva il conte Gildia 
di estorsioni commesse e di rapacità nei giudizi. Godet- 
tero un po' di bene i siciliani nel tempo di Belisario, non 
barbaro , ma greco e però della stessa favella , e della 
stessa coltura e religione: ma a poco tempo sotto i suoi 
successori gli spogliamenti e le gravezze giunsero a ta- 
le, che nel 665 non pochi de' più ragguardevoli cittadin 

Di Giovànmi— L a Ftìoiofia in Sieilia. 7 
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lasciarono la patria e si riparavano in Damasco, nella me- 
tropoli de’ Calitli; quasi presaghi che il dominio del loro 
paese era riserhato a quei nuovi conquistatori. Fra tanti 
mali è da notare che giunse a molto splendore in questi 
tempi il clero siciliano, dal quale uscirono in un secolo 
circa (678-708) cinque papi, due patriarchi di Antiochia 
(681-683), e uno di Costantinopoli (842); e i due Gregori, 
r uno vescovo di Siracusa, l’altro di Agrigento, e san Me- 
todio , e San Giuseppe l’ Innografo, ed Epifanio di Cata- 
nia, e il vescovo Giustino, e Pietro detto il Siculo, e Teofa- 
ne Cerameo di Taormina, furono tra’ più dotti e ragguar- 
devoli personaggi del clero greco di quei tempi; siccome 
i due Papi, S. Agatone e Stefano III, ebbero tanta parte 
nella stoiia della Chiesa e d’Italia nel loro tempo (1). Fu 
la Chiesa di Sicilia, e cosi pur l’Isola sotto la speciale 
protezione di San Gregorio Magno, nato di madre sici- 
liana, di famiglia che possedeva estesissimi poderi in Si- 
cilia, e fondatore di sei monasteri nelle sue stesse pos- 
sessioni, 0 con le entrate che da queste ricavava, gicà pri- 
ma che salisse al ponlelicato. Nelle sue Epistole piglia 
cura e de’ monasteri, e delle sue Masse e delle Chiese 
di Sicilia con cuore di p«dre e con pietà di santo pon- 
tefice, e ne scrisse per negozii di Sicilia più che due- 
cento, allargandosi la sua mano eziandio alla amministra- 
zione pubblica dell’Isola, per la quale implorava spesso 
più mite animo dagl’ imperiali di Costantinopoli , e dai 
Pretori dell’Isola (2). 

(1) V. Di Giovanni , Storia ecclesiastica di Sicilia v. 1 sec. 
settimo e sec. ottavo, p. 401 e segg. Pai. 1846. 

(2) V. Di Giovanni, Op. cit. voi. 1 sec. sesto, p. 311 e segg- 
Jd. Codex Diplomaticus Sicilia’, t. 1. Diplom. LX-IXLVI. Pan. 1743. 
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Nelle generose cure ilei S uilo Pontefice per la Sicilia, 
ha voluto r Amari vedere un fiim mondano, cioè, la do- 
inin.'C'ione temporale del papato : così che « a Roma e 
neirilalia di mezzo il patrocinio suo con Tandare de’tempi 
divenne principato » ; e P intendimento , che la buona 
amministrazione del patrimonio ecclesiastico di Sicilia » 
ren'dcsse maggior frullo, da sovvenire largamente il popolo 
di Roma, chè meglio si difendesse da’ Longobardi e sem- 
pre più s’ affezionasse ai papi (1). » K ciò senza ricordare 
r illustre storico , che si compiaceva a mettere in faccia 
del gran Romano il ritratto del giovine pien di virtù foi\- 
dalore in Arabia di una novella religione , ohe il Santo 
pontefice ordinava ai suoi ministri , in tempi d’ incredi- 
bili vessazioni barbariche e bizantine, « che non venis- 
sero aggravali i villani della Chiesa Romana in Sicilia 
riguardo alla valuta, peso, misura, e trasporto de’ frulli 
delle loro tenute ; che per nome della Cliiesa Romana 
non si pretendesse la successione de’ defunti coloni , e 
de' li. linquenti villani nell’acquisto de’ beni usurpati, 
spcilaiido quelli ai legittimi eredi , e dovendosi questi 
a’ veri padroni restituire; • e che de’ beni della Chiesa • 
sólamente una quinta porzione fosse destinala al mante- 
nimeiiLo de’ suoi Ministri , secondo 1’ assistenza da loro 
prestata alla Chiesa; restando il rimanente a sollevare le 
miserie pubbliche di que’ tempi calamitosi , e il popolo 
Romano specialmente; a soccorrere i cattivi,! pellegrini, 
le vedove , i pupilli , i poveri (2). Nè 1’ accusa di avere 

li; Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, v. I. p. 25 e sor. 

(2) V. Di Giovanni, Stor. ecdes. v. 1. sec. VI. p. 321-36'i. 
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mantenut'i in Sicilia la schiavitù , mentre combattevala in 
terra ferma, e limitata la Ubera scelta ne" matrimoni dei co- 
toni,' polFobbe essere meglio sostenuta, tenendo presenti 
quali erano i diritti de’ villani delle Masse della Chiesa, 
e come all’ occasione che alcuni servi pagani erano stali 
da padroni Samarei (o Samaritani) circoncisi, fu dal Santo 
Pontefice ordinato a Leone Vescovo di Catania, che fossero 
messi que’ servi in libertà , così come fossero restituite 
dal Vescovo Vittore di Palermo le Sinagoghe che a forza 
aveva prese agli Ebrei e ridotte ad uso cristiano. Che se* 
volle con speciale ordinamento che gli uomini di una delle 
Masse del patrimonio della Chiesa non contraessero ma- 
triolonii fuori del loro domicilio e delle famiglie della 
stessa Massa; 'questa fu una speciale disposizione che potè 
avere le sue buone ragioni, ora ignorale; e non riguardò 
ì coloni solamente, ma eziandio i Ministri stessi che pre- 
sedevano alla Massa (1); sì che non fu legge servile, bensì , 
potè essere o economica o civile , volendo forse ridurre 
la Massa in casale o castello, che fosse centro di crescente 
popolazione in luoghi disabitati e lontani da città. 

. Certo è poi che i poderi tolti alla Chiesa e divisi ai 
soldati, le fortezze succedute ai monasteri, la rilegazione^ 
degli ecclesiastici più dotti e più santi , per opera degli 
Iconoclasti , nulla di meglio produssero alla Sicilia delle 
cure di San Gregorio e della prosperità della sua Chiesa: 

P Isaurico aggravò i tributi ' sopra un popolo fedele* al 
suo antico culto (726); le sollevazioni miliari e cittadine 
fecero maggiormente andar declinando le condizioni ma- 


(t) V. Di Giovan.I!, Op. cit.. v. i. loc. cit. p. 377.* 
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leriali e morali dell' Isola; e non fu bella ventura pel 
paese, se e sollevazioni militari e popolari, e contese fra 
Papi di Roma e Imperatori di Costantinopoli, vennero a 
troncare le invasioni e la dominazione degli Àrabi, la cui 
umanità e civiltà durante tutto il conquisto è ricordata 
dalle carnefìcine e dagli eccidi! ferocissimi consumati so- 
pra Siracusa e Taormina. 

A Siracusa, la prima e più splendida città di Occidente 
innanzi a Roma, e la prima sempre in Sicilia dopo la con- 
quista Romana e sotto Tlmpero Ano ai Bizantini, era suc- 
ceduta nella conquista degli Arabi a Metropoli dell'Isola 
Palermo, (827), sede de' vittoriosi Principi Mussulmani, e 
indi degli Emiri, che fecero di Sicilia uno stalo indipen- 
dente con sue leggi, e propria civiltà. Palermo emulò Cor- 
dova, a cui solamente gli arabi viaggiatori seppero in ma- 
. gnificenza e bellezza somigliarla, anche sotto i primi Nor-, 
manni; e se non è punto vero che la Sicilia si ridusse 
tutta araba in lingua, religione, arti, bensì restò sempre 
greca e latina la maggioranza della popolazione dell’Isola 
che non lasciò nè lingua , hè culto , nè costumanze na- . 
zinnali; è verissimo che ìà Capitale, siccome fu detta, cioè 
Palermo, pigliò aspetto generalmente arabo, anat che con- 
servare il cristiano,- e fu il centro della civiltà araba in 
Sicilia (2). La quale sopraffece nella metropoli la bizantina 


(1) V. Epittola Theodosii monachi ad Leonem archidiaconum, 
de excidio Syracusarum, presso Di Giovanni, Codex diplomatica 
Sicil. p. 322. dipi. 291. ed. cit. 

(2) • Paierme c' était la Sicile musulmane • Amari, Déscription 
de Paierme à la moitié da X siècle de V ère vulgaire. par Ebn- 
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e la latina, ma si mischiò' con queste due nel resto del- 
risola, e fu tosto dimenticala appena venne meno la sci- 
mitarra che la sosteneva, e al posto della mezzaluna si vide 
rialzala la croce (1). Un secolo dopo della corhpiula con- 
quista Musulmana, cioè sulla metà del secolo X, viaggiava 
in Sicilia un Ehn-Haucal di Bagdad, e trovava Palermo, 
la capitale Musulmana dell'Isola, cento anni appena dopo 
la caduta di Siracusa, e dopo che aveva sostenuto pur tre 
ribellioni contro gli Emiri di Africa,* e mezzo secolo di 
lolle civili per rendersi sialo indipendente, popolosa ol- 
tre ogni credere, prospera d’industrie, ricca di trecento 
Moschee , ove si raccoglievano letterali e sapienti, tanto 
che un Abon-Moharamed fabbricava apposta una Moschea 
al tìglio, perchè v’ insegnasse il diritto; e fastosa di una ari- 
stocrazia che si pregiava soprSi ogni cosa di magnificènza e 
di coltura. Né il popolo minuto era senza istruzione; poi- 
ché vivevano in Palermo duecento pedagoghi, e questi da- 
vano insegnamento ai popolani (2), non alla nobiltà che 

Haucal, nel Journal Asiatique, Quatr. sèrie, t. I. p. 73. e .segg, 
' Paris 1845. . 

(1) Teofane Cerameo, arcivescovo di Taormina, scriveva dot- 
tamentc e predicava nell antico greco, eh' era stato il linguag- 
gio (li gran parte dell' Isola, appena erano entrati i Normanni; 
e il monaco Isaac, di Agira, anche in greco dettava nel nec. 
XI i suoi più chi> trenta trattali di varie scienze, e fin di cose 
naturali e di aslronoinia; nel tempo stesso che il grammatico 
Alano (lava un coniento sulla Iletorica di Cicerone, e 1 Croni- 
•sti scrivevano in prosa o in v('t$i latinamente le gesta di tto- 
gero e di Roberto di Altavilla. 

(2) • Une circostance qui mérite d' (}lre rciuarquée,c'est qu'on 
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attendeva con orgoglio agli alti stadi o teologici, o filo- 
sofici, 0 giuridici. In una delle Moschee di Palermo, anzi 
nella principale della città, eh’ era stata chiesa de’Crisliani, 
(e proprio la Basilica del Vescovo Giovanni de] VI. secolo 
dedicala alla Vergine, oggi il presente Duomo, ribenedetto 
dal Vescovo Nicodemo sotto Ruggiero Conte (1) e rifatto 
da Gualtiero Offarailio sotto re Guglielmo II ), si venera- 
va , racconta Ebn-Haucal , un antico savio greco, la cui 
cassa 0 monumento era sospeso in allo in una cappella, 
perocché i Cristiani solevano pregarlo nelle guerre, o ca- 
restie, 0 pestilenze, afiìnchè intercedesse loro il favore del 
cielo; e r arabo viaggiatore aggiunge di aver veduto egli 
stesso quella cassa nella cappella della Moschea, e aver sen- 
tito dire da un dialeitico, anzi credalo, che vi si fosse vene- 
ralo Aristotile. L’Amari, annotando questa descrizione che 
faceva di Palermo Ebn-Haucal, crede piuttosto che il si- 
mulacro o il monumento dell’antico Savio, veneralo già 
da’ cristiani, non si fosse stalo già di Aristotile, siccome cre- 
dette r arabo viaggiatore, bensì di Empedocle, a cui l’an- 

compte à Paierme au delà de trois cents mohalemms qui élè- 
vent les enfants. Ils se sentent les plus braves et dignes sujets 
de la ville, et se croient des homines de Dieu. Ils sont les no- 
taìres et les dépositaires du pars , nonobstant ce qui se dit 
partout de leur manque d' intelligence et de la légèreté de leurs 
cerveaux. Ils professent l’ enseignement public dans le seul but 
de se soustraire aux expéditions militaires et de fuir la guerre 
sacrée. • V. Journal Asiatiq. cit. p. 100. 

(1) V. Mal.\terra pr. Caruso, Biblioth. hist. regni Sieil. 1. 1. Pan. 
1723.— Simon da Lentini, La Conquista di Sicilia etc. nel no- 
stro voi. Cronache Siciliane de’ sec. XIII, XIV e XV. Bolog. 1865. 
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tichilà aveva riferite virtù divine (1). Ma, essendo stato 
il tempio convertito in Moschea, edificato nel 592-603 dai 
vescovi Vittore e Giovanni , sopra V antico già profanato 
dagli Ariani, consacrato dal vescovo Giovanni soccessore 
di Vittore nel G04 alla Vergine, a cui pur era consacrato 
il precedente de’ tempi di Costantino, non è punto vero- 
simile che vi fosse venerato il simulacro di un qualche 
savio antico pagano, o restato dal tempio primitivo, o col- 
locatovi quando il Cristianesimo combatteva per tutto V i- 
dolatria e le memorie del paganesimo; nè P antica Chiesa 
palermitana nacque da tempio greco o Romano convertito 
in cristiano, guardando alla Cripta (2) sopra cui dappri- 
ma sorse la basilica precedente a quella del 663, e indi 
la presente del 1174. È credibile piuttosto fosse stato quello 
il simulacro o la cassa funeraria del Vescovo Giovanni , 
rìedìlicatore della basilica, ovvero una statua del papa S. 
Gregorio Magno che colP autorità sua e con danaro suo 
aveva fatlo quella consacrare col titolo di Basilica di S. 
Maria (3). Si sa che nel. settembre del 555 fu in Paler- 
mo S. Gregorio Vescovo di Agrigento, e ricevuto dal Ve-- 
scovo e dal Clero e popolo Palermitano onorevolmente 
nella basilica, vi operò a vista di tutti uno strepitoso mi- 
racolo; e chi sa quali memorie avesse lasciato nella stessa* 
basilica S. Gregorio Magno, al suo ritorno da Costantino- 

(1) V. Journal cit. p. Ì02-103. 

(2) V. Di Chiara, Discorso istorieo-critico sulle Chiese maggiori 
e CMltedrali etc. p. 182 e segg. degli Opuscoli cit. Palermo 1853. 

(3) Epist. S. Greg. presso Di Giovanni , Codex diplomaticus 
Sicil. t. 1. Dipi. CCLXVI. Panor. 1743. 
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poli, ove era stalo pur mandalo di papa Pelagio II , nel 
585. pochi anni che fosse rifalla in nuova basilica daVìt> 
lore e da Giovanni (1). Quel simulacro poteva bene es- 
sere' 0 di un Martire , o di un Vescovo ; non sarà siale 
mai certamente di eroe , o seraideo , o savio pagano , e . 
mollo meno di Aristotile, siccome o fu detto ad Ebn-Hau- 
cal.o egli credette pel rispetto che dovette trovare fra i 
dotti Musulmani di Palermo , ove erano tante Moscliee , 
per P insegnamento della' filosofìa dello Slagirita , un se- 
guace del quale, dialettico, faceva forse di guida al fore- 
stiero viaggiatore. 

E quando il Vescovo Nicodemo fu ricondotto da Ruggiero 
nel 1071 nella sua antica basilica e la ribenedisse, i Cro- 
nisti del tempo non fanno cenno di tanto, raaraviglioso 
simulacro, che pur vi si doveva trovare, e durarvi sino a 
Gualtiero Offamilio(118i), il quale ridusse più ampia quella 
basilica d^l sesto secolo > non restando affatto memoria , 
tranne delle reliquie de’ Martiri, del simulacro del Savio 
greco , che per là venerazione narra.la da Ebn-Haucal 
non si sarebbe facilmente dimenticalo dal popolo Palerà 
mitano. Scnonchè siccome nella basilica del sesto secolo 
erano plurimce SS. Civium exteronmqm icones (2) , ed 
il tempio era dedicato alla Vergine Assunta in cielo , 
è piuttosto con ragione a sospettare o che il simulacro 
sia stato di un santo, palermitano de’ primi secoli, ov- 
vero della stessa B. Vergine Assunta, siccome 4al le parole 

(1) V. Amato, De Principe Tempio Panorm. L. IH. c. 3. L. IV. 
c. i. Panor. 17*8. 

(ì) V. Amato Op. cit. 
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deir Arabo viaggiatore è più facile a credere. Che che ne 
sia intanto di questo speciale ricordo di Ebn-Haucal, noi 
raccogliamo dalla sua relazione che la città Capitale del- 
r Isola in quella metà del X secolo abbondava di ‘dotti 
e di maestr i; che vi si professava h dialettica; e che \>olè 
far credere la riverenza che vi godeva il nome di Ari- 
stotile, come il suo simulacro fosse stato anticamente in 
onore eziandio presso i Cristiani, tanto da averlo veneralo 
nel loro tempio maggiore, allora convertito in Moschea 
principale della Città. La quale continuò ad esser anche 
più splendida di ricchezze, di potenza, e di civiltà, sotto 
i Normanni, che la fecero centro di un regno che da Ca- 
pua si stendeva a Tripoli; il cui naviglio impadronendosi di 
Corinto, di Atene, di Tesbe, di Tes.salonica. e minacciata Co^ 
stantihopoli per rimettervi hi Irono Alessio nipote di An- 
dronico usurpatore, era formidabile in Oriente; donde por- 
tava in Sicilia copiosi tesori, monumenti di arte da arric- 
■chire le nuove Cattedrali, e tessitori di seta da fornire 
ie ofBcine e i telai di stoffe del regio Palazzo (1) Ebn- 
Djobair, dotto arabo Spagnuolo, viaggiò in Sicilia pres- 
so aTllSS sotto Guglielmo II. e fermandosi in Paler- 
mo , nella già Capitale de' credenti , e allora del regno 
franco, non seppe comparare la elegante e seducente città, 
orgogliosa dèlie sue piazze e de' suoi giardini, notevole so- 

(1) V. Ugo Falcando presso Caruso, Biblioth. bislorica, l. I. 
Pan. 1723.— Othon Frisino. Histor.de gestis Frider. L. 1. c. 33. 
— Di Blast, Star, del Regno di Sicilia v. II. L. VII.- c. 13.— Di 
Grboorio, Consideraz. sulla stor. di Sicil. L. Il.c. IX.— La Lu- 
mia, Studi di stor. Siciliano, v. 1. p. 188 e segg. Palermo 1870. 
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pra le altre città per le vie spaziose, e per la squisita bellez- 
za del suo aspetto, tale insomma da rapire e sorprendere il 
viaggiatore, se non a Cordova, la bellissima fra le ditià mu- 
sulmane di Spagna. Somiglia i regii Palazzi che circon- 
davano la cillà a una collana che adorni il bel collo di 
una fanciulla ;'e indispettito e dolente della perdita- di 
tanto regno fatta dai Musulmani, non si potè tenere ri- 
ferendosi al re cristiano, di escfamare: Quanti padiglioni 
egli possiede 1 (che possano servire ad altri che a lui !), 
quanti kioschi, quante vedette ! quanti belvederi I quanti 
conventi attorno alla città dotali dal re di vaste posses- 
sioni ! quante chiese per le quali egli fa fondere mille 
croci in oro e in argento (1) ! 

E dice che nel Kassar- (2) si vedevano palazzi magni- 
fici come castelli , con torri o guglie che si lanciavano 
nell' aria a perdila di occhio, e che maravigliavano per 
la loro bellezza; e che alla chiesa dell’ Ammiraglio (oggi 
intesa della Martorana) era un prospetto, ch’era la più 
bella opera del mondo, e dentro mura tutte oro, e marmi 
e mosaici rarissimi, e vetri dorali alle finestre da abba- 
gliare gli occhi, e' un campanile di cento colonne ; (3) 
una delle più maravigliose costruzioni che possano esi- 

(i) V. Extra it du Voyaqe en Orient de MÓhammed Ebn-Djo- 
bair, texte arabe suivi d’une traduction fran^aise et de notes, 
par M. Amari; nel Jouiiwì Asiatigue, quatr. sèrie t. Vii, p. 73 
e segg. Paris 1846. 

- (2) Sin' oggi il Cassaro è la vìa 'principale c più decorata 
della città: allora el-Kassar era tutta la città antica, che pur 
■ era divisa da questa strada principale. 

(3) Questo campaniU o torre delle colonne esiste quasi intero. 
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Stero. Trovò le donne cristiane vestire nelle feste son- 
tuósi abiti di seta color d’oro, e coprirsi con eleganti 
mantelli e veli a colore e calzature dorate , e ricche di 
collane e odorate di profumi come le dame musulmane.. 
Nè lo stupore di Ebn-Djobair, che aveva veduto l’Oriente 
e rOccidente Musulmano , era senza ragione : una città 
forse di più che trecento mila abitanti, capo di un regno 
fiorentissimo per ricchezza, per arti, per industria e com- 
merci, sita in luogo che la natura fece ricco di tutti i 
suoi doni; era tale da colpire di maraviglia chiunque vi 
giungesse da qualsiasi parte del mondo. E come è sa- 
puto per le arti , i re normanni proteggevano eziandio 
le lettere e le scienze, anche fossero coltivate da arabi, 
e non da cristiani; tanto che sappiamo essere stali alla 
Corte di re Ruggiero e de’ Guglielmi, con prelati e dot- 
tori cristiani, anche dottori arabi, che tuttavia godettero 
dello stesso rispetto pur .soltò gli Svevi, i quali furono a 
tutti larghissimi di protezione; di maniera che se un ara- 
bo, el-Edrisi, compose un libro geografico detto di Ruggiero, 
perchè al re Siciliano dedicalo, pariménte un altro ara- 
'bo, Djemal-eddin scrisse sotto Manfredi uu trattato di lo- 
gica che intitolò V Imperiale, in onore della famiglia Im- 
periale sveva che teneva l’Isola con Manfredi. 

Federico, stante la pompa, i costumi della-corte, e la 
proiezione ai. dotti Musulmani, raccolti fin nel regio Pa- 
lazzo,' dei quali insieme co’ figli aveva imparala pur la 
lingua, ebbe nome da’ suoi nemici di Sullano'di Occidente; 
'COSÌ cóme Manfredi'di Sultano di Nocera; quantunque per 
più di venti anni (1220-1245) avessero gli arabi di Sici- 
lia travaglialo con frequenti ribellioni il suo regno, unen- 


1 
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dosi dapprima con Marcoaldo, e indi insorgendo rìpeluta- 
mente appena ne avevano il destro, e finché non furono 
espugnale e-dìslruUe le loro castella più inaccessibili di 
Gialo, di Enlella, del Caùio, e ridotti gli abitanti in Lu- 
cerà, quasi in colonia militare da servire per combattere 
le milizie* papali , contro cui guerreggiarono e sotto Fe* 

dorico stesso e sotto Manfredi. 

« 

NèFederico circondò la corledisoli usi orientali, bensì eb- 
be intorno a sé accademia di scienziati e compagnia di poeti, 
coi quali cantava anch'egli di amore nella nuova lingua, la 
quale dalla Corte di Palermo e daU'essere stata prima usata 
in nobili argomenti in Sicilia, dove era propria.della gente 
sicula, (1) pigliava nome di aulica, cortigiana, ciciliana. E 
questo mentre promulgava le Costituzioni del Hegno, rifor- 
mava i Parlamenti chiamandovi la rappresentanza delle Co- 
munità, ordinava la Dogana e la Magna Cuna, e le corti pro- 
vinciali di sindacalura, aboliva i Giudizi di Dio, e scri- 
veva di filosofia e di cose naturali; nel tempo stesso che 
preparava il passaggio in Terrasanta , o trattava col 
Soldano di Egitto della^ cessione di Gerusalemme, e rice- 
veva e scambiava col Principe Musulmano preziosi doni 
e armi, e cavalli, e falconi, e cammelli, e con questi regali 
questioni di filosofia e di matematica , secondo il gusto • 

de' due Princìpi, amici tutti e due delle lettere e de' dotti, 

* , 

(1) V. il nostro scritto. Dell’uno del Volgare in Sardegna ed 
in Sicilia nei secoli XII e XIII, e La lingua Volgare e i Siciliani , 
e r altro del Volgare Italiano e dei Canti popolari e proverbi 
in Sicilia e in Toscana, nel voi. i. Filologia e letteratura sici- 
liana. Palermo 1871. . ,> 
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e i più splendidi, e i più ricchi di quel tempo (1). Nel che 
Federico continuava la magnificeoza e le belle tradizioni 
della Corte normanna di re Ruggiero, e del secondo Gu- 
glielmo; sotto il quale, oltre a quanto ne sappiamo daUgone 
Falcando che forse scriveva alla sua corte, dice il Lana, 
cohientando il c. XX della terza cantica di Dante, die l’Isola 
* si potea 'estimare uno paradiso terrestre.» Costui era li- ^ 
beralissimo.... in essa corte si trovava d’ ogni perfezione 
gente: quivi erano li buoni dicitori in rima d’ ogni con- - 
dizione , quivi erano li eccellentissimi cantatori , quivi 
erano persone di ogni sollazzo virludioso e onesto , in 
questa corte era tanta pace, tanta tranquillità, che li abi- 
tanti e sudditi notavano in allegrezza (2) ». Tutto il viaggio . 
di Ebn Djobair è pieno di lodi al sapiente e buon mo- ■ 
narca, che sapeva mantenere il regno florido c sicuro di 
dentro, polente e rispettato di fuori da Genovesi , Vene- 
ziani, Pisani, dall’Imperatore tedesco e dal Bizantino, dal 
Saladino di Egitto e dal re di Marocco; armare una flotta 
di quaranta galere a difendere Tiro, e apprestarle al pas- 
saggio de’ Crociati; conchiudere la pace di Venezia tra . 
Barbarossa, papa Alessandro e i Comuni Italiani; e innal- 
zare a Morreale una cattedrale di marmi e di oro da 
vincere qualsiasi opera più stupenda de' suoi tempi , nè . 

poter essere superata da’ posteriori (3). 

* • 

' > 

4 

(i) V. Uk Cheriukr, Storia della lotta dei Papi e degli impe- 
ratori della Casa di.Svevia, v. II. L. V. p. 69-70. Pai. 1862. • • 

(*) V. Comedia di Dante degli Allagheri col commento di Ja- - •• 
eopo della Lana. V. IH. Paradiso, p. 310. Bologna 1867. 

(3) V. Testa, Pila Willel, II, e La Lubia, Studi cit. 
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Ricordevole sempre di tanto re , veaeratissimo nella 
memoria de’ Siciliani, Federico non voleva esserne inde- 
gno nipote; e, incoronatosi a Palermo il 17 maggio 1198 re 
di Sicilia, tenne sempl-e quest’ Isola come la sua più bella 
eredità. Grazie alle cure di papa Innocenzio , che 1’ ebbe - 
in tutela, potè non solamente vedersi conservato il regno, 
ma avere educazione intellettiva e civile pari alla sua 
nascila e alla casa Imperiale e regia che rappresentava. 
Non fu di costumi sempre lodevole , anzi lo accusarono 
i contemporanei di vizi infami, e quanto a credenza, dubi- 
tarono della sua fede non solamente i Papi, ma puri suoi 
fautori Gbibellini:lantochè Dante gli diede luogo in Inferno, 
quantunque nelle sue Costituzioni avesse non raramente or- ' 
dinato severissime pene contro eretici, e nel suo testamento 
donato alle Chiese e restituito ai Conventi i beni incamera- 
ti (1). Il suo carattere dà il più singolare contrasto di gran- 
dezza e di picciolezza , di laidi istinti e di nobili virtù : 
genio tutto italiano con costumi orientali, egli è in mezzo 
al medio evo un politico raffinato del secolo XVI. Capitano 
mediocre, ma savio legislatore e severo nella giustizia , 
ebbe di comune col più grande uomo de' tempi moderni 
r aversi voluto servire dell’ autocrazia al trionfo dell’ u- 
guagiianza dinanzi la legge (2): fu crudele in punire vere 

tl) V. Anonimi Chronicon Stculum eie. c. XIX. app. Giiegorio, 
Biblioth. Aragonem. t. II. p. 132-133. Pan, 1872. 

(2) Da ciò r avere severamente combattuto gl' intendimenti 
di libertà politica nelle Comunità o Università, sino a vietare 
ehe i Magistrati municipali pigliassero nome di Podestà o Con- 
soli, e intanto aver ammesso in Parlamento* i Sindachi di essa 
Comunità a fare richiamo ‘‘contro o Baroni o Messi Imperiali. 
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0 false cólpe de’ suoi più intimi amici; e nelle confische 
de’ beni fu accusalo di aver voluto piuttosto far danaro, 
che giustizia ; e quando fìngeva di perseguitare eretici , 
come dopo sedala la ribellione di Messina del 1232, egli 
sfogava vendette politiche, sì che dovette il papa ripren* 
derlo di far servire la religione a soddisfazione di sue 
inimicizie* personali. Vescovi, baroni, conti, preti, ufficiali 
di Corte, prigionieri guelfi, donne, fanciulli, si videro pei 
suoi ordini, impiccali, trascinali alle code di cavalli, get^ 
tali al fuoco , falli morire di fame , vestili di cappe dì 
piombo infocate, o, chiusi dentro sacchi, mazzsirati , mu- 
rati vivi nelle secreta del regio Palazzo (1) , e le figlie 
delle sue vittime portate fra il sangue e il lutto a sod- 
disfare le sue brutali voglie (2). È detto, quanto alla coltura di 
Federico, che si credette specialmente da’ dottori Musul- 
mani ch’egli avesse imparato dialettica, geometria, medi- 
cina, dagli Arabi di Sicilia; ma la sua prima educazione, 
durante la tutela di papa Innocenzio, fu in mano di 
maestri cristiani; e già la Corte Siciliana di Guglielmo 
aveva raccolti in Palermo dottori latini , così come ono- 

(1) Nel 1550 demolendo la torre rossa che serviva di carcere, 
furono trovati in un muro del Palazzo di Palermo gli schele- 
tri di tre donne, mogli de’ baroni ribelli, Tebaldo Francesco, Gu- 
glielmo Sanseverino, e altro barone nap'oletano; le quali vi aveva 
fatte murare vive Federico nel 1243. v. Fazzbllo, Dee. II. L. 8. 
E a queste tre donne scomparse, alludeva l'antico proverbio: 
Tri donni chi mali ei abbinni. v. Schiavo, Memorie per servire 
alla Star, di Sicilia ecc. t. II. p. 26-28. Palermo 1756. 

(2) V. Huillard-Breholles , Introduci, à V histoire diplomati- 
que de Frédér. II. pari, histor. eh. 1. p. CfiCCtV e segg. Paris 1839.' 
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rava dollori arabi; né é vero quanto dice il cronista Jam- 
silla che quando Federico saliva il trono pochi uomini 
di lettere olTriva il regno Siciliano. -Fondò il novello 
re ed imperatore scuole ed università, chiamando attorno 
a sé i dotti di qualsiasi paese, crisliani e non cristiani; ed è 
50 vratuiti nominato quel Michele Scolo che fu maestro di 
ebraico e di arabo, e di scienze naturali , astrologiche , 
e dialettiche alla Corte Imperiale, forse insieme co’ figli 
dell’ arabo Averroè (1). Michele Scoto dovette fermarsi alla 
Corte di Federico presso al 1230; avendo già del 1234 una 
-traduzione del compendio di Avicenna della storia degli 
animali di Aristotile, dedicala al nostro Federico, a cui 
pure fu dedicalo l’altro libro dello Scolo, sulla Fisiognomia. 
Era quello propriamente il tempo che dotti crisliani , 
arabi,giudei, sassoni, italiani, siciliani, spagnuoli, intende- 
vano per commissione imperiale alle traduzioni di libri di 
AFÌstolile, di Averroe, di Avicenna, che J’Imperatore man-‘ 

(1) L’ Huillard Breholles non ricorda questi figli di Averroe 
alla corte di Federico , nella quale si trovarono altri dottori 
arabi e anche ebrei, come il provenzale Jacob^Ben Abba-Mari 
che tradusse il comento di Averroe sopra le Categorie, la In- 
terpetrazioijc, il Sillogismo e la DeraostTazione di Aristotile, e 
sulla Introduzione di Porfirio; e 1’ altro Spagnuolo Juda Cohen- 
ben-Salomon autore della Inquisitio Sapientiae, specie di enci- 
clopedia del tempo, e di alcuni coment! sopra libri di Aristo- 
tele, di Euclide, di Tolomeo, di Alpetronio, v. Huillard Brehol- 
les , Op. cit. p. DXXVI e segg. Il Renan crede anzi che non 
vi furono mai {v.Averroès et l' Averrotsme, p. 291). Ma i nostri 
storici, e specialmente -il Di Gregorio li dicono accolti dallo 
Svevo alla sua Corte. 

Di GiovA.VNi — La Filo$o(ia in Sicilia. ' 8 
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dava in regalo alle Università d’Italia, o di Francia; e in 
quella stessa stagione frate Rugero da Palermo recava a 
Federico da Tonisi , traducendolo in latino e forse in 
italiano, il famoso libcr Sidrac , del quale recentemente 
abbiamo veduta un’ edizione italiana (1); spiegato in Corte 
da Cedro il filosofo (ovvero Teodoro) tanto caro all’Impera- 
tore (2); mentre Leonardo Fibonacci pisano, entrato in pro- 
tezióne dellTmperatore, a Federico indirizzava il suo Trat- 
tato de’ numeri quadrati, sul quale disputavano con l’auto- • 
re e il filosofo Teodoro e maestro Giovanni da Palermo. 

Di belle arti non fu nreno lo Svevo amatore e proiettore 
che di scienze e lettere: ma non potè alTallo in Sicilia avan- 
zare il regnerde’ Normanni, i quali avevano lascialo opere da 
superare in splendore le antiche e da fare sin oggi la mara- 
viglia de’ visitatori. La famiglia imperiale Sveva tenne sem- 
pre in molto onore le buone arti, e le scienze e le lettere. 

* La istruzione che viveva fatta dare Federico al figlio CoiTa- 
do suo legittimo successore, era stata qual si conveniva a 

fi) Di questo Libro di Sidrac abbiamo altrove avvertito che 
un antico codice ne esisteva sulla fine del sec. XIV nella Bi- 
blioteca benedettina di S. .Martino delle Scale , v. Filologia e 
Letterat. Sicil. v. I. p. 122. 

(2> Questo Codro è secondo flluillard Brebolles il filosofo Teo- 
doro, di grande reputazione come filosofo e sapiente in corte 
di Federico, si 'che egli teneva in arabo la corrispondenza coi 
Sovrani del Cairo, di Tunisi, e del Marocco; e sembra essere 
stato r intennédiaire officisi entre Frédérich II. et la civilisation 
musulmane; e lo crede un de ces Grecs sieiliens placès , pour 
ainst dire, sur les eonfins du monde ladn et du monde orientai. 

Op. cit. p. DXXX. 
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1 una corte dove era il fiore della scienza e della gentilezza 

i del tempo: e però sappiamo che eziandio era stalo tra- 

i« dotto ad uso del giovane principe un manoscrrito greco 

li inlurno ai doveri del re, trovalo allora a Messina (1). Ma 

H solamente Manfredi potò continuare la gloria della Corte 

I sveva, quantunque a principiò dovette affaticarsi a ridurre 

I in obbedienza i molli Comuni di SicUia che già si erano 

i- ordinali alla morte di Federico, a governo di popolo: e 

« indi ebbe o a domare baroni ribelli o a prepararsi alla 
A difesa contro l’angioino. Di Manfredi fu dello da uno slo- 

$ rico contemporaneo che attese con ardore allo studio della 

II filosofia (2); e il Gregorio ci dice che * olire alle feste e 

t ai giuochi era ancora la corte di Manfredi asilo a più 

il onorati studi... Quindi 'seguendo egli i paterni esempi^ 

I udoperossi ancora a recare in migliore stalo le publiche 

B scuole, e furon parimenti sotto i suoi auspici altre opere 

[I di antichi scrittori tradotte (3). » Conobbe molte lingue, 

li e poetò valorosamente in provensale e in italiano, e co- 

ronalo re in Palermo nel 1238, seguitò con la politica 
eziandio la magnificenza e la proiezione alle scienze e 

B alle lettere del padre. Ma il suo regno fu infelice per 

turbolenze; e distratti gli animi nelle guerre, non ritor- 
narono ai geniali studi delle lettere e delle arti nè sotto 

l; 

It 

^ (1) Vedi citalo presso THuillard Breholles, Op. cit. p. DXLIII, 

^ il Raiìmer, Gesch. der Hohenst. t. 111. p. 413. 

^ (2) V. Nic. DE lAMSiLLA, app. Muratori, Script. Rer. Italie, l. 

^ Vili p. 497. Saba Malaspina, Hist. L. 1. c. 1. 
j (3) V. Discorsi intorno alla Sicilia: La Corte de' re Svevi in 

Sicilia ecef— Amari, Stor. de’Musulm. ecc. v. 111. p. 707. Fir.1872. 
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il regno angioino, nè lungo i venti anni, della guerra del 
Vespro. Si sa dal Petrarca che ai tempi del suo buon 
Tommaso Caloria fioriva in Messina una scuola di dialet- 
tici, e sugli ultimi anni di Federico Aragonese, dopo che 
la storia aveva avuti Michele da Piazza, Bartolomeo da 
Neocastro, Nicolò Speciale, 'Simon da Lenlini, le arti ri- 
tornarono a fiorire raajestose e pregiale specialmente nel- 
F architettura sacra e civile e nella pittura. Il palazzo 
de' Chiaramoiilani e T altro di Matteo Sclafani , con la « 
Chiesa di S. Agostino e quella della Catena, in Palermo; 
il palazzo Corvaja e il palazzo De Spuches in Taormina; 
il palazzo dei Montalto in Siracusa; le chiese di S. Maria 
della Scala, di S. Maria della Valle e di S. Francesco in Mes- 
sina, e Faltra di S. Agata al Carcere* in Catania; la Madonna 
del palermitano Bartolomeo Camulio , e i dipinti della 
scuola degli Antonii in Messina; basterebbero alla gloria 
delle arti siciliane del secolo XIVj siccome il Portico 
meridionale del Duomo di Palermo sorto sulla -metà del 
secolo seguente, e le pitture di Crescenzio, di Tommaso de 
Vigilia, di Antonello da Messina (d), non lasciarono il se- 
colo XV meno onoralo di quanto il resero illustre sotto 
i castigliani il Panormita Antonio Beccadelli , P 
Panormitano Nicolò Tedeschi , la lucerna del diritto An- 
drea Barbazza, e i rinomali eruditi e maestri de’ latinisti e 
grecisti del tempo , Antonio Casserino e Giovanni Auri- 
spa, Lucio Marineo, Giovanni Naso, e 1’ introduttore della 
stampa in Sicilia Iacopo de’ Lignaraine Messinese (2). Nel 

(1) V. Di Marzo Delle Belle Arti in Sicilia, v. 1. L. III. e L. 

VI. Palermo 1858. 

(2) V. Schiavo, Memorie per servire alla storia lelter. di Si- 
cilia. t. I. P. 1. p. 3, t. II. Parte V. p. 328 e segg. Pai. 1756. 
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qual tempo" Catania vide fondala la sua Università (UH) 
quasi a ricordò dell’ antico Ginnasio pubblico di Caronda; 
Palermo mutalo (1432) in grande Spedale dalla Città l’im- 
menso palazzo di Matteo Sclafani edificato nel 1330 ; e 
Messina fu decorata di statue di palazzi e di splendidi 
monumenti religiosi e civili. 

La Università di Catania fondata da re Alfonso nel 1444, • 
veniva poi riformata da Ferdinando il cattolico nel lolM (1), 
e accresciuta di stipendio e di privilegi da Carlo V. nel 
1520 e nel 1523 (2), e da Filippo II nel' 1563; per ra- 
gione die « senza le lettere et professori di quelle non si 
ponno sicuramente mantenere Fadminislrazione et li go- 
vernj delle Repubbliche, delli stati et Regni;» e che «ò 
sommamente necessario che si faccia conduita di buoni et 
dotti lettori, acciochè per mezo della loro dottrina pos- 
sono li sludiosj delle lettere piu facilmente pervenire al 
loro desiderato fine et, a conseguire i loro gradi; » e « i 
buoni lettori non si possono conducere senza convenevoli 
salarii (3). • 

Palermo ebbe da Filippo IV * concesso privilegiò di 
tener li studii, (4) » e nel Parlamento del 1630 si espo- 
neva al re Carlo II di Spagna, che « per le discordi^ al- 
Fora avute con l’Arciv escovo et il Rettore del Collegio dei 
Padri Gesuiti per l’elezione del Cancelliere, ne rimase pen- 
dente la causa, non ostante l’essere stala commessa a tre 

(1) Testa, Capitula Rerjni Sicilia; etc. t. L p. 579. Pan. 1741. 

li) V. Capitula cit. l. 11. p. 24 e 68. 

(3) V. Capitula cit. t. 11. p. 255-57. - - ’ 

(4) V. Capitula cit. t. II. p. 382. 
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ministri; » e però « supplicano , si diceva , li Ire Bracci * 
Spirituale, Militare e Demaniale di questo 'Regno, volere 
fare eseguire detto privilegio a beneficio delli cittadini 
di delta Città. • Passò intanto un altro secolo ad aversi 
l’esecuzione di quell’antico privilegio col decreto di re 
Ferdinando I di Borbone, che costituiva in Regia Uni- 
versità degli sludj la regia Accademia palerinitana,la quale 
sin allora non poteva conferire che cei’li speciali gradi, 
come privilegio di libero Studio, anziché quale Univer- r» 
silà del Regno 

Abbondarono in un secolo di erudizione come fu il XV. 
gli jnlerpelri delle nostre Costituzioni e i giuristi, sì che 
sulla metà del secolo Re Alfonso in un suo capitolo del 
1443 si lodava della molta copia di Dottori e di Giuris- 
periti che oHrivano le- città di Palermo, Messina, Catania. 
Siracusa e Trapani. Duravano tuttavia gli antichi ordini 
costituiti da’ Normanni, rafforzali dagli Svevi, non venuti ' 
meno sotto gli Angioini e richiamali a maggior vita da- 
gli Aragonesi. Si giuravano ancora i Capitoli, le Costitu- 
zioni, i 'Privilegi, le immunità e' libertà del Regno e delle 
Conjunilà; e fu effigiato in bronzo a memoria dei posteri 
Callo V che giura in Palermo, (e non aveva altra volta 
giuralo alcuno 'Statuto) la costituzione del regno Sicilia- 
no (.1). Sotto il cui governo la Sicilia ebbe FAlria e il Dan- 
zano, il Fazzello, il Maurolico, e il Pirro, storici; il Vi- 

(J) Sotto la statua di Carlo V. in atto di giurare, come si 
vede in Piazza Bologni in Palermo, si legge felici tantum C(e- 
sar juravit in Urbe. L'épiteto di Urbs felix l'ebbe Palermo ab 
antico. - « 
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perano filosofo e teologo, Giano Vitale, il Bagolino, il Yal- 
guarnera, il Colocasio, poeti latini e grecisti; il Sfrillo, 
l’Heredia, il Veneziano, poeti volgari (1); il Gagini -c;ipo-. 
scuola della scoltura siciliana nel sec. XVI. come l’A- 
nenolo e I’ Aliprandi della pittura. Cosi un secolo ap- 
presso sotto la dominazione dei re spagnuoli e dei lo- 
ro viceré, Filippo Parula , erudito o poeta valentissimo, 
Francesco Balducci, Simone Bau Requesens, Scipione Her- 
rico, Gaspare Liceo (2), furono poeti e prosatori non tutti 
ben conosciuti, ma degni tutti, insieme al Novelli mor- 
realese pittore e architetto, e al Barbalonga, al Rodrìquez, 
e allo Scilla, da Messina, di far compagnia ai migliori che 
vantasse il resto d’Italia. Fiorirono uel secolo XVI e XVII 
le nostre Accademie anco private (3) , e specialmente 
■quella della Fttciìia'di Messina, che non tacette se non 
sotto i .fuiwi del Conte di Santo Stefano, quando pesò 
più che mai il governo Spagnuolo, e l'isola fu spogliata 
<3i codici, di pitture (e basterebbe per tutte la perdila 
tiello Spasimo di Raffaello), di monumenti, e cosi di pri- 
vilegi e di glorie che più noh poterono ritornare; sola- 
mente lasciando a compenso alcuni viceré di nobile ani- ‘ 

(1) V. Filologia e Letterat. Siciliana, v. II; La Poesia italiana 
ili Sicilia ne’ sec. XVI e XVII. p. 95 e segg. 

(2) V. Op. cit. V. II: Delle Rappresentazioni sacre in Palermo 
nel sec. XVI e XVII. 

(3) Fu in Palermo fra le altre un'Accademia di filosofia mo- 
rale in casa Di Giovanni sotto il nome degli Opportuni, nella 
quale si leggeva il Piccolomini, v. Di Giovanni, Palermo restau- • 
rato, v. I. e II. della Serie, 11. della' Biblioteca’ storica e letter. di 
Sicil. ecc. per cura di Gioacchino Di Marzo, Pai, Pedone ed. 1872. 
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mo, porle, strade, fontane, ardii, chiese, che decorarono- 
e Palermo e Messina, le due città principali del Regno. 

. La filosofia scolastica , che sta di mezzo .fra. il mondo- 
antico e il moderno, in Sicilia ha adunque comincia^ 
mento colla caduta della coltura bizantina per opera della 
conquista musulmana, e declinando col risogimento degli 
studi classici si chiude quando pur si chiudeva altrove con 
Cartesio, cioè jiella seconda metà del secolo XVII, e fra noi 
pel. nuovo insegnamento principalmente di Gian Alfonso 
Sorelli nello Studio Messinese. Del modo stesso adunque 
che nel resto di Europa e d’Italia il Maestro delle scuole 
fu Aristotile, sia nel lesto arabo sia nel greco; e la teolo- 
gia prima musulmana-, indi cristiana, servì di principio o di 
termine alla speculazione e alle questioni della scienza (1). 
De^ trecento pedagoghi musulmani che tenevano scuola in 
Palermo sotto gli Emiri, non pochi dovettero professare 
dialettica; e ne’ Monasteri e per le Cattedrali che risorsero 
a novella vita co’ Normanni, non pochi maestri colla grain- 
malica e colla teologia mescolavano la dialettica di Arislo-' 
lile e le dispute degli Universali e delle Cause. Appena 
con Teofane Cerameo e con Ibn Zafer taceva per sempre 
la coltura greca bizantina e l’araba, la quale era declinala 
in modo che o si confondeva colla latina cristiana, o esu- 
lava dall’ Isola, benché' sino allo svevo Federico anzi a 
Manfredi protetta; un Giovanni, che il Cave dice 'filosofo e 
dialettico in quelVetà celebratissimo (2), mise innanzi fra noi 

(1) V. Michaco, Guillaume de Champeaux et les écoles de Paris 
au. XII. Siècle etc. L. II. eh. HI e VI. Paris 1867. — I3arthei.emv ^ 
SAiNT-HiLAiRE.De la Logique d’Aristole,\. II. trois. pari. Par. 1838.'. 

(2) • Joannes natione italus , philosophus et dialecticus suo 
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intorno al 1080 gl’inizi della coltura filosofica Ialina di Oc- 
cidente; e intorno ai re Normanni si raccoglievano lettera- * 
li, filosofi, arabi e cristiani, da’ quali si preparò al figlio di 
Gostanza di Sicilia lo splendore che coprì i delitti della 
casa straniera degli HoustaufTen in Sicilia ed in Italia. 

Gli Arabi siciliani, non meno culli che in Spagna, nel 
Marocco, a Bagdad, attesero in verità più che alla filo- 
sofia, alla medicina, alla giurisprudenza, alla teologia, 
alla grammatica, alla poesia, alla agiografia (I); e però non 
restano nelle nostre biblioteche che un trattalo filosòfico' 
di Moisè ben-Aabir Allak, già conservalo in quella di S. 
Martino e ora nella Nazionale di Palermo , due altri di 
Avvertimenti a coloro che intendono, e di Precetti su’ do~ 
reri, con la Spie'jazione di cose ambigue di Mohamed ben 
Hoscd, in quella di Girgenti (2). Ma principale di tutti era il 
libro Solwan el Mota, ovvero Conforti politici, d’Ibn Zafer, 
pubblicato e dottamente illustrato da Michele Amari nel 
1851. Fra gli ultimi Arabi siciliani di grande fama, cioè 
Ali ibn Katà, Ibn Hamdis, storici, il luminare della giuri- 

tempore celeberrimus , claruit anco 1080. Fuer adhuc patrem 
in Siciiiam comitaius, prima ibi eraditionis fondamenta posuit • 
Hist. Script. Eccles. t. II. p. 202. 

(1) Amari , Soltcan el Mota ossia Conforti politici di Ibn 
Zafer, arabo siciliano del XU secolo, p. XIV e scgg. Fir. 1831. 

(2) V. Mortillaro, Op. voi. III. p. 194, ove è dato un Catalogo 
de' MSs. arabi esistenti nella Biblioteca Lucchesiana di Girgenti: 
e una Lista de‘ manoscritti arabi di essa Biblioteca ha nuova- 
mente pubblicato, descrivendoli , l’Avv. Giuseppe Bicone a p. 
353 e segg. delle sue dotte Memorie Storiche Agrigentine. Gir- 
genti 1866. 
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sprudenza in Oriente (1) El Mazari, Edrisi il geografo di 
' re Ruggiero, fu Ibn Zafer, detto El Sibilìi cioè il siciliano, 
pel concorde soprannom’e datogli da’ biografi arabi suoi 
contemporanei. Il quale pubblicava in Sicilia nel Ho9, 
quando appunto re Ruggiero proteggeva i dotti arabi , 
e non era ancora del tutto spenta nell’Isola la favella e 
la letteratura araba, il suo libro del Soltvan el Motà, de- 
dicalo ad Ibn Abi-’IKasim, discendente della famiglia del 
profeta, ricco ambizioso, splendido mecenate del povero 
filosofo, e principale tra gli Àrabi siciliani che attende- 
vano a qualche rivincita^ sopra i dominatori cristiani (2). 
Secondo l’Amari il nostro Ibn Zafer forse nasceva nei 
primi anni del secolo XII, e moriva nel 1170 fuori di Si- 
cilia, la quale pare che già lasciava dopo il 1159, errando 
presso principi Arabi di Africa ed Asia , e chiudendo i 
suoi giorni finalmente in Hamat il 565 dell’egira. Dal 
catalogo lascialo dallo stesso Ibn Zafer in fine del Solwan 
el Mota’, si vede che fu autore di più di trenta opere 
letterarie, filosofiche, teologiche; tanto da esser detto da 
contemporanei il sommo dottore del secolo, « possente 
ingegno, che vinse di gran lunga i contemporanei nelle 
scienze morali, autore di belle composizioni e raccolte, 
che la gente andando ad ascoltarlo per dissetarsi alla sua 
fonte di dottrina non se ne sapea più spiccare (3) r: E del 
Solwan in particolare notava lo stesso Iman-eddin , che 
scriveva le parole citale, di averlo trovato « opera ufilis- 

* 

(1) V. Amaui, Op. cit. introd. p. XIV e segg. 

(2) V. Amari, Op. cit. introd. p. XIX-XXVI. 

(3) V. Amari, Op. àt. introd,. p. XXIX. 
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sima che unisce in sè le bellezze delle idee e della forma, 
deirinsegnamenlo e dell’ avvertimento morale ». Pertauio, 
in questo libro si proponeva l’autore dare un ammaestra- 
mento morale ai Principi, sotto il titolo di Conforti, o Ri- 
medii, come regola della via da tenere negli inforlunif, 
ovvero negli agitamenti degli stati ; e nella sua forma e 
metodo quest’opera del nostro scrittore siciliano é con- 
forme a molte altre che cogli stessi intendimenti o la 
precedettero o la seguirono nel medio evo. Fra qualLle 
notissime del Fiore di virtù, e Fiore di sentenze, e l’altra 
degli Ammaestramenti degli antichi di fra Bartolomeo; 
scritture- che furono- fatte per tutti, quando il Solwan 
d’ Ibn Zafer era singolamente scritto per Principi. L’ Amari 
ha fatto dottamente esame dello special carattere di’que- 
st’opera, le cui ragioni vanno da una parte sino al remoto 
Oriente,*e dall’altra a quella lotta, alla quale si trovava 
presente Fautore, della, civiltà musulmana colla cristiana, 
della orientale colla occidentale. A noi basta il notare che 
la filosofia morale del Solwan è una. deduzione della re- 
ligiosa del Corano e de’ sapienti musulmani e Persiani, 
non senza un qualche ricordo degl’insegnamenti evan- 
gelici; Tessendo stali all’ autore ben noti si"i libri del vec- 
chio, e si gli altri del nuovo Testamento. 

Se non che, nel secolo XIll, siccome è detto, lo svevo 
Federico rinnovava iir Sicilia l’esempio delle antiche corti 
di Cerone e di Dionisio il giovane , quando accorrevano 
in Siracusa da tutta Grecia i maggiori dotti e filosofi di 
quel tempo. E nella corte mezzo orientale dello Svevo, 
nelle sale dorate del palazzo Normanno, e intorno alle 

4 

ollìcine onde erano forniti^allo splendore imperiale e al 
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commercio di Occidente i tessuti serici, o gemmati, die tut- 
lavio ammiriamo ne’resti estratti fuori dallè tombe regie del- 
Duomo di Palermo, o nel manto di Norimberga, si racco- 
glievano dal munifico Imperatore dotti cristiani , ebrei , 
m*usulmani, siccome d’ altra parte trovatori e rimatori nel 
nuovo volgare; e la severa filosofia trattata in latino o in 
arabo, non ci fu coltivata ed onorata Tneno che la amo- 
rosa poesia dettata nella favella popolare , che , messa a 
taiUa allezza, prese allora nome di aulica e cortigiana. Con 
la poesia, Federico pigliava molto diletto delle questioni 
filosofiche; e se attendeva a scrivere su’ falcoai e sulle 
caccie, si lodava delle traduzioni latine che per suo volere 
si facevano dal greco e dall’arabo de’ libri di Aristotile o 
de’ suoi comentatori; tantoché sappiamo come Bartolomeo 
di Messina recava in latino dal testo greco l’Etica di Ari- 
stotile, e Michele Scolo dall’ arabo parte del Cemento di 
Averroe, insieme ad altri librf dello stesso Aristotile (1); 
forse nel tempo stesso che Mosè da Palermo faceva co- 
noscerq alPOccidenle traslatandolo dall a rabico o dal greco 
il libro di Mascalcia attribuito a un maestro Ippocrale 
indiano de’ tempi di Cosroe Ruscirivar, e il citalo Bar- 
tolomeo da Mes’sina riduceva eziandio in latino l’altro li- 
bro pur di Mascalcia del greco ippialrico Jerocle e Era- 
leo , contempdraneo di Costantino Cesare. (2) In palazzo 
e in campo Plmperatore silloggizzsrva come un dialetti- 

(1) V. Renan, Averroès et V AcerroìisrAe p. 203. ed. eit. 

(2) V. Filologia e Lelterat. Sicil., v. 1. p. 91 e segg.: Maestro 
Moisè (li Palermo e gli antichi testi di Mascalcia ih volgare 

Siciliano. ... . 

« 

/ 
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CO delle scuole in lalfno o in arabo , che già conosceva 
tanto bene; e nel regio palazzo, ove si raccoglieva l’ ac- 
cademia scolastica, accanto aU’Harem erano, dice il Henan, 
(p.288), eunuchi, astrologi di Bagdad dalle lunglie vesti, giu- 
dei splendidamente allogati, perchè traducessero le opere 
scientifiche degli arabi, fra quali l’autore della prima tradu- 
zione propriamente detta di Averroe, lacob ben-Abba Mari, 
figlio di Rabbi SimsonAntoli, che attendeva al suo lavoro nel 
1232, e il raccoglitore deirenciclopedia peripatetica intito- 
lala La ricerca della saggezza, Giuda ben-Salomo Cohen, 
di Toledo, che appunto scriveva nel 12't7 , ultimi anni 
del Principe pjoleltore e amatore anch’egli» di studi filo- 
sofici. E però uno de’ documenti più importanti di que: 
sti anni, e della coltura filosofica alla Corte di Federico, 
sono le Questioni Siciliane di un dotto Arabo Spaglinolo, 
della quale scrittura si occupò anni addietro il nostro sicilia- 
no M. Amari nel Journal Asiatique di Parigi. Esiste nella 
biblioteca Bodleiana un ms. arabo (HunU 534) , conte- 
nente a quanto ne riferiva l’ Amari nel suo dotto scritto 
nel Giornale citato (1853), le risposte di un filosofo ara- 
bo Spagnuolo Ibn Sab’ in alle Quistioni filosofiche propo- 
ste dall’iraperalore Federico li ai sapienti Musulmani, e 
il libro 0 trattato d’ibn Sab’ in ha per titolo Le Quistio- 
ni siciliane. L’illustre orientalista ha letto nel ms. arabo 
il titolo di re de’ Romani, Principe di Sicilia, o Impera- 
tore; e poiché questo principe cristiano mandava i suoi 
Quesiti con un’^ambasciata apposta al califfo Almohade 
Raschid (Abou Mohamme'd Abd el-Wahid) che regnò dal 
1232 al 1242, è provalo chiaramente che il principe cri- 
stiano sia stalo appunto Timperatore Federico li, che al- 
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lora teneva il regno di Sicilia, alla cui corte usavano fi- 
losofi e cristiani e musulmani. Noi non abbiamo il testo 
che usciva dalla corte di Palermo perchè i dotti Musul- 
mani rispondessero ai Quesiti proposti ; ma dal trattalo 
stesso d’ibn Sa’ in possiamo raccogliere quali quislioni 
fossero maneggiale nella Corte o scuola Imperiale, in- 
nanzi a Federico, ch’era stato ammaestralo nella dialet- 
tica da un Musulmano di Sicilia, e che eziandio nei tra- 
vagli della guerra si compiaceva di filosofare cogli am- 
basciadori del sultano di Egitto, col quale trattava insie- 
me della cessione di Gerusalemme, e questionava di pro- 
blemi scientijìci che a vicenda si scambiavano. Pare che 
le Questioni di Federico partivano dalla sua Corte, dopo 
che per- sua volontà si erano tradotti alcuni trattati di 
Averroe, (1231-1232); e tra’ suoi familiari si trovavano i 
traduttori de’ libri di Aristotile, che il magnifico imperatore, 
e poi il figlio Manfredi mandavano in regalo agli Studi ri- 
nomatissimi di Parigi e di Bologna (1). 

(1) li Tiraboschi spiega come sia la stessa che l'altra di Fe- 
derico ai dottori di Bologna la lettera di Manfredi ai maestri 
di Parigi . pubblicata sul cod. Colbertino nella Collezione dei 
PP. Martene e Durand. L’ illustre storico nota che dalla Corte 
di Federico uscirono le prime traduzioni eh’ ebbe l’Italia delle 
opere di Aristotile condotte sul testo greco, e non arabico; ed 
aggiunge: • È certo che qualche opera di Aristotile fu per or- 
dine di Manfredi recata in latino, e non dall’ arabico, ma dal 
greco. Ne abbiamo la prova in uo codice a penna della libre- 
ria di S. Croce in Firenze citato dal eh. Mehus, in cui si con- 
tiene l'Etica di quel filosofo tradotta dal greco da Bartolomeo 
di Messina: Incipit liber magnorum Ethicorum Aristotelis tran~ 
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Non fa trovala facile risposta o almeno pronta alle Que- 
stioni di Federico, finché non pigliò parte in esse questo 
Ibn Sab’ in, il quale, al dir dell’ Amari, valse nel mondo 
musulmano per la sua profonda dottrina, quanto Avicen- 
na ed Averroe, benché assai meno nolo di questi due 
fra^ Cristiani di Europa. Era nato Ibn Sab’ in a Murgia 
nel 614 dell’egira, (1217-18 di,G. C.), da una famiglia 
della discendenza di Ali. Nella giovanissima età di 15 anni 
compose un libro col titolo Separazione delle conoscenze; 
ma lasciò indi la trpagna, ritirandosi in Ceuta ove ap- 
punto con altre opere scrisse, richiesto, questo trattato 
delle Questioni siciliane di risposta a Federico , quando 
appena coniava foise 25 anni, cioè dopo il 1240. Uno 
scrittore arabo citato dal diligente Makkari, che diè ac- 
curate notizie sopra Ibn Sab’in, lasciò scritto che quan- 
do le Quistioni siciliane giungevano -in Ceuta, Ibn Sab’in 
era ben giovane, e tuttavia diede risposta compiuta ai 
quesiti Imperiali. 

Quando poi questo dotto Musulmano divenne un famoso 

slatus de greco in latinum a Magistro Bartholomeo de ifessana 
in curia illustrissimi Manfredi serenissimi Begis Ciciliae scien- 
tiae amatorie de mandatn suo ecc. Forse altre opere ancora di 
Aristotile, che ai tempi di Federico non erano state tradotte 
fece Manfredi recare in latino, e per render noto il valore e 
r erudizione de’ suoi, mandolle in dono ali’ università di Parigi, 
usando perciò della lettera stessa, di cui usato avea Federico 
nell’ inviare le altre ai Professori Bolognesi. • V. Storia della 
letterat. Italiana t. IV. lib. II. p. 130. Mod. 1774. — Renan, Aver- 
roés et V Averroisme S XIV. p. 286. Par. 1861.— Amari, Stor. dei 
Musulm. di Sicilia, v. III. Par. II. p. 707. Firenze 1872. 


. Digitìzed by Google 



128 


LIBRO SECONDO 


caposcuola da dare come a una sella di Filosoiì musul- 
mani (i sabinieni), durali sino al sec. XIV, era già in 
Orienle: e però nel soggiorno di Ceula solamenle scrisse 
questo trattalo che indireltamenle ci fa un poco sapere 
della tìlosotìa alla Corte di Federico 11. L' Amari adun- 
que fa scrivere questo Iralialo fra gli anni 1237 e 1242, 
aiteso trovarsi citato nelja prefazione il nome del califfo 
Roscid: e secondo il lesto di Oxford, si raccoglie da esso 
che i sapienti musulmani di Oriente e di Africa (E- 
gilto, Siria, Irak, Yèmen, Tunisi), o*non avevano rispo- 
sto, 0 male avevano soddisfatto colle loro risposte il prin- 
cipe siciliano; e che saputo trovarsi in Ispagna (presso 
gli Almohadi) un sapiente uòmo, Ibn Sabin, si rivolse fi- 
nalmente Federico al califfo Roschid con ambasceria spe- 
ciale e denaro, perchè avesse una soddisfacente risposta 
ai Quesiti; e rifiutato il danaro , fu incaricato allora Ibn 
Sab’ in delle risposte per l'amor di Dio e pel trionfo del- 
r islamismo. - 

La prima delle Quislioni siciliane pare dal lesto arabo 
essere stala questa: t Aristotile, insegnò nelle sue opere 
resistenza del mondo ab ceterno. Se fu dimostrala; quali 
sono i suoi argomenti? Se non fu dimostrata; di qual 
modo debba essere tenuto il suo ragionamento sul pro- 
posito ? 

' La seconda : * quale sia lo scopo della scienza teolo- 
gica, e quali sieno i canoni preliminari intorno ad essa, se 
già ella ha di tali canoni? > , 

La terza: * Che cosa .sono le Categorie? come servono 
di spiegazione alle differenti scienze, ritenute nel numero 
di dieci? e quale è specialmente il loro numero? si pos- 
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sono restringere, ovvero esienJere? e quali prove si pos- 
sono avere sulla materia ? 

Le altre dcmande pare eziandio dovére essere stale 
intorno alTaiiima; e si domandava, quale si fosse il se- 
gno dell’immorlalilà delTanima; se già essa fosse immor- 
tale; e se Aristotile si trovasse in opposizione con Ales- 
sandro d’Afrodisia : e T ultima questione dovette essere 
intorno airesplicazione di una sentenza di Maometto (1), 
nella quale il sapiente Arabo noia il senso metafisico da 
distinguersi dal proprio. 

Alla prima questione Ibn Sab’ in rispondeva difendendo 
Aristotile dalPaccusa di aver fallo eterno il mondo; e con 
molla penetrazione filologica e (ilosofica della parola mon- 
do, e deir allr a esistenza eterna, concbiude che il mondo . ■ 

sia creato, non esistente per sè ab eterno. Nella quale 
difesa di Aristotile sono citali alcuni libri dello Slagirila 
forse apogrifi, fra quali uno che fu tradotto in ebreo, e , * ’ 
indi dalfebreo in latino (Liber de Pomo) da Manfredi. 

Alla seconda dice doversi tenere come preliminari alla 
scienza teologica la dottrina e l’opera, e la dottrina tro- 
varsi nel libro (il Corano) con la Sunna; e questa rispo- 
sta non è senza avvertimenti a Federico sul modo come 
porre le questioni di scienza, sulla fiducia a certi apparenti 
sapienti, e sullo studio che è necessario alla scolnsticà (2). 

(t) • Le coeur du croyant *est entro deux doigts du Miséri- 
cordieux. • v. 1. loc. cit. trad. amari. — E vedi pure Storia dei 
musulm. di Sicilia, v. III. p. 702. 

(2) Questa parola cosi tradotta è dall' Amari anche riferita 
in arabo. . • 

Di Giovan.ni. La Filosofia in Sicilia. 9 
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Alla terza questione il dottore arabo biasima Federico 
di poca perizia in logica, e lo dice essere de’ tali questio* 
nauti volgari che non sanno appunto spiegare il loro in- 
tendimento; ma lo scaltro arabo fa più vanto di scienza^ 
che prova, e però avvisa solamente non essere nuovo il 
dubbio intorno al numero delle categorie,uscendo cosi dalla . 
dilbcollà senza rispondere alla più difQcile forse delle 
questioni. 

Quanto poi alle questioni sull’anima, fa primo accusa a 
Federico d’inesattezza di linguaggio per difetto di studi, 
speculativi e di ricerche sperimentali; lo avvisa della ne- ‘ 
cessità di speciOcare i termini della questione, ad evi- 
tare la pelizion di principio; e indi si ferma alla na- 
tura dell’anima ragionevole, che conferma < essere im- . 
mortale, spiegando e sì il senso di Aristotile e si quella 
de’ comentalori antichi e recenti; e conchiudendo che tutti 
i savii hanno ritenuto l’ immortalità dell’ anima come ve- 
rità notissima. Con Aristotile e col divino Platone, cita la 
Bibbia § il Corano, e i Fogli profetici, (Sohof el-aubià) e i 
Sapienti persiani; e molto profondo è il riscontro d$lle 
dottrine Aristoteliche sulla natura ed immortalità dell’a-. 
nima colle dottrine di Alessandro Afrodiseo, di Temistio, . 
di Teofrasto. di Farabì, non sempre buoni interpetri del- 
l’antico filosofo. Più istorica questa risposta, che metaQ- 
sica, il sapiente Arabo finisce desiderando che un giorno 
avesse potuto parlare di bocca a bocca di quelle materie 
con essQ il re dei Rumi, il cristiano Imperatore. 

Non sappiamo chi dei dotti della Corte Siciliana avesse 
formulato quelle Questioni, ma è probabile essere state 
disposte da quel medesimo Bartolomeo di Messina, che 
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traduceva alcuni libri di Aristotile per comando dell’ Im- 
peratore, mentre Michele Scolo praticava i secreti astro- 
logici ed alchimici, e forse maestro Mosè si occupava d'ip- 
piatrica, e di falconeria lo stesso Federico; accordando ai 

severi studi filosoQci e. naturati la dolce armonia della 

\ 

nuova favella i rimatori accorsi alla splendida corte di Pa- 
lermo da Messina, da Lenlinì, e dalle altre città dell’ Isola 
e del continente italiano. 

Nella prima metà del secolo XIV, appena la Sicilia ebbe 
un poco di paceda’^coramovimenli e dalla guerra del Vespro, 
furono eziandio ripigliati gli studi ed onorale le arti: si 
ebbero dialettici, ricordati dal Petrarca, a proposito del suo 
amico Caloria, e storici e poeti; e così appena varcata quella 
prima metà del secolo sappiamo di essere fiorito negli studj 
filosofici Nicolò Bonetti da Messina, de’ frati minori Conven- 
tuali, che fu ai suoi tempi famoso per dottrina, e onorato da 
papa Benedetto XII di una legazione in Tarlaria, e da Cle- 
mente VI innalzatp a Vescovo di Malta , ove moriva nel 
1360. Vedevano la luce in Venezia nel 1505 quattro vo- 
lumi del nostro Bonetti intitolati Nicolai Bonetti viri per- 
spicacitsimi quatuor volumina, Methaphyskam videlicet, Na- 
turalem Philosophiam, Proedicamenta^ nec non Theologiam 
Naturalem (Venetiis 1605 in fol.). Circa un secolo dopo, 
Giuliano Falciglia da Salemi Agostiniano, morto in Mes- 
sina sulla metà del secolo decimoquinlo (1468), uno de’ pa- 
dri del Concilio di’ Basilea, e Generale per più anni del 
suo ordine, scrisse e pubblicò a testimonianza del Pìrri, 
del Gesnero e del Graziano, tre libri de sensu composito, de 
Medio denionstrationis , de Sophistarum regulis. Ma non ci 
è riuscito di averli a inano; e però non possiamo intraile- 
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necci di tanto illustre uomo che fu scolare di Paolo Ve- 
neto e maestro di metafisica nello studio di Siena (142i), 
di Bologna e di Padova , solamente persuasi che poco o 
nulla dovette scostarsi da Aristotile, avendo trattato mate- 
rie logicali, più strettamente che il suo contemporaneo, 
de Barberiis. 

Filippo de Barberiis Siracusano, deH’ordine de’Frati pre- 
dicatori, fioriva intorno al 1475, dottissimo nelle dottrine 
patristiche e nei sacri canoni; e ne’ suoi libri portò qual- 
che volta solamente il nome di Maestro Filippo Siculo (1). 

Non ci sono restati intanto nò i tre libri Della Immorta- 
lità degli animi {de Immortalitate animorum), nè gli altri 
Della Provvidenza (De Providenlia) e Degli inventori delle 
Scienze e delle Arti meccaniche {De Inventoribus Scientia- 
rum et Arlium mechanicarum) ; e però non sappianio a 
quale scuola riferirlo, nè quali siano state le sue spe- 
ciali dottrine intorno alla natura, dell’anima, se pur dal- i 

l’essere stalo domenicano non si volesse inferire che do- 

('i) Colla data del 1475 è citata dal Mongitore, che pur cita altra 
opera di vario argomento da lui veduta senza data nè di luogo, 
nè di stampatore, nè di anno, un libro del Barberiis con questo 
titolo: « Pbilippi De Barberiis Syracusii Siculique Ord. Prsed. 
Artium et Theologiae Interpetris ad venerandum virum Joan- 
nem Alphonsum Divorum Canonuin Bacbalarium, Virorum II- 
luslriiim Cronica, 1475 in 4. (sine loci et typografi nomine.)» 

E in questa Cronica egli il Barberiis cita altre sue opere, fra 
le quali i tre libri De Immortalile Animorum, e i due De Divina 
Providenlia et Hominum praedestmatione, e gli altri tre De Inven- 
tionibus Scientiarum et Artium Mechanicarum, v. Moxgitouk, 

Bihl. Sic. cif. t. II. p. 168. 
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Tene il ile Barberiis appartenere alla scuola tomista , la 
quale allora aveva e fra noi e per tutta Europa seguaci 
in gran numero, siccome scuota che assai stretta si te- 
neva ail Aristotile, Pertanto, Giovanni Bologna, nobile pa- 
lermitano e canonico del Duomo , sulla metà del secolo 
decimosesto pubblicava un Coinpendiutn Dialectices totum 
arlis usim dilncide tradens (Lovanii , 1350); e sulla fine 
del secolo Bartolomeo Castelli Messinese , professore di 
medicina in quel pubblico Studio, dava anch’egli fuori 
una Brevis et dilucida ad Logicam Aristotelis Introductio 
(Mess. 1596): opera indi seguita nel 1599 da una Mi- 
seellanea, contenente trattati De pmdestinatione, de aeris 
temperie, de Ceelorum efficientia , de origine Mundi , de 
principio iiidividuatioiiis; \ quali tutti si riferiscono a ma- 
terie fisiche e metafisiche. Cosi di psicologia peripatetica in 
quel tempo stesso vediamo occupato Bainero Scipione Chia- 
velli, palermitano, autore delle DilucidaUones in tertium 
Aristotelis librum de Anima et Intelleclu (Pan. 1591). Ai 
quali scrittori e maestri era precorso, così come il Bologna, 
Antonio l.o Paso di Caccamo, nato nel 1509, scolare in 
filosofia e teologia di Girolamo Balduino, che allora in- 
^ segnava in Palermo. Fu educatore de’ figli del Viceré Gon- 
saga , si in Sicilia e sì in .Milano; fu caro a Papa Paolo 
IH. a S. Carlo Borromeo e al S. Cardinale Ercole Gonsaga, 
dal quale fu invitato al Concilio di Trento; ed ebbe of- 
ferti ,i Vescovati di Cefalù, di Mazara e di Girgenti, sem- 
pre rifiutati per amore alla quiete e all’ umile pietà re- 
ligiosa. Morì nella stessa sua patria ai 28 ott. del 1572 
in fama di santo uomo, e sul suo sepolcro si legge questa 
semplicissima iscrizione; Hic jacet D. Antmius Faso abbas 
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S. Anastasiae (i). Dimorando in Milano diò. fuori il libro 
Perihermcnias (1549), dedicalo allo illustre Principe Fer- 
dinando Gonzaga e alla sua moglie Principessa di Mol- 
fetta; nel quale libro pubblicò le lezioni' del suo maestro 
Jeronimo Balduino date in Salerno nelle ferie di S. Anto- 
nio, e spiegazioni di sentenze di Ammonio e di Averroe, 
e una sua propria teorica del nome e del verbo, con la 
esplicazione delle figure del sillogismo falla secondo il 
Balduino, e compita iVediolani die^3julii 1548, siccome sì 
legge nell’ ultima pagina del volume stampalo in caratteri 
gotici da Giovan Antonio Castiglione , e corretto e rive- 
duto dallo stesso autore. Questo libro del nostro Faso, 
che nel titolo porta il solo nome di Siculo, e una trattazione 
di logica grammaticale, piena di molta erudizione, nella 
quale sono citali assai luoghi e comenti Aristotelici da 
-Porfirio a San Tommaso e a’ coetanei dell’ Autore. A pro- 
posito del verbo tiene il nostro che il verbo Essere di- 
scenda dall’ Ente, ma dall’ Ente che è trascendente ed in- 
differente ad esplicare la sua essenza od esistenza, si che 
per questo è detto verbo primo e secondo sè indipen- 
dente (p. 9. c. 2). Sarebbe la significazione dell’ Ente pos- 
sibile del Rosmini. Rispetto poi al nome esso significa la 
l'.m rerum siccome il \erho actionem atque afjfeclionem {p. 
6) , e viene dalla natura di esse cose , nè solamente è 
vo(e, bensì convenienza della cosa. Noi non possiamo qui 
riferire le soltiglissime disquisizione dell’ Autore sul pro- 
posito dell’enunciazione e de’ modi o figure sillogistiche 
relativamente alla verità: ma non era da passare in silen- 

(1) V. Mongitore, Bibliotìi. Stenla, t. I. p. OS. 
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zio tanto lavoro, benché stillalo e spesso oscuro, di un 
valentissimo scolastico siciliano. 

Contro il maestro del Lo Fase, Girolamo Balduino, scrisse 
una Apologia de libro Proedicamentorum prò omnibus A ri- 
stotelis expositioniOus (Venet. 1575), la quale fu aggiunta 
al libro Super Porphyrii ad Prcedic. menta Aristotelis in- 
trodnctione Conclusiones, Michele Calvo Salonia di Avola, 
uomo insigne fra’ suoi contemporanei, a. delta del Mon- 
gitore, per ingegno e dottrina. ^ contemporanei del Calvo 
e aristotelici rinomati , erano in quel tempo Vito Pizza , 
Marcello Capra, Lorenzo Bolaiii. Del Pizza nato in Chia- 
ramente ne’ primi anni del secolo XVI , e condiscepolo 
in Padova di Felice Perelli poi Papà Sisto V. si sa che 
appartenne all’ordine de' Minori conventuali, e dié fuori 
in Padova nel 1533 un trattato De Dumo et Rumano In- 
tellectu et de Hominis sensu ex Peripateticis , nel quale* 
Trattato il nostro siciliano rigettava la dottrina averroista 
dell’ intelletto agente divino, ponendo nella nostra mente 
la sola capacità di ricevere i.lipi di tulle le cose (1); tan- 
toché il Renan dovette notare il nostro siciliano come 
tale che combattè energicamente l'Aveìroismo, allora tanto 
favorito nello studio Padovano, in nome deW empirismo (2); 
e ci duole di non aver potuto avere a mani, a cohoscere 
bene la parte che ebbero i nostri di Sicilia in quest’a- 
gitamento dello studio Padovano rispetto all’ Averroismo, 
i Piacila varia ex variis facultatibus desumpta de interni 

r 

* 

(IX V. Poli, Sappi. IV. Filosof.Ital. al Manuale di St. della Fi- 
losof. del Tennemann, v. 3. Milano 1863. 

(S) V. Averroèt et l'Averroisme, p. 375. Paris 1861. 
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et externi hominis cura proposti a pubblica disputazione 
in quello Studio e ivi pubblicati nel 1366, dal nostro Ste- 
fano Polizzi di Alcamo, dottore e maestro di bella fama. 

Marcello Capra da Nicosia, medico di D. Giovanni di Au- 
stria e suo compagno a Lepanto, fu autore di operette 
filosofiche col titolo di quesiti ; cioè: De Sede Anima et 
mentis nd Aristoteli^ pracepta adversus Galenum (Pan. 1389) 
De dmmortalitate anima rationalis juxta principia Aristo - 
telis adversus Epicurnm, J.ucretiuin, et Pytagoricos (Pan. 
1389). E in questi Quesiti abbiamo sul proposito le seguenti 
Conclusioni , cioè : I. Che non conviene alla mente una 
sede per ragione che essa non dipende dal corpo o da 
sue parli, nè ha bisogno di organo particolare. II. Che se 
si pone nel cervello la sede della mente , questo è non 
per ragione di dipendenza, ma per ragione di operazione; 
slaiitecliè nel cervello si compiono le opere dell’ immagi- 
nativa, e questa è ministro dell’ intelletto. III. Sede della 
mente per ragione di congiunzione naturale deU’*inlel- 
letto con noi è il cuore. IV. Come sede della virtù il 
cuore è sede precipua dell’ anima. V. Il cervello è sede 
dell’ anima operante. VI. Sede. dell’ anima sono gli spi- 
riti, quasi -veicolo delle facoltà e comune strumento. VII. 
Sede della mente è tutta la specie umana , ma propria- 
mente r uomo sapiente. Vili. L’ Imaginativa è sede della 
mente. IX. Il cuore essenzialmente ed intrinsecamente è 
membro più eccellente del cerebro. X. Il cerebro acciden- 
talmente ed estrinsecamente è membro divino. XI. Ma do- 
vendosi r eterno unire all’ eterno, o da dire che sia Iddio 
la sede della mente; stante che in lui solo riposiamo co- 
me nel fine soprannaturale per lutti ì secoli infiniti (p. 
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38-39). Da queste Conclusioni non è difficile il vedere 
quanto il .Capra avesse inclinato all’ Averroismo , benché 
ad un Averroismo per cosi dire crisiianeggiato. 11 che si 
argomenta viemmaggiormenle dalla Conclusione generale 
del Quesito intorno all’ Immortalità -deir Anima, raccolta 
in queste 'parole, cioè: « Stimo doversi in questa materia 
conchiudere, che, se uomini dotti come Ippocrale, Galeno, 
Alfaiabio, Avempacio, Alessandro, e tra’ latini Herveo, Scoio, 
Gaetano, Pompanacio e finalmente SimonePorzio,afrerma re- 
no secondo Aristotile, ranima essere mortale, pure Teofrasto 
che fu vero uditore di Aristotile, Temistio, Semplicio, Gio- 
vanni Grammatico, Averroe, e tra’ latini non meno santo 
che dotto il glorioso Tommaso, aflermano secondo la dot- 
trina peripatetica l’anima nostra essere immortale. E non 
essendo questi di minore dignità dottrina e santità che i 
primi , concludiamo piuttosto con essi , non recedendo 
dalla santa fede Cattolica, alla quale è da credere meglio 
che alla fallace turba de’ lilosofi, che è da tenere di fede- 
r anima razionale essere immortale » (p. 4o. Erano i tempi 
delle distinzioni di verità filosofiche e di verità teolo- 
giche, di anima sensitiva e di anima intellettiva razionale; 
e però in questa Conclusione del Capra c’ è tutta la rive- 
lazione del suo tempo, tutto 1’ odore direi della lotta tra la 
ragione filosofica che portava la sua indipendenza sino alla 
negazione della verità* teologica, colla speciosa distinzione 
messa avanti specialmente dal Pomponazzi , e 1’ autorità 
della tradizione scolastica e cristiana, che tuttavia durava 
rispettata nelle scuole. Intanto, contemporaneo al Crapa, 
Lorenzo Bolani catanese professore di filosofia e di me- 
dicina in quell’ illustre Ateneo per più di venti anni, pub- 
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blìcava neMo96 in Messina un Opus Logicum krìstolQÌico; 
e Francesco Cagno di Piazza, filosofo e medico tanto lodato 
dal Pirri e dal Mongilore, aveva dati fuori nel 1571 in Ve- 
nezia i Theoremata Phisicomm Aristotelis, onde fu cono- 
sciuto fra gli Aristotelici siciliani più illustri del suo tempo. 

Di Bartolomeo Castelli Messinese, teologo filosofo e me- 
dico , professore di materia medica nel patrio Ginnasio , 
sappiamo poi che fu autore di un libro o Introduzione alla 
Logica di Aristotile (Brevis et dilucida ad Logicam Aristo- 
telis Jntroductio, Mess. 1596); ma appunto in un volume 
che ha il titolo Miscellaneorim Prima Pars (Mess. 1590) 
comparisce insieme come maestro di teologia, e come fisico 
e filosofo. E lasciando da parte il primo trattato di queste 
Miscellanee , che è de Predestinatione , e il secondo e il 
terzo che sono de Aeris temperie, e de Cesio rum efficientia; 
noi abbiamo ne’ Trattati quarto e quinto, i quali ‘sono 
de origine Mundi e de Principio individuationis substantice 
. materialis sensibilis, un interpetre di Aristotile e de’ suoi 
antichi e allora recenti Comentatori da -dovere essere te- 
nuto in assai pregiò ; tanto profondamente e sottilmente 
esamina sul proposito dell’ origine del mondo i Coment! 
fatti alla dottrina del Maestro sia da Alessandro Afrodiseo, 
e da Simplicio,- e da Ammonio, da Avicenna, e da Aver- 
roe, sia da Enrico di Gand, da Scoto e da S. Tommaso; 
e così le dottrine opposte di Platone o di altri antichi, co- 
me de’ rabbini Moises, Levi, e Juda Levi, che o posero 
il mondo fatto dal nulla, o da una certa materia informe 
o figurata, non generata, secondo disse Platone. Se non- 
ché, il nostro trova come conciliare Platone e Aristotile 
seguendo Simplicio, e interpetrando la dottrina platonica 
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nel senso che il Mondo non fu dello generalo nella sua 
maleria prima, disordinala e informe, ma nel suo ordine e 
nelle sue forme, che compariscono nel lempo e de novo 
(p. 171) ; lenendo fermo inlanlo la creazione ex nihib , 
non ex materia, e più parleggiando pe’ Piaionici che per 
gli Aristotelici. Ripete eziandio il nostro le obbiezioni di 
filosofi suoi contemporanei contro la creazione e in so- 
stegno della eternila del Mondo , e specialmente questo 
argomento che è stalo pur ai nostri giorni ripetuto, cioè: 

« Idea mundi est aelerna, ergo et mundus aeternus; nam 
essentia Ideae est posila in hoc quod sii exemplar alterius, 
unde exemplar et exemplalum simul suiil cum sint re- 
lativa.... Esse Dei est necessarium, ergo et ejus actio, er- 
go aelerna (Gap. 15. p. 179-180). » Ai quali argomenti ri- 
sponde il Castelli dichiarando il concetto di creazione, e 
fermando che questa sia productio totius ex nihilo, immediate 
a prima causa, e aggiungendo quod nec actu, nec potentia 
proeerat, et hoc fit nullo proesupposito, et hoc modo dicitur ^ 
totum ens produci per creationem (c. 16. p. 180). Onde, 
dimostrando le ragioni dell’errore Aristotelico sulla crea- 
zione , il nostro conchiude che Iddio è a sè causa effi- 
ciente di tutte le cose, le quali hanno un essere parleci- 
palo, quando Dio lo’ha per sua essenza (p. 183); che il 
mondo non può essere stalo eterno (e qui combatte l’ipo- 
tesi della possibile eternità de’ tomisti almeno per le in- 
telligenze); che Aristoiile ed Averroe confusero il fatto 
fisico della generazione coH’atlo metafìsico della creazione 
(cap. 20, 21); che i moderni i' quali argomentarono, così 
come ha fallo ai nostri tempi Pillustre Mamiani, dalla virtù 
diffusiva del Bene, confusero anch’ essi la doppia ragione 
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diffusiva del Bene, la intenzionale e la reale. Per la pri- 
ma diffusione non è di ragione del Bene che sia amato in 
atto, ma-che sia amabile; per la seconda, nemmeno è di 
ragione del Bene che produca in atto, ma che sia comu- 
nicativo , e cosi dire il Bene diffusivo di se stesso è il 
■medesimo che dire il Bene potersi comunicare, talché non 
necessariamente si comunica in atto, ma solamente è co- 
municativo di sé in potenza (c. 22 p. 194). E però distin- 
gue una comunicazione necessariamente ad intra, e una 
liberamente ad extra. 

Nella questione poi della individuazione spone le di- 
verse dottrine de’ Nominali e de’ Realisti, di S. Tommaso 
e di Scoto, col quale si scliiera il nostro filosofo, per le 
efficaci ragioni del dottor Sottile con che sostiene esso 
princi[)io non nella materia, nò pur nella forma, bensì nella 
differenza individuale, che non si confonde colla quiddità 
della cosa, né colla differenza formale, mà é una unità in 
se non numerale, potenziale, o l’universale in potenza, 
fuori dell’intelletto e fuori dell’atto e del numero, e da cui 
la natura contraibile all’individuo ha una certa unità reale 
secondo sé e propriamente sua (p, 207): onde il partico- 
lare e l’individuo, che piglia ragione d’essere da siffatta 
differenza individuale (225, 226). 

Concittadino del Castelli, e coltivatore degli studi mede- 
simi fu Girolamo Triniarchi, nobile messinese de’ Minimi di 
S. Francesco di Paola, mandato ambasciatore della sua Città 
in Spagna, e morto nel ritorno a Cagliari in Sardegna circa 
il 1648. Aveva intanto pubblicato Summule e Disputazioni 
Aristoteliche sin dal 16.36, e 1637, cioè \e Summuhe seu 
Introductiones ad logicam justi Aristotelis et S. T/iornae 
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Aquinatis germanum sensum ( Genuae 1637), e le Dispu- 
iationes in libros Aristotelis Metheoromm (ib. 1637); e cosi 
pur mosso da lanlo fervore di Aristotelismo, un altro Mes- 
sinese, Serafino Rotella, de’ frati del terzo’ Ordine di S, 
Francesco, morto in Cesena, ove insegnava Filosofia, rac- 
coglieva sulla metù di quel secolo medesimo l'iores in 
Aristotelis Organuni (Cesenae, 1647), e Fructus honoris in 
Isagogen Porphirii et universam Aristotelis Logicam (Ipid. 
1649), portando nella scienza i titoli che il secolo dava 
alle composizioni letterarie o storiche. Agostino Spinò di 
Alcamo gesuita, morto nella fresca età di guarani’ anni , 
lasciava Mss. gli appunti di sue lezioni logiche, fisiche, e 
metafisiche; da’ quali appunti erano raccolte e date fuori nel 
1664 in Palermo per cura di un Carlo Sfalanga, professore di 
teologia in Callanissetta e canonico di Girgenti, Quaes'iones 
ex Praelectionibus selectae, riguardanti la logica , dolente 
l’editore tipografo di non potere eziandio dar fuori, per 
le dillicoltà che si trovavano , gli studi attinenti a’ libri 
Fisici e Metafisici, e agli arftri de Generatione e de Anima 
di Aristotile. In questo volume dell’ Alcamese è invero 
molla profondità d’ ingegno filosofico , e fu gran perdita 
non aver potuto dar compimento ai suoi lavori. Sono queste 
quattordici questioni contenute in unico libro. Nella pri- 
ma vien determinalo quale sia 1’ obbiello della logica, e 
quale la natura di questa, rigettando la sentenza de’ No- 
minali, che ad obbielto della logica vollero le voci, così 
come de’ Realisti che vollero le cose significate dalle voci; 
e ritenendo essere obbielto e formale o materiale della 
logica r intelletto e le sue operazioni razionali (1) ; ad 


(1) Dico primo voccs non esse tale objectum (materiale). Ila 
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esser la natura sua di scienza adeguatamente pratica, co- 
me direttrice delle operazioni dell’ intelletto in ordine 
alla verità. Nella seconda si tratta dell’ ente di ragione me- 
tafisico, cioè dell’ ente che ha solamente 1’ essere ogget- 
tivamente nell’ intelletto, si che il pensiero non potrà mai 
essere del non essere , del contraddittorio, dell’ impossi- 
bile secundum se. Nella terza dell’ ente di ragione logico , 
cioè della seconde intenzioni , che valgono quanto a dire 
le cose come sono obbiettivamente nell’ intelletto {prout 
sunt objective in intellectu, tei secundum aliquid quod ha,- 
bent dependenter ab ilio) , essendo le prime intenzioni (o 
i primi termini dell’ intelletto) come sono in se stesse , 
indipendentemente dall’ intelletto (prout sunt in se, inde- 
pendenter ad intellectu (p. 65); nella quarta dell’ universale 
e de’ predicabili in comune cioè dell’ universale m essendo 
0 metafisico, e dell’ universale in praedkando o logico-, ove 
è combattuta la dottrina di Platone intorno all’ idee come ' 
universali a parte rei, e l’ altra di Scoto e de’ suoi seguaci 
che vollero una natura realmeltte universale negli indi-^^ 
vidui, così come quella del Fonseea della natura comune 
precedente con certa reale antecedenza i singolari ( 1 ); e 

tio est, quia voeutn significatio est objectum propriutn gram* < 
maticae.... De rebus, quae per voces sìgnificantor, et per ope* ' 
rationes a logica directas cognoscuntur, magna fuit oliai con* ' 
troversia inter auctores. Pro cujtis decisione dico secando, il-'' 
las non esse objectum materiale proximum logicae. Ratio est,^ ' 
quia logica non speculatur, neqne inducif intrìnseco suam re* 
ctitudinem in res ipsas, ut patet. • C. II. ' ' 

(1) Il Fonseea, partigiano in questo di Giovanni Scoto Eri- 
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le argomenlazioDi del nostro autore sul proposito sono e 
molto profonde e sottili e assai importanti, specialmente 
quelle contro la dottrina del Fonseca, le quali potrebbero 
anche oggi ripetersi contro i puri hegeliani. Nella quinta 
si discorre ùe' predicabili in particolare, e in prima del ge- 
nere; nella sesta della specie; nella settima del resto dei 
predicabili, cioè della differenza, del proprio, dell’ accidente, 
al modo Aristotelico; nell’ottava degli antepredicamenti , 
0 meglio di quelle voci o cose che conducono alla notizia 
e de’ predicabili e de’ predicamenti ; nella nona , decima 
e undecima, si da esplicazione de’ Predicamenti Aristote- 
lici e della Sostanza; nella duodecima si fa discorso delia 
relazione predicamentale; nella tredicesima si comenlano 
alcuni luoghi dell’ Interpretazione di Aristotile; nella quat- 
tordicesima si spiegano brevissimamente gli Analitici pri- 
mi e secondi, conchiudendo col capitolo della divisione delle 
Scienze (p. 227). 

gena , precede può dirsi il concetto hegeliano dell' essere. Il 
nostro Spinò così ne riferisce la dottrina : • considerat autem 
triplicem naturae stutnm , et in primo constituit naturam ha* 
bentetn esse reale essentiae , ubi natura non est determinata 
ad hoc potius individuum, quam ad aliud; sed est solum apta 
ad essendum in pluribus in aliquo signo reali, et ab aeterno; 
addit in super, quod quando natura descendi t* ad in feriora a* 
mittit hanc universalitatem , et tunc constituitur in secundo 
ststu, nimirum contractionis; in quo est singularis et non uni- 
versalis; demom quando beneficio intellectus praescinditur ab 
inferiori et in statu objectivo, et fit universalis formaliter; pri- 
mus ergo status est possibilitatis et essentiae; secundus est con- 
tractionis; tertius denique praecisionis • Quaest. IV. c. 2. p. 
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Più liberi dalla pastoje scolastiche o raeglia Aristoteli- 
che, troviamo veramente Bonaventura Belletti o Bclluto 
catanese, e Antonino Botti paleriniiaiio, 11 Bclluto, dell’or- 
dine de’ frali Minori Conventuali, strettosi in Roma col 
Mastrio in tenace amore agli stessi studj filosolici, inge- 
gnossi insieme coll’amico a portar nuova vita nelle dot- 
trine di Scolo, e sostenendole con pubblico insegnamento 
neirAccademia di Cesena e di Perugia, pubblicarono dap- 
prima una Logica parva, e indi Disputationes in Organum 
Aìistotelis, qiiibus ab adversantibus tnm velerum, tim re- 
centioruin jaculis Scoli logica vindicatur (Venel. 1039), ed 
altre Disputazioni eziandio su’ libii fisici e gli altri de 
anima dello Slagirita, raccolti poi nel 1688 in cinque to- 
mi col titolo Philosoplim ad mentem Scoli Ctirsus integer 
(Venet. ap. Pezzana). Seguitavano la critica delle dottrine 
Aristoteliche, altre Disputationes in Aristolelis Logicavi, Phi- 
losophiain naluralein et Metaphysicam (Genova 1071) che da- 
va fuori "pochi anni dopo delle Disputazioni del Belluto, il 
Botti sopra citalo, di famiglia di origine genovese, prima 
carmelitano, indi chierico regolare Soinasco, e professore 
di filosofìa e teologia por più anni in Napoli, Genova, e 
Roma, dove tuttavia viveva nel 1084. Ma la scuola sco- 
tiola del Belluto era massimamente continuata in Sicilia 
da Gaspare Sgljemma, Illuminato Oddo, e RalTaele Boner- 
ba. Lo Sghemma nasceva in Palermo sulla fine del se- 
colo XVI , ed entrato nell’ ordine de’ Frali minori con- 
ventuali, nel quale tenne i più alti onori, nel tempo stes- 
so che governò da Reggente lo studio di Catania e pre- 
siedette agli studi eziandio in Palermo , pubblicava nel 
1635 alcune Digressioni Scoliche con comenti agli otto 
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libri Fisici di A. 
exemplaria, isti 0 . . , 

1648 dair opeia i . 
Enchiridion ''coli- 
luminalo Oddo o • . 
vita, venti anni > 
gnamento* scobi't v 
cologico e fìsico, 
ta fisica ; e però i. ■ 
nel 1670 in i\a; re’. 
Scoti qua Suhlilt 
una Phìjsica Piu ij 
Getter atioue et C: 
nel 1647 Dispulci 
Convento stesso *,= 
secondo die nula ■ 
sicw, le quali cc. ' 
niente di Scoto, 
lesanese ci fa s^li - 
simi doctrina ad i 
boratnr * Il nie!<- 1 . 

tenere quest’opr'i, 
e in Palermo, da' i 
Aristotelico cund'. ' 
gica è distinta in 
la P/mi'ca in sole 1. 
tione et Con uption 
il lesto letterale 
si leggono ne’ i;o 
Disputazione IV ()• ■ ’ 

Di Giovanni. La i <■ 


'-non principia, causas , 
,rasum,f'atum, seguite nel 
iruin Aristotelis Stagiritee 
Frane. Terranovae). li- 
ne Cappuccino di santa 
•amia continuava l’inse- 
iigumento logicale e psi- 
' quanto riguardava Me- 
f.ivM in Palermo , e indi 
Peripatetica ad mentetn 
edaratur, e poi nel 1667 
•in Scoti Disputationes de 
<teni Scoti, e finalmente 
Morto in Messina nel 
nel 1683, lasciava inedite 
■ Disputationes Methaphy- 
.10 anch’ esse seguire la 
jMibblicati r illustre col- 
iiispizio che « Subiilis- 
cidalur, d'efendilur, ro- 
'olelico scolastico, e puoi 
Ila a Napoli, in Messina 
come un largo Coment» 
qiirito di Scolo. La Lo- 
ioni e Disputazioni ; ma 
ome il volume deGenera- 
i na; nel quale non espone 
lisputa delle dottrine che 
a a dello Slagirila. Nella 
na,de obiecto intellectus, 
10 
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troviamo tali conclusioni che danno bene il pensiero del 
nostro Cappuccino quanto alla natura della cognizione in-? 
tellettiva; di maniera che si accorderebbe assai stretta- 
mente con qualche filosofo dei nostri tempi (1). Le sue- 

(1) Conclusio prima: Dicimus I. objectum adaequatum nostri 
intellectus ex natura potentiae terminati vum esse ens comrnu- 
nissime sumptum , ut comprehendit sub se omnia entia , tam 
realia, guani rationis. p. 42t. * . 

Condìisio secunda; Dicimus 2. objectum adaequatum intellectus 
secundum naturalem iriclinationem esse ens reale in communi,, 
ut comprehendit sub se Deum et creaturas.-substantiam et ac-, 
cidentia realia. At secundum atlingentiam ex natura potentiae 
esse ens creatum, tìnitum comrnune inotivum omnibus entibus 

V 

realibus tam absolutis, quam respectivis, quorum tamen termi-, 
nus non sit Deus. p. 421. 

Conclusio tertia: Dicimus 3. ens reale esse primum objectum, 
et adaequatum intellectus nostri ex natura potentiae, quatenus 
ens est, seu sqb ratione ipsa entis, non sub catione veri. p. 423,'' 

Co7iclusio quarta: Dicimus 4. quidditatem rei materialis non 
esse objectum adaequatum intellectusj sive ex natura potentiae, . 
sive prò statu isto p._ 422. 

Conclusio quinta: Dicimus ultimo, objectum adaequatum in- 
telleetus nostri prò statu^isto sive niotive, sive terminative esse, 
quidditatem rei sensibilis. p. 437. . 

PR. Illud est objectum intellectus nostri prò statu isto, cujus 
spdcies intelligibilis relucet in phantasmate , sed tale non est, 
nisi quidditas rei sensibilis, ergo etc. .Major patet ex 3 de An. 
30 ubi Arisi, cit: prò statu isto oportet intelligentem phanta- 
smata speculari, nec aliquid intelligere valemus nisi cujus an- 
sara nobis phantasma,pracbel.— Minor patet sensui, quaecum- 
que enirn noscimus , quantumcumque spiritualia'’sint , semper 
ad inodum sensibilium illa fingiinus; et fuit etiam doctrina Arisi. i 

l»,i ..w I t. 
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conclusioni sembrano essere state poste a star di mezzo' 
tra il Rosmini e il Gioberti. Nel resto poi delle dottrine 
a logicali 0 fisiche o metafisiche, è strettamente uii Ari- 
stotelico Scolista, siccome sempre si professa; non senza 
intanto aver molto rispetto per S. Tommaso, e pe’ più il- 
loslri comentatori o scolastici o del rinascimento, del 
grande Stagirita. 

E sappiamo che eziandio scotista fu Angelo Titone, pa- 
lermitano, de! lerz’ Ordine di S. Francesco^ nato nel 1650, 
il quale fra le sue opere inss. lasciò un Clipeus dislin- 
ctionis Scoticae sive formalis, pubblicalo postumo, e li- 
bri De Logica, e in Physicae et Methaphysicae libros, tut- 
tavia inediti (1). Senonchè , Raffaele Bonerba di Argirò* 
Agostiniano, intese a conciliare le dottrine tomiste e sco- 
lislicbe coirautorità del Cardinale Egidio, e nel 1671 pub- 
blicava in Palermo due volumi col titolo Totius naturalis 
Philosophim Disputationes... in quibus omnes Philosophiat 
inier D:’Thomam et Scotum Controversioe principales cum' 

lìb. de memoria et 'reminisccntia, ubi docuit, quod etiam quae 
sine magnitudine sunt et sine imaginatione , a nobis intelligi' 
possunt per imaginationem et magnìtudinem intcdlectui objecta, 
et <in hoc sensu conclusio est communis cuth Thoinistis, qui 
quidditatem rei materialis cum quidditate rei sensibili confun- 
dunt'> p. 427. 

(I) Morto nel 1710, quando il Mongitore scriveva la sua Bi- 
blioteca Stenla, leggiamo di lui: • Libros S. Thomae Aquinatis, 
Scoli, Aristotelis, Ciceronis ac lusti Lipsii frequenter prae mani- 
bus hàbuit.... Varia scripsit, et praesertim nonnullos Philoso- 
phiffi, 'ac Theologite Tractatus juxta Scoti mentem, qui in Pa- 
normitano Coenobio asservantur mss. Op. cit. App. I. p. 3. 


Digitized by Google 



148 


LIBRO SECONDO 


doctrina Cardinalis JEgidii... Ulustrantur. Qoeste disputa- 
zioni furono divise in due Parti, Irallando la prima di Lo- 
gica e Metafìsica, e la seconda di Filosofia naturale e del- 
FAnima. Era intenzione dell’ Autore di conciliare le op- 
poste sentenze de’ Tomisti e Scolisli, i quali sino ai suoi 
tempi dividevano le scuole teologiche e filosofiche. Il Bo- 
nerba , che non era nè domenicano, nè francescano, ma 
agostiniano, si augurava poter mettersi in mezzo da neu- 
trale fra i disputanti, e riuscire al suo proposito. Il trat- 
tato più importante di queste Disputazioni è invero quello 
dell’Anima; e in questo trattato è sovra tutte importan- 
tissima la questione IV, che è de anima rationali ut est 
a corp re sqmrata (v. p. 401): sul qual proposito, nota F Aut. 
che Aristotile non fu chiaro e sempre fermo nella dol- 
irina della immortalità dell’anima (non dare et indubitan- 
ter docuit. p. 40.3), di che parlò timidamente (cum nliqua 
formidatione ad oppositum); ma il lume naturale può ben 
dimostrare F immortalità secondo dice S. Tommaso, ben- 
ché al dire dello Scolo con ragioni efficadssime, non però 
con dimostrazione evidente. E ciò nel senso « quod anima 
ralionalis et quaelibel creatura sii simpliciter raorlalis, 
idesl polesl desinere quantum ad esse, cum non sit purus 
actus (p. 404). » A queste gravissime questioni segue un 
articolo in dieci dubitazioni, de Itis quae remanent in ani- 
ma separata tam quo ad esse quam quo ad modum intelli- 
gendi (p. 407); nel quale articolo l’Autore inclina al pla- 
tonismo rispetto alle Idee che informano il nostro intel- 
letto, e combatte il nominalismo delFOccam,che insegnava 
non restare affatto nell’anima separata nè gli abili acqui- 
siti della cognizione e dell’ azione, nè le stesse specie in- 
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lelligibili (p. 423);quaihIo pel nostro nell’anima separala 
non solamente perdurano le specie delle cose acquistale 
in vita, ma eziandio le specie derivale dalle idee divine 
( p. 427 ) : e così compone le due dottrine opposte sulla 
natura delle specie che restano nell’anima separala, in- 
fuse pei Tomisti, per gli Scolisli; fra’ quali il Bo- 

nerha oppugna (p. 43i) il Mastrio e il Bellulo sopra ci- 
tati. Concliiude poi che la cognizione umana durante la 
congiunzione dell’anima col corpo è inferiore a quella di 
che godrà l’anima separata dal corpo (p. 442). È da lo- 
dare nel Bonerba col molto acume nelle questioni, e colla 
chiarezza della esposizione, l’aggiuslalezza del giudizio nel 
comporre dottrine contrarie, rappresentando nel suo libro 
e r armonia superiore delle idee, e gl’ intendimenti di una 
dialettica, che più che sottile trastullo, porla in se le ra- 
gioni. della scienza universale. 

Quasi i pregi medesimi che nel Bonerba troviamo nello 
scolisla ed oppositore degli Egidiani, Gesualdo De’Bologni, 
Cappuccino, della nobile famiglia palermitana di questo no- 
me, nato nel 1585 e morto nel 1653; il quale pubblicava nel 
1652 in Palermo un libro di sottile metafisica col titolo In 
Scoti forinalitates subtilis Di'^quisitio; nel qual libro dato co- 
me cemento al libro delle Formalità di Scolo, composto dal 
Sirene, maestro nello studio di Parigi, il nostro siciliano 
addimostra profondità di mente non comune , e in tanta 
altezza di speculazione chiarezza impareggiabile. Subbiello 
del trattato che piglia nome della formalità, anziché dalla 
realità dt U’Essere, benché pur di questa si occupi, é l’Ente 
in ordine aU’idenlico e al diverso {Ens in ordine ad id- 
dem, vel dirersum), e lo scopo é quello stesso del Sirel- 
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lo, cioè provare di darsi una distinzione formale, distinta 
dalla reale, e così di ragione, contro i Tomisti, i nomi- 
nali e i partigiani del cardinale Egidio. E però il libro 
va diviso in tre parli; e nella prima tratta de’ modi lutti 
pei quali può essere concepito e diviso TEnle, in quanto 
è ente, cioò consideralo cominunissime, ac specialiter; nella 
seconda delle speciali identità e distinzioni nelle quali può 
concepirsi e dividersi Eente, secundum se, giusta la mente 
di Scoto; nella terza si dà il modo come investigare le 
siffatte identità e distinzioni, e come può inferirsi Tuna- 
dalFaltra la distinzione e la identità, e come convengano, 
Ira loro e differiscano (proemium p. 3-4). Nella questione, 
proemiale si spiegano i termini formalità, distinzione, rea- 
Utà, con bella precisione e proprietà scientifica; e si con-, 
chiude, che non tulle le cose che si distinguono formal- 
mente si distinguono eziandio realmente , benché colla • 
distinzione formale di alcune cose tra se slii pure la di- 
stinzione reale di esse cose inter se, e che, tra la di-- 
stinzione reale e quella di ragione s’interponno altre due ; 
distinzioni, l’una e natura rei, e Tallra formalis; te quali; 
per loro fondamento hanno qualche grado di realità (p. 9). 
Indi, poste le divisioni doU’Ente, discorre l’autore della 
uiìivocazione dell’Ente; a proposito della quale conchiude • 
che l’ente preso trascendentissime , cioè come compren- 
dente Tenie reale e Tenie di ragione, non può predicarsi 
de’ due termini univocamente, ma equivocamente, per equi- 
vocazione analoga; che T ente reale, preso ti'ascendenter, si ' 
rispettò a Dio e si rispetto alla creatura, ovvero alta so-,, 
stanza e all’accidente, non può essere univoco fìsico; din 
univocazione perfetta, la quale solamente si trova nella i 
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natura specifica; che l'ente reale però preso comunissime', 
m quanto può 'cadere nel concetto formale e obbiettivo’, 
senza del concreto, con astrazione de’ suoi modi, è uni- 
voco metafisicamente, tantocchè si' può predicare di Dio 'e 
delle creature con univocazione trascendentale, quantun- 
que irap*erfetta, e metafisica: conviene cioè come ad en- 
ti, non come a tali enti, determinati per modi istrinséci 
dello stesso essere (p. 81, 82). E tutto questo nella pri- 
ma parte. La seconda contiene, come si'è detto, la iden- 
tità e la distinzione dell’ente secondo ragione, e la iden- 
tità e distinzione ex nàlurd 'rei,' h identità' e distinzione^ 
formale, reale, ed essenziale, sia in astratto sia in con- 
creto, così come la subbiettiva e l’oggettiva. 

iL’uUima parte, che è assai breve s’intrattiene della 
investigazione della distinzione dell’ente reale e formale 
obbiettiva' e subbiettiva; e sono combattuti i'Tontlsti, che . 
non voglion "concedere agli Scotisti la distinzione formale 
• senza non indurre eziandio la distinzione reale, insegnando 
che le cose le quali siano distinte formalmente debbano 
psr distinguersi realmente. La quale sentenza dei Tomisti^ 
rigettata dal nostro in senso assoluto , è ritenuta sola-' 
mente in senso reiativo; e sta fermo alla sua finale con- 
clusione , con che conchiude il suo trattato sulle forma- 
lità scolastiche , cioè , quod inter dislinotionem Realem , 
et Bationis mediat distinctio Formalis, sive ex natura rei 
(p,.305). Molte delle sottigliezze e delle distinzioni e delle 
acute considerazioni del nostro palermitano, parrebbero 
oggi uscite e tirate dalla» logica dell’Hegel, senza intanto ' 
essere stalo il nostro altro che un sottilissimo metafisico, 
non- un panteista sotto il mantello scolastico o il pallio 
Aristotelico. 


Digitized by Google 



E rilornando ad Anioni 
è dello di famiglia in ong 
Disputationes in Aristotdis 
les et Methaphisicam , nella 1 
Nominali, che ammisero soia 
le cose da esse voci sigiiilicaN 
rei naturas, quae denomini, i 
con che sosliene pure coi ii< 
lazioni a parie rei-, e però s 
gna rappresenlarsi in esso i 
sono realmente nella cosa < 
copulali; stante rappreseni. . 
pel verbo copulativo e oin 
di maniera che il giudiz'- 
r obbielto conosciuto (p. 1*. 
presentare la cosa cosi come t 
dispulaziioni poi sulla Fiiosolia i 
'Arislolile, non lascia un ceiu. 
lislico , e oggi direbbesi (>i,. 
principii deir ente naturale, 
causa e della produzione deli- 
pel nostro è un che realmeiiie 
stanziale, e la sua quiddità cuiis. 
di qualunque siasi cosa, benché : 


■ i' fu come sopra si- 
1 ,!), e alle sue 

l <■ imphiam natura- 

■ aUe fortemente i 
'• ci universali, non- 
. t egli dari a parte 

■iirersales' ([). 41);. 

. la realtà delle re- 
ndei giudizio inse- 

■ .Idiielio cosi come 

■ cioè come uniti & 

; ■ connessi insieme 
, maio col soggetto; 

- e confermità col- 
' a 0 ha virtù di rap- 

• ut in se est). Nelle 
h o sopra la Fisica di 
.n.eiiio sempre Rea- 
sia parlando dei . 
/ materia e della 
Lo materia prima 
Ilio della forma so- 
li ir essere il soggetto- 
idi ne fisico sia pura 


(1) si sa che molte famiglie Gi'o -i per ragion di com- 
mercio e per vicende politiche si .s miuho in Palermo, dal 

secolo XIII a tutto il XVIJjcosi coi! • miglie Pisane e fioreh- 
tine; e che Amalfitani,- Genovesi, P..^ ..i ebbero in Palermo le 
loro scale, e loggie e vie o rughe, con Chiese e Compagnie, che 
tuttavia ne portano il nome. 
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potenza che non includa atto alcuno (p. 9-10, ), nè abbia 
esistenza propria distinta dalla esisl> della forma, onde 
si fa r ano per se^ o il tutto, che non è 1’ uno per accl- 
detis , quale sarebbe se e la materia e la forma fossero 
enti esistenti in atto distintamcnto fp. 13). E la materia 
prima hà esistenza per creazione Om: niftilo subiecti) ^cosi co- 
me le forme stesse sostanziali sono aticb’ esse create, non 
edotte dalla potenza della materia: meno le forme sostan- 
ziali materiali che son fatte dalla materia; la quale con- 
corre ed ha parte^ all’ essere e ai •'irsi di siffatte forme. 
(Philosoph. Nat. p. 3i). La creazione è fare dal nulla (p, 
34), ovvero fic mdlo subjecto, ed è della potenza del primo 
Ente, nella cui natura perfettissima -i trova la sua possi- 
bilità; anzi attivamente considerata è azione immanente 
deir Intelletto e-della Volontìi di Dio. siccome passivamente 
riguardata è la stessa creatura sottordinata al suo Crea- 
tóre, (p. 67 esegg.): e la conservazione è dalla creazione 
distinta secondo la ragione non secondo cosa, 'essendo nel- 
r una azione entrambe contenute, e nessuna creatura po- 
trà essere ab aeterno , supponendo fumé creatura il non 
essere prima del suo essere; quando ciò che è ab aelerno' 
non può supporsi sotto il non essere, come suo contrad- 
dittorio (p. 175). La creazione etern i sarebbe stata neces- 
saria , e la necessità porta in Lio una imperfezione che 
non potrà mai riferirsi all’essere divino: 

Che se si voglia sostenere non jl fatto, ma la possibilità 
che qualche cosa abbia potuta essere creata ab aeterno ^ 
il nostro tomista crede potersi tener bene questa sentenza, 
purché si tenga essere di ragiono della cosa creata che 
non esista da se, nè abbia assoluta necessità ad essere, di 
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guisa che eziandio che le cose fossero creale aeternot 
sarebbero sempre siate .creale ex nihilo; peroccjiò , senza 
ragione intrinseca di essere, (ex nihilo creanlur, quia ex 
se non habenle esse, fit habens esse ab alio per crea - 
tionem. p. Ì7(i l77).. 11 moto poi basta alla cognizione del 
primo Motore e de’ suoi attributi; cioè prova che il pri- 
mo. Motore è ciò di cui nulla si può pensare maggiore^ atto 
Puro, primo di ogni potenzialità, e perfettissimo, necessario^ 
eterno, infinito, sapientissimo (p. 182). Quanto all’ Anima j 
dice il nostro filosofo che nell’anima razionale si conlen-, 

#. j . ‘ 

gono formalmente e l’anima vegetativa e la. sensitiva; e- 
l’anima razionale, è immortale ab intrinseco, perchè,- co- 
me spirituale, non porla in se principio. di corruzione, 
(p. 3i9);esi trova in eba di necessità l’ intelletto agente», 
per ragione che « inlellectus possibilis, ex se non habet 
species iplelligibiles, cum sit veluli tabula rasa; ergo ut 
pei’cipial objecla, debet eorum species reciperei.ergo de-, 
bet dari virtus aliqua, quae eas, producal; sed haecivirlus. 
non possunt esse objecta exlerna, nec sensus sive interni, 
§iye exlerni; cum sinl agenlia raatèrialia et improporlior 
nata: ergo debet esse virtus aliqua spiritualis et immate- 
rialis, gjiam inlellectum agentem appellamus > (p. 330). 
Obbiello dell’ intelletto possibile è poi il vero o V ente in 
tutta la sua latitudine (p. 3aì), e atteso Io stalo di con- 
giunzione di esso intelletto, è suo obbieilo proporzionato, 
\di, quiddità della còsa materiale astratta dalle condizioni 
della individuazione: nello stalo all’incontro di separa-!, 
zione suo obbiello proporzionato è la quiddità spirituale 
(p. 533). Il singolare materiale è del senso che diretta-.; 
mente il conosce, quando l’ intelletto non può conoscerlo 
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che indireitamenle. Delle altre facoltà, e specialmente della 
volontà, insegna quello stesso che. lutti gli Scolastici To- 
misti insegnarono; e cosi nella Metafisica fa le medesimé 
Questioni del concetto univoco o equivoco o analogo^ del- 

V ente^ dell’wwo, del vero, del buono rispetto dell’ente; del- 

V essenza e della esistenza, e del principio d’individuazione 
delle cose materiali, sul che ritiene che il primo e radi- 
cale principio d’ individuazione del composto materiale 
non sia la forma sostandole, ma la materia (p. 3'i),^e che 
questa sia principio radicale d’individuazione del compo- 
sto sostanziale non secondo sé , bensì come .segnata da' 
quantità; che vale a dire sotto un che concreto o deter- 
minato ( 1 ), E del Botto non occorre più a lungo discor- 
rere; stante il buon frate pregiarsi di aver seguita la dot- 
trina deU’Angelico siccome umile discepolo (cuius doctri- 
nam tanquam humilis discipulus secutus sum p. 41). 

Le disputazioui logiche, o i trattati di logica Arstotelica 
sono in verità in questi secoli XVI e XVII assai più abbon- 
danti che i Irallali metafisici; ed ai nomi che si sono ci-' 
lafi non possiamo non aggiungere il Cordici, il Giattino,' 
il Vita, il Triolo, lutti autori più o meno allora riputali 
di opere logicali. 

Giovambattista Giattino palermitano, nato nel 1600, fu 

(1) « Notandum est, quod nomine quantitatis, per quam signa- 
tur materia non inteliigitur quantitas mathematic», sed phy- 
sìce, idest una qualitatibus et accidentibus sensibilìbus, qoibus 

est afTecta hoc ipso quod detur materia signata hoc quan- 

titate , datur materia primo determinata ad hanc potius for- 
maìii, et ad hoc compositum, quam ad iilud. ergo est id, quo 
posilo, prima poniturindividuatio compositi subslantialis • p. 36. 
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maestro prima in Paleriiu . in.li nel Collegio Romano, 
di Rellorica, di Filosofia ( . : Teologia , sino che fini di 
vivere nello stesso Colleg '■ . al (juale restarono legali i 
non pochi beni di sua la u'ia. Scrisse di molte materie 
letterarie e scientifiche, * 1 1 poliglotta allora rinomato; 
tantoché col Kircherio e i •' Marrocci ebbe incarico della 
interpretazione delle iscii'i..!ii araliiche trovale in Spa- 
gna; e solo intese alla ve. ..-lìe e alla stampa della Bib- 
bia in lingua araba, irad: * :i.!u ìicllo stesso tempo in la- 
tino la' storia del concilio Troniodi Sforza l’allavicino, 

e preparando una nuova v .ione di Aristotile, non po- 

tuta compiere per la in sujo avvenuta nel novem- 
bre del 1672. Più sotto pao oiuo del Gialtino come orien- 
talista; qui noteremo di I..; clic Iti autore di una logica 
stampala in .Roma nel Uiò! , ne! quale libro, oltre le 
questioni logicali, trovi pnt d'dle questioni metafisiche, 
tanto da non poter dira ip -.'la Logica del nostro paler- 
mitano meramente formali, ma -C7.i.jnd io reale, come oggi 
si dice: e benché sia ordinala, ouininciando dalla que- 
stione degli universali elv risolve, contro Platone, e gli 
Scotisti e il Fonseca (p. 77 ,> .s(;gg.), sulle questioni ari- 
stoteliche de’ predicabili <■ <!u>i predicamenti , delle voci 
e della demqslrazione, ser i n lo i liliri della Interpretazione 
e de' primi e secondi Anul- ': L lallavia ponendo la ragio- 
ne della verità della nosit i cognizione a parte rei, è dalù 
alla cognizione un tale ca iiicre di olibiettiviià che re- 
spinge il formalismo di cv li iraitaii di logica scolastica, 
anzi pone la stessa verità iiniuilc distinta dalla reale, che 
è propria di tutte le cose e r.nt^isk' nella realità dell'obbietto 
in questo cioè che essa si (d>bin cosi come si ha in se 
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l'obbietto, il che vate roi-rr,; 
forme all' obbicUo V 

trina che ò oggi dello si n> ■ 
già, olla quale sin dal sir*- 
Giallino la obbiellLvità do! 
ceduto airapprensione che ; 
airobbielto, cbeccbè osso s' - 
dire, innanzi alla seceiitio ' ; 
esser vera o di esser falsa 
Vita da Calascibelta , uomo 
morto nel 1677 nel convon ; 
ardentemente a legare in u 
Agostino e di S. Tommaso 
ma non lasciò di opere fih 
objecto Logicce , stampato in 
sotto le dottrine logiche an 
soffio platonico del grande \ 
Cordici, oricino e dei Frati 
dottore e maestro di Ta.'otoi 
poli nel 15'i5, sappiamo au 
Logicam Aristotdis giusta la 
del nostro Pirri (1); ma non - , 
nostre Bibliole che, e pero :■ 
dottrine. Scolastico poi , ma 
Palermo Capimccino, onorai- 
lino, nell’vipera Declarafio lìii. 
Hi, pubblicata anonima in V. 

(1) V. Sicilia Sacra, .Maz ir. I! 
nonno 1733.. 


dotl'intelletlo essere con' 
n i. 5. p. 440-447): dol- 
■ caustiche e della ontolo- 
i !» avrebbe concèduto il 
nizione, avendo egli con- 
ia sia per se conforme 
quantunque' non si debba 
i/,ione deir intelletto, o di 
r-:t VII. art. 7). Giuseppe 
esemplarissimi costumi , 

S. Cita in Palermo, intese 
. dottrina la lilosofia di S. 
ia quale era versalissimò; 
le altro che un libro De 
una nel 1670; nel quale 
eliche e tomiste senti il 
IVO d’Ippona. Di Giuseppe 
■rvanti di S. Francesco, 
n Parigi, ma' morto a Na- ‘ 
uliblicato Commentaria in 
luionianza del Wadigno e 

• -\ a oggi quest’ opera nelle 

■ - i possiamo dire delle sue ’ 
■' la fu un P. Vittorio da 

bolla lode dal poeta Bagó- 
■! in Arteni Raymundi Lui- 

.‘•'i l nel KÌ.36; e un Froenum 

■ Noi. VI. t. II. p. 890. Pa- 
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Aristotelium, opera « insigne e doltissiraa ad esempio del- i 
l’arle Magna del Lullo » scriveva eziandio Filippo Triolo i 
da Trapani, a testimonianza dell’Auria e del Nobile citalo !l 
dal Mongitore. '» 

Al modo poi come si scrissero nel cinquecento, tranne c 
la lingua, scrisse Pietro Corsetti nobile palermitano, giu- i 


reconsulto famoso, Avvocalo fiscale reggente del supre- 
mo Consiglio d'Italia alla Corte di Filippo IV, e indi 
Vescovo di Cefalù, e Governatore viceregio del Regno nel 
IfiiO e 4I,diieDialoghi latini col titolo De Magnanimitate de- 
gne Heroica virtute, col titolo di Octavius, che era nome di 
un suo figlio, stampati in Palermo nel 1613; pieni di no- 
bilissimi sensi, senza forme scolastiche, ma imitando Ci- 
cerone si, nella dottrina e sì nella forma, e pensando al- ■ 
r antica come un severo Romano o un rigido Greco. Di- 
scorre, ilella privata e , della pubblica educazione, onde la 
virtù morale e civile; confortando il suo discorso di sen- 

I ' 

lenze di Platone, di Aristotile, di Cicerone di Platone, 
•e .massimo de’ poeti greci e latini; e prova con belli argo- 
. menti < absolute atque proprie tum in oplimalum Rep. 
tum in Monarchia sive regno eundem esse bonum civem, 
quem probum virum » p. 23). Fa eccellente ritratto del 
magnanimo e dell’ eroe , si ricoi’da spesso i dialoghi del 
Tasso sullo stesso argomento, o simigliarne; ha molla fede 
nejla insita bontà della natura umana, si che dice la virtù 
essere seconda natura ( p. 77 ), t nani cum homo natura 
parlicepii ralionis sii eidem naturale secundum rationem ' 
vivere , cura virtulura acliones rect® rationi consenlan® ' 
dicantur, hominìs natur® convenientes censentur » (p..77). 

Moriva il Corsetti, dopo avere rinuncialo al Vescovado 
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e alle dignità dello Stalo, nel 1046 in Palermo, e fu se- 
polto nella Chiesa di S. Cita, ove si legge ancora V epi- 

4 

taflo che gli fece il figlio Ottavio (1), 

, Conchiudendo questo capitolo è a notare che le tradi- 
zioni dell’Ordine si vedono fra noi può dirsi mantenute 
scrupolosamente da’ frati o monaci che attendevano agli 
studi filosofici. Fra i Benedettini trovi lo studio di S. An- 
seimo, fra i Domenicani suona veherala la voce di S. Tom- 
maso; tra i Francescani sono riveriti come maestri auto- 
revolissimi e Scoto e Lullo; fra i Gesuiti può sopralulti 
il testo di Aristotile sino ad opporlo alla filosofia naturale 
de’ tempi moderni ; e solamente in scrittori o della no- * 
bilia 0 del Clero' secolare, siano semplici chierici, siano 
vescovi, .abbiamo coltivala la filosofia platonica, e rinnovalo 
0 il fare nobile antico dialogico o gli ardimentosi fervori 
degli Alessandrini, di Scolo Erigena, e del Ficino. 


(1) Auria, Hist. cronolog. delti Signori Viceré di Sicilia ecc. 
p. tOS. Palermo 1698. — Mongitore, Bìbltoth. 5icula, t. II. p. 135. 

Il Mongitore cita sólamente, fra le altre opere del Corsetti, il . 
dialogo de Megnanimitate col titolo; Problema politicum, quod‘ 
Oclavius. sire de Magnanimitate inscribitur, Octavii Corsetti ju- 
«toWfc Pahor. ap. de Franciscis 1612, Fu la prima edizione che 
corse sotto nonre del tìglio Oltavio’ e conteneva un' sólo dia- 
logo de' due contenuti nell’ediz. del 1613 presso l’ Orlandi. 
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Filosofi platonici, ultimi Aristotelici, 
Naturalisti, Orientalisti. 

« 

( .1. li, (j. C. loOO- IGÌiO) 


Il secolo XVI risvi'oli.iva nelle nostre scuole la Filoso- 
■fia platonica, benché non avesse suscitali tanti . seguaci, 
quanti ne continuava mi avere la. aristotelica. Aveva no- 
me di buon coltivatore della platonica filosoHa (1) Fi- 
lippo Triolo da Trapani sopra citalo (morto verso il 164G), 
mentre un altro de’ nostri, il Calaniia già precedeva di 
mezzo secolo il Circohì fusculano, ove si trattano alcune 
proposizioni pìatonichc Jet Timeo ecc. di Raimondo del 
Pozzo, poeta e filosolo che onorava sulla metà del seco- 
lo XVII, insieme a Giovanni Antonio Viperano, la dotta 
Messina. Pietro Galanna, che fu de’ Frali minori conven- 
tuali, nasceva in Tei iniiii nel e finiva di vivere nel 
1606, dòpo una vita tutta spesa negli studi filosofici e 
teologici, die professo in molte accademie con singolare 
perizia. L’opera sna piiiicipale dedicala al viceré duca di 
Macqueda fu la Pltiloso'iilua senioruin sacerdotia et Platonica 
• • 

(1) Platonicae jìhilosophine addictissimus. Mongit., Bibl. Sic., 
Sic., t. II. p. 179. E sappiamo pure die il Triolo fu autore di 
Canzoni e di Idìllii in volgare siciliano , restati parte pubbli- 
cati nello Muse ‘Siciliane, parte inedite. 


Digitized by Google 


LA FILOSOFIA SCOI.ASTICA IN SICILIA 161 

a junioribus et laicis ì\egl'ecta philosophù de Mundo ani- 
marum et cnrporutn (Panormi, 1S99); e dal titolo stesso si 
annanzia T autore quale seguace delP antica filosofia e 
della platonica singolarmente. Il nostro Calanna è'un pla- 
tonico della scuola del Ficino; è 'pieno di fervore per la 
Slosofìa, ehe tiene colla sentenza di Empedocle essere un’ 

' dono degli Dei {Philosophia munus est Deoi'um), e per la 
dottrina platonica, colla quale trova accordarsi la più alta 
sapienza cristiana :'dj guisa che la fìlosofia Platonica è sa- 
cerdotale e divina, siccome la Aristotelica laicale e ter- 
rena; i cui seguaci, compreso Aristotile , non hanno sa- • • 

polo innalzare la mente alla regione celeste delle idee 
strisciando la ferra, e non gustando che solo quel che sa 
di terreno e di basso, incapaci di accostarsi ’ ai misteri ' 
del regno intelligibile, li libro del nostro terminese non 
■ è punto un corso filosofìco, bensì è un trattato del mondo 
delle anime e dei corpi: e il suo spirito sente delT an- 
tica Accademia, degli Alessandrini e della scuola di Fi- 
renze ; ma tutto sotlordinato alla teologia cattolica. Se- 
guendo Fuso platonico, si serve della mitologia a simbolo 
delle idee , animando così il suo pensiero di filosofica 
poesia, per la quale il libro riesce assai attraente, si che 
li pare sentire o un fervoroso ateniese che esce da’ giar- 
dini di Accademo, o un maestro Alessandrino del Sera- 
peo, 0 un erudito del secolo XV che è stalo in compa- 
gnia del Ficino in villa Careggi , ove il sommo maestro 
si ebbe tempietto ed ara. La sapienza non disdegna pel 
nostro nè gli aiuti di Mercurio e di .Apollo, nè quelli di 
Venere e delle .Muse : ma le Muse sono celesti vergini , 
ed esse non si accompagnano che solamente colla Venere 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. Il 
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" celeste, la Dea deU’amore, defrayone e della contempla- 
zione, onde ci innalziamo alle cose sublimi e divine, al 
‘'Monte Santo e ai tabernacoli della Verità (c. IX, p,”26). 

■ Nè le Grazie mancano a sorreggere Tintelletto nell’arduo . 
cammino; nèl quale chi è condotto dal demone che viene 

' dalle Grazie suddette, come esse Grazie da Febo, daMer- 
' curio e da Giove , i tre pianeti che sono propizi all’ u- 
‘ mano ingegno (p. 10). E lasciando il mistico o simbolico 
linguaggio del nostro filosofo platonico, pel quale' è spesso * 
ripetuto la filosofia • est nasse divina et gubernare humana, 
vaticinium et deorum, munus, ait Plato in Menone, a Deo 

■ et ejus providehtia infusum, ac daemonum, hoc est, spi- 
' riluiim bonorum medio impetrandum % (p. 90); a propo- 

t 

■ silo del mondo dei corpi e delle anime’ egli fa questo 
crealo da Dio « qdia ,cièatio est opus eminenliae et vir- 
lulis inlìnilae, iglliir solius Dei est creare»: e siffalla azio« 

' ne creativa non dà un effetto eterno in alto, ma tempora- 
neo e non necessario, stante l’effetlo essere ad extra e non 
ai intra, e però non eterno ma contingente, siccome pro- 
prio di .azione ad extra, il cui elTelio non* può non es- 
' sere conling’ente. 

Che se si op'pone che la creazione rechi novità in Dio, 
fa risposta il nostro con Giovanni Scoto Erigena (che 
' chiama^ Sacerdos et Religiosm pfiilosophus loannes Scotus), 

- cioè, che la novità non è in Dio, ma nei termini di sua 
azione; che questa relazione non sia reale, ma di ragione 
{non realis, sei rationis) , e che ,' ammessa la relazione 
come reale, non è perciò nuova, ma antica, anzi eterna; 
t quia aeterna est ejus voluntas ad mundi geniluram, et 
ad causain illam exemplarem est relalio illa referenda. 
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, el caoi sii agens per moilum sapientiae, distulit ad illuni 
(j.gfinerandum quousque sibi placuil, cura sii libere agens 
el snmme bonus , bonilaleni suam ila comunicare vo- 
, luil » (p. 93). E il mondo è uno da unico Principio, ma 
. dislinlo in più mondi individui, che fanno l’Universo, 
^ siccome il sole che è unico . e pur si dilfonde in più 
raggi (pag. 52), 11 primo mondo è il mondo eminenle, o 
ideale, o archelipo, che tiene il principale e rimagine 
di lulli i mondi, i quali in esso vivono, sono e si muo- 
,„vono (p. 63); il secondo mondo è l’angelico o sia quello 
..delle divine menli (p,53) che servono al primo pel go- 
. verno dei mondi inferiori; il lerzo mondo è il corporeo, 
, ma celeste e non dissolubile (pag. 56) ; il quarto è il 

* 4 * 

.. mondo elementare e sensibile, il mondo che il mito disse 
. diviso tra Giove, Nettuno e Plutone (1), cioè in aere, acqua 
, e. terra (p. 57); il quinto è il mondo, della morte ovvero 
della contraddizione e della divisióne, pura materia, o l’ile 
prima, o il chaos, o mondo confuso e inordinalo, sede di 
Amore, antichissimo di tulli gli Dei ‘Secondo gli antichi 
Teologi, e secondo il nostro Autore , TAppelilo per cui 
sono falle tulle le cose. Questa Ile o materia prima che 
i Pitagorici dissero Diana sterile e nuda , Platone consi- 

V,, 

(1) « Sub hoc enigmate quoque operuerunt veteres nostri 
Sacerdotes tria esse rerum principia, aerem scilicet, aquam et 
terram; ignem vero non posuerunt, quia in pu_riore collocant 
aere, ex aere igitur aqua et terra omnia conflabant; non po- 
. saere ignem, quia illum ut rerum vitarn potius /opinabantnr , 
non autem principiumj omnis eniin vda per.ignem lii.Timciiinr, 
utili Thim. Plato apprime adinonuit. p. 58 ». 
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dorò come la Dea della necessità prodotta «lai sommo 
OpiDce, ovvero come la madre capace del mondo , seno 
informe e specie invisibile di tutte le forme (p. '58), 
le quali sono in essa in potenza , siccome sono in alto 
nel primo Artefice e motore; onde esce appunto il mon- 
do, siccome è detto nel Timeo , fatto dalla necessità e 
dall’ intelletto ( ex necessitate et intellectu conflatum ) , 
cioè dall’ordine delle forme e della materia; tantoché 
Diana si è fatta da sterile per sua natura fecónda dal 
sole, che vale dalla forma o idea, e piglia cosi nome di 
Lucina ( p. o9 ). Il sesto mondO' è il mondo sotterraneo 
dei demoni cattivi; il settimo è il mondo umano o il pic- 
colo mondo , consimile per proporzione e posizione, al 
mondo celeste, e per ragione di divisione al mondo sen- 
sibile antichissimamente agitalo dalle devastazioni o del- 
l’acqua 0 del fuoco, siccome nell’umano, operano eziandio 
a vicenda l’umore e il calore (p. 61); e di acqua e‘ di 
fuoco specialmente costa per la filosofia Teologica oltre 
il mondo umano, il mondo nuovo, che comprende l’uomo 
nuovo, nato dall’acqua e dal fuoco , cioè dal battesimo e 
dallo' Spirito Santo (p. 67). 

Quanto alle Idee, che hanno tanta parte neH’Universo 
mondo, il nostro siciliano le fa in filosofia più antiche 
assai di Platone, siccome confessò questo stesso filosofo 
nel Sofista dicendole non sua invenzione ; e le riferisce 
ad Epicarmo, aiFilolao, o ad Empedocle, nel cui- Sfere 
debba vedersi appunto il* mondo i Ideale. Pertanto; le Idee 
sono state ab inilio e nacquero coi sapienti stessi (Gap.' 14, 
p. 76), e sono stale tenute cornei Verità eterne e immu- 
tabili, siantechè: « Idea est exemplar-aelernum rerum na- 
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tura producibiliuin in divina mente collocatura, por qaod 
cuncla a primo Opifice producunlur, ad extra prodeunl » 
(p.77), e spiegando questa definizione avvisa sapientemente 
il nostro, che a ragione' l’idea è detta esemplare rispetto al 
mondo sensìbile; chè, rispetto al mondo intelligibile do- 
vrebbe esser detta essenza e non esemplare ; siccome se 
riferita alla mente divina si dice Intelligibile, per diritto 
debba dirsi eziandio eterna a distinguersi dagli esemplari 
di lutti' altri artefici che impropriamente e per una colai 
similitudine si dicono esemplari e idee. È. necessità poi 
dirsi eterno quello che è per sè vero ; e dirsi nella di- 
vina mente; poiché a questa propriamente e in prima con- 
vengono le Idee non partecipate, quando nelle altre menti 
sono partecipate e in secondo luogo (pag. 77). Nelle Idee 
è la ragione di ogni verità , e T Idea è delle sostanze , 
delle specie, nelle quali si comprendono virtualmente gli 
individui, siccome nelle sostanze gli accidenti (pag. 78-79); 
non separala dalla mente, ma propria deirallissima Mente 
cheè TEsemplare di tulle le menti, o l’Idea delle Idee, l’Uno, 
il Buono, il Bello, quo omnia fncta sunt, et sine ipso nihil. 
La filosofia laica dispregia il mondo delle Idee , ma la 
sacerdotale platonica ne ha venerazione e culto; e questo 
mondo Ideale è nel sommo Facitore « una et univer- 
salis causa virlute cuncta possidens , multiplìcata tamen 
per respeclura ad ideala » (p. 69): tantoché Parmenide 
non negò essere in Dio i simulacri delle cose , asserendo 
tutte le cose essere uno, cioè nell’ Idea , o nella fonte , 
onde esse fluiscono (p. 68), e la filosofia tutta platonica 
ha statuito sempre le Idee essere una forma in mando 
intelligibili, ut VII de Republ. plura tamen in mando sen- 
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sibili. Ché, < sicut omnes, inquit Pialo iri Epist.' colores 
sunl in lumino et circa lucera, et linea cenlrum', ‘ila et '’ 
Ideae circa omnium Regem junctae sunt » (p.’ 69). Pel” 
Nostro le Idee sono * vera e rerura causae ^uae‘ alias' 

haberi nequeant Ideis enirn Deus, ut ajant, regii 

alque gubernal, et providenlias absque rerum cognitione 
fieri nequil, proplerea illis cognilis providet. Et ab Ideis" 
rerum quodque indi viduum dirigilur et gubernalur » (p. 73). '* 
Nel lungo capitolo, che è il XIH, del mondo Ideale sono” 
riferite le dottrine degli antichi filosofi intorno alle Idee,'-' 
specialmente le inlerpetrazioni dei Platonici e massime'*' 
del semiplatonico Simplicio e di Giovanni il Grammatico; ' 
pei quali, cosi come ritiene anch’egli il nostro filosofo'^’ 
le Idee sono non solamente Ragioni di produrre, ma pur 
Ragioni di conoscere: onde è che il nostro Calanna 'si'’ 
fa a conchiudere: « proplerea Ideas tanta celebritaté ve-*’ 
neramur non solum in Deo et Mente illa divinissima 
verura et in Angelica et humana: in Deo tamen substan-*' 
iiae sunl et raentes dicuniur non partecipatae , sed ‘‘ab ‘ 

t f ♦ I * 

ipso solo solaque ralione sciunlur; in Angelicis vero et” 
mentibus nostris,'non subslantia penitus, sed quidsiipe^-' 
raddilum, idesl partecipatae menies solus enim Deus 'est ’ 
suimna Unitas, caeterae vero mentes aut unitales et nu-' 
meri dici debenl » (p. 75-76). 

Però, alle idee si rivolgono, perchè 'da esse muovonò,'" 
r Amore. la Musica e la Filosofia, che fanno; secpodo Pia*'' 
Ione, il triplice ritorno dell’ anima a Dio (p. 118) ; e in’* 
questa universale dialettica ed Armonia'del mondò e delle” 
menti si specchia infine ' la dialettica ‘ civile sostendta'* 
dai parli delle belle fanciulle, figliuole di Temi, Irene, Dièe^ 
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ed Emomin, cioè dalla pace, dalla giustizia e dalla uiiio- . 
ne (1). Quanto poi all’ anima, il nostro filosofo al modo de-, 
gli antichi Platonici pone per prima organico e animalo 
e vivente il corpo celeste, il quale vive di vita non ma- * 
teriale e vegetale, ma razionale, ottima e nobilissima (2); 
ma fermandosi sul mondo delle menti umane, trova che ,, 
V antica filosofia diede due. definizioni dell’ anima , cioè , 
0 che sia un numero movente se stesso, o una sostanza > 
intelligente sè medesima; e appunto V una e 1’ altra def- , 
finizione convengono bene all’ anima umanà; la quale pe- 
rocché ha virtù di muovere sé .stessa , nè mai cessare 
dal moto, è imperitura,, e stantechè ^juesto moto iOell’ a- ,, 
nima. è vita razionale, onde intende sempre se medesima, 
è però immortale (p. 148). Questo, mondo dell’anima è j 
dall’;Aulore trattalo ampiamente, e a proposito de’ numeri 
viisi sente qualcosa ohe accenna .alla Cabala, più che sem- 
plicemente al sistema pitagorico e platonico; siccome a 
proposito della immortalità, è> pei bene comentata l’ argo- 
mentazione del. Fedone e dei più rinomati -platonici , in- • 
tendendo nel tempo stesso jl Calanna alla -spiegazione , 
della reminiscenza^ .e alla possibile conciliazione, quanto . i 

alla dottrina sull’ intelletto, di Aristotile con Platone. Re-;y 

, 

(1) *• Iren typus est Arithmeticae quaé.pacem parit, Eunomia, 

» Geometricam unionem adducens , Dyc^m vero musicani , idest 

identitatem , communitatem , et justitiam distributivam, quae * 
ro.Tstans est > p. 125. 

(2) < Ponit Philosophia nostra elementa quoque animata. .... 
Ponit coelum vivere, non tamen materialem titain et vegeta- 
lem.-. . vivit igitur vitam rationaletn, optimum et nobilUsim^m* .. 

f. 137. • 


« 
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spinge il nòstro filosofo T unità dell’ inlelietio nel’ senso 
averroista; e insegna con Plotino che l’ intelletto agente 
è dato « duplici de «ausa ; primo ut suo lUinine spoliet 
*species illas seu quidditates a conditionibus materialibus: 
secundOj ut cognoscat eas, quoniam intellectus agens est, 
qui cognoscit et non- intellectus potentia: ita nos admonet 
Pletinus, et cum eo Siinplicius, intellectus, inquit, seipsum 
cognoscit intellectus agentis merito , non autem merito 
sui » (p. 917). Anzi, dice^ impropriamente 1’ intelletto è 
detto agente, poiché < nihil imprimit phautasmatibus, ne> 
que, mediante motu agit. Dicitur itaque agens improprie 
eo quia refert naturas óniversales, non referendo condi- 
tiones materiales et singulares i (toc. cìt ). Che se si dice 
r intelletto esser tutto, ciò si dice, « non quia omnia re- 
.cipìt, sed quia aclu omnes in se species reiinet ab initio, 
et tam materialium, quam rerum immaterialium » (p. 218). 

Per lo che, eSso €. non recipit de novo j quia jam rece- 
perut, ab initio ab idearum redio »: e cosi mentre 1’ ani- 
ma guarda se stessa per virtù di sua natura , intende le . 
eterne forme del Mondo Inteljegibile, e si perfeziona; si 
fa bella, e simile riesce al Bello divino (p. 215). Per la 
vita terrena quel che ricevette P anima dal raggio ideale, 
è altra volta eccitato (cosi il nostro intende là remini- 
scenza platonica p. 219); nel modo cotìie siamo eccitati 
dal sonno o dalla ebbrietà , al dire del Bessaiìone. Che * 
l’intelletto poi intenda tutto non debba eziandio esser 
preso nei senso assoluto e come in atto; « quoniam soìus ‘ 
divinus. Intellectu omnia percipit* caeteri vero quantum 
illis praestatur, neque conveniens est ut omnes primo In- ■ 
tellecto aequentur , quia tunc nihil inter Oeum et crea- 
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turam distarei, si omnia quae Deus novit, cae leroium co-, 
gilalio.assequeretur » (p. 229). E però finché il, nostro 
intellello non è in atto infinito, ma potenzialmente, ascen- 
diamc per esso al Vero, al Bene, al Bello assoluto o Som- 
mo> «vvero all'Uno Infinito, a Dìo che è qheslo Bonum, 
Unun et Pulcrum, Fine di tutte le cose; onde si dice Dio 
essere tutte esse .cose,* siccome loro Principio e Fine a 
cui tendono e in cui tulle si riposano (1). Da ciò la Re- 
ligione nell'uomo, la quale è da Dio, e propria delF u- 
mana natura, che per la religione si perfeziona (p.277): 

da ciò r amore ideale o divino che circonvolve Iddio, pa- • 

« 

(i) «Bonum est illi nomen, quoniam omnia, bonuni appetant, 
et bonigratia, ipsumque bonum, quia Idea boni, ait Plolinus 
et Proclus: Unum est illi nomen , quod omnem multitudinem 
sepereminet, tum qpia omnium numerorum est principium, i- 
dest rernm, quae numeri jure dicunlur ab Academicis npstris, 
nam omnia ab uno omnium numerorum principio, ita ut hoc 
unum, quod apud nos est simulacruin illius eminentissimae u- < 
nitatis , et ad ipsum tendanl omnes tanquam ad centrum et 
nnitatis fontem; omniumqne fìnem;Tertio Pulcrum est illi no* 
men, et merito pulcrum et non pulcher, ut fortasse aliquis ita 
arbitraretur; sed quoniam hoc pulcrum non diiTert a Bono et ab 
Uno, cum sint de ratione Dei,immo ipse Deus, propter igitur mo- 
dum hòstrum intelligehdi pohunlur: Pulcrum ergo, qtiia et pul* 
criformis, pulcriformia, uiiiforrnia et boniformia fiunl tendentia 
omnia. Scimus igitur quod haec tria idcìrco accpmodantur : 
ediciens quoque ab quo omnia dependent. Sit igitur Platonica 
ooqelùsio: Bonum est omnium rerum principium, jure quoque 
dicitur Deus est omnia, quia ad ipsummel omnia tendunt, ut 
Deam omnium Finem declaramus Gap. XL, pagina S73, 373. 
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Ore della virtù, alla quale soggiacciono tutte le cose (omnia ì ì 
viriate dcunanlur; p. 300). * 

Non sappiamo del nostro Calanna che relazioni sabbiai!, 
avole colla scuola platonica fiorentina, la quale ai tempL'o 
del nostro era “tuttavia continuata da Giovan Francesco . ii 
Pico della Mirandola nipote del grande Giovanni PicOj.e i 
dai Patrizzi, colla dottrina del quale intiornoial Primo o > 
alF Uno e al Buono* si riscontra il Gap. XL. dell’ opera: j 
del' Calanna', e sviala da Giordano Bruno, puri essai era j 
nominala' con 'bella fama per le stesse arditezze del No- .> 
lano. Ma è certo che il nostro Siciliano cita spesso il Fi-'.- 
ciao e il Mirandolano'e il Bessarione, senza disconoscere 
il Conlareni, lo Zimara e il Zabarella Aristotelici; si che 
alla scuola platonica fiorentina, e come continuatore spe- 
cialmente della Teologia del Ficino, dobbiamo senza dub-, 
bio riferire il Calanna, il quale ne continuava e propa-.. 
gava i.n Sicilia periquesla sua Philosophia Senionuii .con^ 
tanto fervore e ardimento le dottrine e lo spirito. Leorj. 
nairdb Rolandino,* lasciava sopra il libro del Calanna questi j 
vefsi: • . * 

» 
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Hermes quod pharius» scripsit quod docta vetusta s; 

• Quod 'Plato, quod docuil li^gnus Aristoleles ,> 

Curtcta Calanna suo legit hoc, panditque libello: ^ 

Zolle, cur.garris livide? darei opus. 

Raimondo del Pozzo , Principe delrParco, nasceva , in,.. 
Messina nel* i&f9, fu discepolo idelF, illustre Sforza iPall^n, 
vicino, e come il suo conciuadino Giovanni Antonio. Viperii* 
rano che fu vescovo di* Giòvonazzo, non fu distolto dagH ^ 
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Studi filosofici dal vescovato di Esle ove mori nel 1694. '' 
Il Viperano ne’ suoi libri De Summo Boriò (Neap. 1575) 
e De Divina Provvidentia (Roram 1688), e nelle Orazioni • 
De naturali sciendi cupiditate, De ntilitate scientiàrum,^De ‘ 
consensu disciplinarum , De perfectu habitu hominis, De 
Philosophia, De Legibus (Romm 1581 e Neap. 1606); aveva 
fatto sentire come ,il pensiero si leva sempre sublime 
sulle ali del platonismo e come si colleghi bene la pia*' 
tonica filosofia alla coltura delle lettere e delle Muse. E pe- 
rò di Antonio Viperano dovremmo trattenerci a lungo in 
uno speciale studio, se volessimo riferire qui le dottrine ' 
ed esporne le opere o.gli scritti principali, già raccolti'- 
dallo stesso Autore in tre grossi volumi , il primo dei t' 
quali contiene i libri oratori, istorici e poetici; il secondo le ' 
cose naturali; e il terzo i libri morali e teologici; pub- 
blicati con dedicatoria a Filippo III, in Napoli nel 1606 ’ 
col titolo lo\ Antonii Viperani siculi messanensis ìuvenan- 
tiùm Episcopi Opemm Pars. I, II, III. Nel voi. 1“ si leg-J 
gono di argomento filosofico i due libri de ratione do- 
cendi e de ratione discendi, e le VI orazioni tutte di mate- 
ria filosofica , fra quali una specialmente de Philosophia. 
■'In questi scritti il Viperano si fa maestro di metodica 
« di pedagogica , prima che di esse avessero scritto o 

Cartesio o Bacone, o altri filosofi stranieri che si dicono.i 

* 

i, padri de' nuovi metodi dalla scienza. Ma sopratolto im-> 
pórla alla storia della filosofia il volume II delle opere' 
del nostro messinese,’ nel quale sono raccolti -cinque li-‘ 
bri de Rerum Naturdlium mutationibus, e la iulerpetmzione 
e il comenlo dei libri di*Aristolile de Ortu Interitu e 
de Anima. Ne’ libri delle cose naturali^'-che trattano di 
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« 

« 

fisica e metafisica Tauiore segue Aristotile (1); nella in- 
lerpetrazione e ne’ Cementi sopra i libri de ortu et Inte- 
ritu e gli altri de Anima addimostra molta erudizione fi- 
losoQca e* profonda critica, tanto da onorarsene la'scienza 
e la critica moderna (2). Co’ Cementi al testo .di Aristo- 

* 

(1) • Nos etiani de ptiysica latinis literis quaedam scripsimus, 
Aristotilem auctorem et ducer» sequuti. • Praef. al L. 1. dt rer. 
natur, mutai, p. 4. 

(2) A proposito del passo di Aristotile. L, Iti. de An. 2. • Ete- 
nim materia est potentia, forma vero actus • cosi il nosti'o co- 
menta: •,Etenhn materia est potentia esplicai materiàe naturam: 
quae non est aliud, quam potentia. Non eiiim (ut Aristotiles 7 
luetaph. docet) est quid, non quale , non quantum; sed potest 
quodvis horum fieri, forma vero est actus latine actus, graece 
entelechia, quia format, et perficit informein impolilamque ma- 

^ teriam, inilnitamque vini ejus certis fermlnis definit, 

per è significat continuatum: exquo IvoEXÉy eia significat conti- 
. nuationeni. linde Cicero dixit animam vocari evSeXéyeiav, idest, 
perennem inotionem; non quod ipsa sit alicujus rei inotus: sic 
enim accederet substantiae, non autem esset substantia: sed quia 
• ■ semper moveat, Vel se ipsam, si extra corpus est, intelligendo 

et contemplando a liquidi qua ratione Deum, quia semper sei- 
«* psum, et omnia in se ipso contemplatur, definivit esse inentem 
inotu non phisico, sed divino praeditam sempiterno: vel, si est 
in corpore , semper corpus aliquo motu naturali moveat; cui^ 
vitam continenter praebet. At èv^ÉXèy^tta per t ab meXèc, quod 
latine integrum dikeris, et ’éy^etv, quod est habere significat per- 
fectionem. seu perfectionis comprehensionem , Quidam volunt 
nomen hoc IvseXÉxEia compositum ex ev, idest unum, 'ccXeiov, 
idest, perfectum, auvÉxEiv, i. continere. quia forma rem unam 
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, • 

• lite va sponeodo il nostro le sae doUrine psicologiche in 
speciali articoli, che di quando in quando si frappongono 
nel Conienlo; e da, questi speciali articoli raccogliamo, 
che secondo il nostro Qlosofo, essendo Tanima alto o for- 
ma del corpo organico, e tutto il'corpo essendo organico, 
certamente essa sia in tutto il corpo, il quale è tutto ani- 
mato. E poiché le virtù dell’anima, spiegandosi in diverse 
parti 'di tutto il corpo bisognano di strumenti dissomi- 
gliami, arguiscono l’anima essere in tutto il corpo; stante 
le virtù deH'aniina non essere separale dalla essenza sua, 
nè potere aver luogo nel corpo senza delPanima. V’uò aver 
l’anima maggiore attività in alcuna parte del corpo , ma 
essa informa tutto il corpo, benché semplice di natura , 
ma moltiplice in virtù. Nè'perlanlo essa è divisibile come 
il corpo, non essendo permista colla quantità di esso cor- 
po, ma in se individua ed una, siccome forma sostanziale, 
non uscita dalla materia, (p. 580-581), Che, la sensazione 
0 il sentire è una certa passione«p. 637); e questa av- 
viene in noi per la comunicazione delle specie sensibili 
(p. 693 e segg,), che sono qualità delle cose che si rice- 
vono dal nostro corpo, e cosi rappresentano il loro sog- 

et pcrfectam facit. At nunc opus esset cuin aspiralionis notam 
scribere hendelechia; quia ev, cuna significai unum, habet spi- 
ritum asperum. Caeterum nostri philosophi entelechiam vertunt 
acturn quod forma (ut ipsorum verbo utar) inateriam actuet. 
Actuare vero ipsis est absolvere, atque perOcere, sive hoc ali- 
quid facere. Eodem quoque nomine actus nolani vocem graecam 
àvip-j-siav: quarn cornmuniter vertunt actiohem , sive operafio- 
nera. Itaque uno actus nomine et formain et actionem desì- 
gnant • Opp. Pars. 11. ,p. 554. 
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, getto dìe è ciò di^ dairaniraa è sentito per lo mezzo di 
, queste specie o qualità spiritali, così dette ,* quia tenuis- 
sima res est, non quia sensum oìnnem fugit (p. 691) : èsse 
. sono sensili , cioè alte per se stesse a muovere il senso 
(species, quae sensibus objiciunlur , sunl sensiles ^ apl<e 
V, ex seipsis sensum napvere (p. 692): Che intanto per sen- 
. lire, oltre la specie della cosa sensibile ricevuta nel sen- 
.,sório, è necessaria l’azione del senso, per la quale è.co- 
, nosciula e giudicata essa specie. L’azione del sentire non 
è la recezione della specie .sensile, ma quell’azione per la 
quale il senso conosce la specie della cosa (1), E questa a- 
zione avviene istantaneamente, (slatim) , perocché é spi- 
ri;«ale, nè esce fuori, ma rimane nello stesso sensorio, 
si che è. immanente; e della guisa stessa che Tintellezione 
fatta dairiniellelto rimane nello stesso intelletto , cosi la 
. sensazione, fatta dal senso persiste nello stesso senso. An- 
zi, siccome l’intelletto in quanto comprende le specie in- 
telligibili si dice paziente, e in quanto giudica agente, del 
modo stesso il senso in quanto riceve le specie sensibili 
si dice paziente, in quanto però le conosce, si dice agente, 
solamente non è simile all’inlelletto in questo, cioè, che 
. esso^ non fa le specie sensibili, quando quello fa le spe- 

(i) • Nam et aer speciem coloris accipit, nec larnen sentii; 
, quonia’m ipsam non cognoscit. Non quoque interdum alicujus 
rei speciem oculis capimus, et quia illam noti advertimus, 
mente alio distracta, ideo ìllain non videmus, quoniain de ilta 
■ non judicamus. » Il Viperano confonde la sensazione colla, per- 
cezione, siccome fece il Galluppi colla sua dottrina della seu- 
• sazione oggelliva. v. i nostri Principi di Filosofia Prima, v. 2. 
p. 395. Palermo 1803. 
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.' eie intelligibili (p >692), L’intellello poi' è la potenza .di 
.ricevere le specie intelligibili, siccome U senso è la po- , ‘ 
' lenza dj ricevere le sensibili; e poiché l’intendere è co- 
me il sentire o il patire, l’una'e l’altra potenza passpno 
' all’atto ricevendo la specie che è suo obbietio e atler- 
' mandola: nè si riceve la Specie di qualsiasi natura, se 
non quando la potenza è da essa affetta, e l’essere affetta 
dalla specie è, patire, e in ciò cofisiste il passare dalla 
"potenza aU’aitò (1). Onde, è la specie che trae all’alto la 
^ potenza; e se 1’ intendere è come il sentire e il patire, 
l'intelletto è affetto dalla cosa intelligibile (2), benché 
l’affezione della specie intelligibile non è quella stessa 
. della sensile, la quale affeziona gli organi e può portare . 
in questi la corruzione, quando Tinlelfetto é impassibile, 
perchè scevro di materia, e nel ricevere le specie non 
usa di «organi corporei fp. 733).* Pertanto T intelletto in- 
tende e comprehde tutto, stante non essere nessuna co- 
• sa in atto, ovvero ninna -specie avere da sé in atto, ma 
poterle tutte ricevere , e così la mente non costando di 
mistione corporea, perocché non conoscerebbe tutte le 
cose, se con alcune cose fosse commista, è, incorporea ed 
immortale e divina. Argomento Che rintelletto umano non ’ 
sia commisto colle còse che gli si offrono ad intendere, 

• ^ A * 

è nell’essere ciò che conosce altro da quello che conosce 

(1) • Nequ'e accipit speciem, qui a specie non allìcitur. aflì- 
cique à specie est pati, atque hoc est e potentia in actum edu- 

ci • p. 734. ' , ■ * ‘ 

(2) • Si intelliger'c est sicut sentire, vel pati, intellectus a re ' 
intelligibili patietur • p. 734. 
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e in qneslo che una cosa che può qualche cosa .ricevere, s 

f non rtia in se;, onde rinlellello polendo ogni cosa inteq- ,i 

dere, niente delle cose intese contiene in se stesso. Esso 

ha una sua propria essenza, in cui nessuna forma si trova j 

delle cose che è atto a ricevere (1). Si distingue poi la 

specie intelligibile dalla sensibile secondo il nostro in ciò ^ 

che questa è imagioe di cosa singolare ricevuta dal senso, 

<}uella è imagioe di 'cosa universale e di natura a molte j 

cose comune, compresa dall’ intelletto. 

E le specie intelligibili sono fatte dalle sensibili, cioè ^ ' 

dai fantasmi, quando per opera dell’ intelletto facienie sono 

spogliate dalle condizioni della materia (p. 739): onde, se 

il senso esteriore nessuna specie ■sensibile ricevesse, ninna ' 

forma sensile ^ troverebbe nella fantasia; e, se nessuna 

forma sensile si trovasse nella fantasia, quale specie in- j 

telligibile potrebbe mai fingere l’ intelletto? 11 che av- : 

viene per ragione che l' intelletto è unito al corpo, sì che 

per l’occasione de’ sensibili si converte a se medesimo» J 

» 

• tanto che f 1’ obbietlo della prima e diretta cògnizione del ■! 

nostro intelletto è la specie della cosa esterna, dalla quale 

indi si consiste a contemplare la sua forza e natura. E. ' 

però esso è a sé medesimo obbietto secondo, e allora av- ’ 

i 

' ■ ( 
(1) • Quod autem intellectus humanus non sit commistus cum ) 
bis quac intelligenda sibi objiciuntur, sic probari potest. Id, < 
quod cognoscit, est aliud ab eo quod cognoscit. Vel sic. Omne, : 
quod potest aliquid accipere, illud non babet. Àt intellectus ■ ; 

omnia potest intelligere. Ergo nibil eorum continet. Habet qui- : 
dem intellectus essentiam suam, sed nullam formam earum re- ì 
rum, quas aptas est accipere • p. 736. I 


Digitìzed by Google | 


. LA FILOSOFIA SCOLASTICA IV SICILIA 177 

verte essere sua natura lo intendere uiue le cose, ed es- 
sere cosi immortale, perocché percepisce le comuni na- 
ture delle cose libere da ogni materia, ciòcche non per- 
ciperebbe, se fosse già connesso con la materia, • (p. 743). 
L' Universale viene air intelletto dal particolare (1), ed è 
fatto dalla ^’^rlù astrattiva difesso intelletto, che lavora sul 
fantasma, onde è detto dal nostro filosofo intelletto fa- 
dente : ma tuttoché l’ intelligibile sia universale , é pure . 
r intelletto capace di conoscere il particolare; ^IP opposto 
del senso che solamente attinge il particolare, e non può 
innalzarsi all' universale (p. 747). La nozione della cosa 
é poi falla dalla recezione della specie, tirata. dal fanta- 
sma per opera dell' intelletto (adente, nell' intelletto pa- 
ziente; il quale ricevendo, la specie, la giudica, e da que- 
sto giudizio esce la nozione o intellezione della cosa esi- 

(1) • Quod autein singulare intellectui percipiendum primo 
afferatur, his rationibus conlìrmari potest. Intellectus cognitio- 
nem rei universalis non capii nisi ex singularium rerum co- 
gnitione. Nam dum illarum simiiitudineS et difTerentias inter 
se conferì, notai communein quandam et universalem naturam 
in ipsis inesse varila contectam accidentibus prò ctqusque con- 
ditione, quam naturam e singulis abstrahens, concipit univer- 
sale quoddam, quod per seipsum non existit, sed in inteliectu 
tantnm consistit. Nullo a.utem modo posset universale a singu- 
laribus abstrahere , si non cujusque singularis speciem, quid- 
ditatemque cognosceret. Sicque intellectus, ut supra diximus, 
quia inclusus in corpore est , nihii intelligit nisi per exter- 
narum rerum species, necesse est ut prius illas cognoscat; 
priusque ab objécto sensili , quam ab intelligibili moveatur • 
p. 742-743. 

Di Giovanni. La Filoiofia in Sicilia. 12 
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Stenle in esso intell^llp (1). Il quale come paziente, riceve 
tulle le specie intelligibili, e in aliasi fa esse specie, verso 
le quali è in- potenza; come {adente forma tulle le specie 
julelligibili , e lira in atto dalla" potenza P intelletto pa- 
ziente (p. 755). Il quale inlellello [adente è, provalo dal 
trovarsi in noi le, specie inlelliglljili; le quali ^sono astraile • 
, dalla materia, che per se noh potrebbe affezionare quello 
che è senza materia; sì che, questo mleWeìlo [adente è 
necessario e pe’ fantasmi e per P inlellello paziente, che 
da intelligente in potenza è così fatto intelligente in allo, 
siccome gP intelligibili (p. 757). L’ Inlellello per sé, come 
virtù dell’ anima, è pura e nuda potenza; simile alla ma- 
leria prima, che è alta a ricevere tulle le forme sensi- 

- I . . ; • • 

' '■ ■ . ■ . ! I ■ . 

..al) • Prinium quidem adsit oportet in {>hantasia alicuius rei . 
sensibilis imago, quac phantasma vocatur. Nam intcllcctus no- 
jSlor, dum est in hoc corpore, nisi per specirs, quae sunt a sen- 
.sibus in phantasia^ non intelligit. Deinde requiritur inlellectus 
faciens, qui suo lumino phantasma illustret, facialque e sensi- 
bili speciem intelligibilem, atque ex ordine rerum materialium 
^ in ordine rerum non. materialium- transferat , elevatque ut se- 
enni possit intellectum patientem movere. Postea nocesse est 
ut intellectps faciens una cum phantasmate illustrato tanquam 
, instrumento quoda,m moveat jntellectum patientem illi speciem 
intelligibilem obijiciens, quam e sensibili, fecit, ut ipsam appre- 
hèndat, atque cognoscat. Tandem intellectus patiens objectam 
sibi speciem accipiens de ipsa judicat, unde rei, cujus speciem 

• i. ' 1 , 

accepit, notionem concipit. Quare nec sola species intclligibilis, 
,nec solus intellectus patiens ullius rei pàrit notionem; sed ne- 
CQSse ut inlellectus aliquam .speciem concipiat , et do ea judi- 
cet p. 653'-7S4. • ” ■ ■ : . 
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bili, ma è priva di esse forme: se non che, attesa la sua 
-virtù di poter ricevere le specie intelligibili’, sr è détto 
possibile, e perchè di fatto le riceve si chiama paziente 
passivo; senza dire che per la suai somiglianza colla ma- 
' leria prima per- taluni eziandio è detto materiale (p.7(Sl). 
'Esso invero è la facoUà per la quale Tanima, razionale in- 
tende, e percepisce le ragioiy e le nature delle cose (p. 761). 

Nè l’intelletló paziente debba esser confuso còlla fatita- 
' sìa, siccome ‘piacque ad Avérroès: nè l’ essènza delP intel- 
lètto faciehte dèbba esser posta in una essenza esistente 
per se stessa,' sia Dio, sia una Intelligenza celeste, sia qual- 
• che altra cosa di simile che sia presente all’ intelletto co- 
me il nocchiero 'alla nave. L’ Intelletto è la ■ potenza del- 
r anima intelligente (p. 763); e sia paziente, sia facreote, 
ha sempre per soggetto l’unità dell’anima , della qtìale 
debba considerarsi come doppia potensfa, o come differente. 
"virlùV non' mal, quale cosa distinta dall’anima, tanto da po- 
tersi che' direi’ anima sia o un composto ovvero un residta- 
mento di essi due intelletti (p. 764). In opposto adunque 
ai cotali Aristotelici che dissero i due intelletti essere Bue 
essenze' per se. distinte, e separate dall’^amma; il nostro 
•vViperano insegna l’ intelletto faciente non essere fùori 
l’dorào, nè uno pef tutti gli individui, siccome piacque 
■'àd Averroès,*' ma come lo stesso colore, vedono innume- 
'■ revoli tìoriiini; hé pertanto è uno in tutto il senso degli 
■ 'òcchi ^ còsi le ^stesse verità vedono gl’ intelletti individui, 
senza essére* uno e universale l’ intelletto in tutti, bensì 
■'singolare è proprio di ogni individuo, e non già o Dio o 
una qualche celeste intelligenza siccome avvisò Alessan- 
"dro Afrodiseo (p. 765-766). Che se la dottrina deiriniel- 
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lello sepai^to, sia Dio, sia ud^ qualsiasi Intelligenza ce> 
leste, porla dietro a se la negazione delP iiumorlalità del- 
r anima, la quale sarebbe in noi un accidente; la sostan- 
zialità e rinJividualilà di essa T anima, a cui come a suo 

• t 

soggetto appartiene l' intelletto , la fanno, (perocché nel- 
. r intendere non ha bisogno di organo corporeo, e però 
intende le ragioni universali e le comuni nature delle cose) 
imperitura e 'immortale; e Aristotile medesimo,* secondo 
la ìnterpetrazione del nostro siciliano, ponendo, P anima 
incorporea e sc'v>lta da ogni condizione materiale, la con- . 
siderò come creata, nel dire < non potersi generare nel 
corpo da virtù naturale » (p' 768). La quale creazione av- 
viene a detta del Yiperano, allorché essa anima è ihfusa 
nel corpo (hominum anhnas a Deo tunc creat i, cum cor- 
poribus infundantur). Niente è in atto che nom esca da 
potenza; e la potenza debba ancIPessa venire dall’atto; 
coneiossiaccìiè, «quel, che è generato, vien 'generato da 
quello che è in atto; e quello che è in potenza vien tirato 
alPatto da quello, che sia in atto:.» onde è che fa uopo . 
di un atto che sia stato sempre, e questo atto silTatto, opì- 
lice somm.o, è Dio da cui sono falle tutte le cose (p. 775). 

L’ anima finalmente , come soggetto che ha virtù cono- 
scitiva, è in qualche modo tutte le cose; poiché, tutte le 
cose sono o intelligibili,'o sensibili, e P intelletto è in cerio 
modo queste cose intelligibili, siccome il senso é le sensi- 
bili, in quanto comprendono e le specie e le ragioni loro 
nè P intelletto o il senso sono altro che facoltà delP ani- ' 
ma (p. 783). 

L’illustre Messinese si professa seguace ed interpetre 
delle dultrine Aristoteliche, le quali ha saputo profonda- 
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mente intendere e stupendamente comentare; ma si sènte 
in lui .qualche cosa dell’ elevatezza platonica, specialmente 
nell’ etica, forse a cagione di averé coltivato colla filoso- 
fia Arisloleljca la poesia e la letteratura, di che diede splen- 
didi saggi nelle sue latine poesie e nelle Orazioni o ci- 
vili 0 morali, cosi come nelle scritture di storia e ne’ trai- 

' t 

tati di metodica. La filosofia è pel nostro la dottrina della 
virtù, poiché" la cog^ni/.ione intende all’ azione; si die « è 
medicina dell’animo, coltura della mente, maestra del ben 
dire e del ben fare, non umana ma trovato e dono divino. » 
{Orat. de Philosoph. Op. Pars. I. p. *125). E poiché sede 
della sapienza è la intelligenza , questa è di sua natura 
contemplativa della verità; e come la ragione illumina la 
fantasia, e la mente la ra*gione,cosi la menteillumina Iddio, 
dal cui splendore, siccome dal lume del sole le altre stelle, 
sono illustrate tutte le intelligenze. Di quella guisa che 
l’occhio del corpo nulla vede, senza la Incedei Sole, cosi 
la /nenie , jocchio dell’animo, nulla cosa può intendere 

nisi splendor divini numinAs a/falserit: e da ciò la niente, 

« 

illoetrala dallo splendore divino, porge alla lagione la luce, 
per la quale meglio e più perfettamente possa conoscere 
le forme e Te nozioni delle cose comprese nell’animo, e 
la pagione infonde nella fantasia il lume pel quale meno 
sia allontanata dal Veim per falsa opinione o*per errore. 
(Orat. de perfecto habitu lioininis p. H9.* Op. Pars- I). La 
quale dottrina è propriamente platonica : nel che il Vi- 
perano fece come 1’ Alighieri, che, credendosi aristotelico, 
fu nel Convito acceso platonico. 

E ritornando a Raimondo del Pozzo, fu questi de’ più illu- 
stri dell’Accademia della Fucina, e buone poesie e prose 
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di. lui si leggono nella raccolta di Prose e di Poesie di essi 
Accademici (16o9-1667), mentre scriveva o disputava' di 
filosofia e di politica nel suo Circolo Tusculano e ne' suoi 
Discorsi accademici. ■ < ■ 


Il Circolo Tiismlano ove si trattano alcune proposizioni 
Platoniche del Timeo, e si aggkmge la Scoia Aristotelica con 
le Sette de' Filosofi (Messina va diviso in tre parti: nella 
prima che è un lungo dialogo, del quale sono interlocutori 
Girolamo Calaneo, Nicolò Mal ia Pallavicino, Camillo Castra- 
cani, si discorre sopra il Timeo di Platone; nella seconda 
intitolata sopra i libri della fisica e deCoelo 

di Aristotile, ovvero sopra iprincipii delle cose naturali; nella 
terza, che è assai breve, sono racòolle le Sette de' filosofi, 
riferendo le sentenze fondamentali de’ capiscuola in 2i8 
numeri e divise per undici Selle. Nel discorso o Dialogo sul 
Timeo, il Calaneo argomenta dal detto di Platone che 
Dio sia buono, anzi Ottimo, che necessariamente egli, è: 
stante « se egli è ottimo, non sa^à certo impossibile, avve- 
gnaché l’impossibile non solo non è ottimo, ma anzi è pes- 
simo ... se è dunque possibile, necessariamente si’con- 
chiude eh’ ei sia , perché se potesse una volta non es-^ 
sere, sarebbe un tal difetto irreparàbilmente escluso (Jal- 
l’eccollenza di quello » (p. 10). Al, che aggiungeva il Ca- 
stracani, avvertendo il Pallavicino T Ottimo dover essere 
sopra ogni, cosa possibile ed uno per sua semplice perfe- 
zione, < che tutte le perfezioni semplici necèssariamente so- 
no: perché T essere necessario non v’ha dubio che sia una 
perfezione semplice* possibile, mentre il non e.ssere elleno 
necessarie, ma contingenti,! saria <liJeilo: dunque se tutte 
.si concederanno possibili, necessariamente saranno. Ora 
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essendo perfezione semplice T essere un Ottimo unico e 
necessario cumulo di tutte le perfezioni possibili; eviden- 
temente ne segue che un simil Ottimo necessariamente 
vi sia (p. 13), * Se non che, provato P Ottimo e la sua 
unità è tentato trovare la Trinità nell’Ottimo: al che è 
chiamato il Pallavicini , che cosi argomenta : * È Dio 
evidentemente fecondo , perchè se tale ei non fosse , le 
seconde cagioni non potriano da lui partecipare la pi'opria' 
fecondità, e il non potere infeconda altrui coinmunicare 
le sue perfezioni, arguirebbe mancanza nella causa; quasi 
ne fosse scarsa, e volesse tenere infruttuosa la p’entola 
sotto terra temendo avara di non divenir mendica, o pure' 
invidiosa non permettesse che altri nelle possedute per- 
fezioni la rassomigliasse. Sia dunque Dio fecondo nel ge- 
nerar simili: ma non è simile all’ Ottimo altri cito l’OUi- 
mo; perchè non es'sendo l’Ottimo fuori che un cumulo di 
tulle le perfezioni possibili, sarà inlìnilamente perfetto; 
e un oggetto d’ una sola perfezione mancante sarà per 
lo contrario limitalo nelle sue perfezioni. Ora essendo tra 
l’infinito et il limitalo infinita la dissomiglianza, tra POl- 
timo et il non Ollimp la differenza che corre sarà infinita:^ 
dunque all’ Ottimo non è simile altri che P Ottimo. Quindi 
ne segue che avendo virtù l’Ottimo di generar cose simili, 
avrà virtù di generare P Ottimo, che essendo tale oltre 
all’essere necessario et eterno, anche deve avere la pre-- 
rogaiiva di procedere dal generante per* via della più 
nobile e necessaria sua operazione, che è quella delPIn- 
tellelto. Intende dunque POltimo se medesimo, et inten- 
dendosi genera il termine inteso, e questo è* il Verbo. E 
perchè sarebbe mancanza il non amare POltimo conosciuto, 
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alFintendersi segue necessariamente ramarsi, e vien così 
a procedere il termine amato, che è lo Spirito santo: in . 
questo fatto cessano le intrinseche processioni degli Gitimi, 
perchè divenuto TOttimo amante di sè medesimo, gode e 
nel suo dolce amore agiatamente riposa : nè altro suona 
il gaudio, se non amore di un ben presente conosciuto 
presente. Qui dunque per andar con qualche chiarezza 
in tenebre così fatte vi scemo 4 cose. Prima, v’ è l’Intel- 
lezione e l’Amore necessario, che per essere semplici per- 
fezioni deirOttimo, sono una cosa medesima coll’ essenza 
dell’Ottimo. Secondo, v’è il generante. Terzo, il Termine 
inteso generato dalTOttirao Intelligente. Quarto , il Ter- 
mine amato proceduto dall’ amante, che non solo è l’In- 
telligente, ma insieme è il Termine inteso; sendochè l’ In- 
telligente come inteso, amasi, et amandosi genera il Ter- 
mine amato. Quindi ne segue, che procedendo i due ter- 
mini, inteso et amato, dal primo intelligente. Ottimo, sieno 
eglino ottimi parimente , perchè del primo generante i 
generali portino scritto in fronte la somiglianza. Da que- 
sta fonte sgorgano due conseguenze mirabili; prima, che 
passando Ira l’Intelligente inteso et amalo corrispondenza 
di generazione e processione attiva, Torz’ è che si distin- 
guano tra loro, perchè lo stesso principio non sia prin- 
cipio di se medesimo: secondo, che provandosi impossibile 
più di un Ottimo, questi tre termini sieno raedesiraali 
in un solo. Saranno dunque distinti in quelle perfezioni 
di generante e generalo, che non sono perfezioni semplici, 
e non arguiscono imperfezione in chi non le possiede 
unitamente; saranno identiflcali nell’essenza divina, cioè 
nell’ Otlimità e nel cumulo di quelle perfezioni semplici, 
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che in chi non le possiede arguiscono, manèaraento di 
perfezione. Eccovi l’Unilà e Trinità di Platone finora sban- 
dilo dalle scuole come scismatico (p. 15-18). » E all’ob- 
biezione del Castracani, • come, se gli effetti hanno da ras- 
somigliare le cause essendo la causa ottima il mondo sia 
però egli difelluoso, » risponde lo stesso Pallavicino distin- 
guendo la generazione delle divine Relazioni, che c non 
fu ‘solo ah eterno, ma ella è in qualunque istante di 
tempo, nè può lasciare d’ esservi per l’indefìcianza delle 
operazioni divine; » dalla creazione e .produzione del' 
mondo, che ha connessione' coll-', divine Relazioni, ma 
non può portare con se l’ otiimiià, pei'occhè escluderebbe- 
cosi la possibilità di qualsiasi altro mondo, e come pro- 
duzione estrinseca ha principio, e non necessità; in op- 
posto alle Relazioni intrinseche divine , che non hanno 
principio e sono immanenti e necessarie alla perfezione 
deir Ottimo. Né il non essere, o il nulla da cui si dice il 
mondo crealo, debba essere supposto come una qualche- 
cosa, come un ente diminuto che avrebbe potuto essere 
ab eterno (p. 46)* la negazione del mondo antecedente alla % 
sua esistenza non sarebbe stata che la mera possibilità 
di esso mondo contenuta in una cosa reale (p. 46) , die 
è Dio, r Infinito in atto onde possono procedere gl’ in- 
finiti mondi possibili. In tutto quello poi die riguarda il 
Mondo consideralo nel suo essere fisico, l’Autore esamina 
le dottrine esposte nel- Timeo alla luce della fisica e della 
astronomia de'suoi tempi;ma avvisa chiaramente che il mon- 
do è per l’uomo, '0 come disse Platone, tutto è fatto per dilet- 
tazione deir Animo. Conciossiaché, < TAnima ragionevole è 
buona in ragion di fine, e tutte le altre cose solb in ragion 
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di mezzo, in quanto possono in qualche maniera essere di. 
giovamento all’Animo; nò questo cade improviso a chi(^ 
considera die sola la creatura razionale ^capace di coni- • 
mercio può essere oggetto d’amore di benevolenza et as- 
soluto, amandosi l’altro cose. incapaci di un tale_ amore 
• sol con amore di concupiscenza. ed ordinalo al primo,,, 
come a suo fine. Onde fu cìii pensasse e con mollo, fon- 
damento che quesl,a macchina del mondo sarebbe affatto 
impossibile una;yolia che si concedesse impossibile la _ 
natura razionale od intellettuale (termini, eh’ io non par-, 
landò della materia ponfondo), anzi perchè l’Intellettuale, 
che consiste in nudo spirilo, non ha bisogno ,pè,di sfere,, 
né di stelle, nè d'elementi, il tutto dee confessarsi fatto 
a contemplazione dell’huorao. La ragione perchè concessa, 
l’impossibilità dell’ huomo ne segue necessariamente l’im- 
possibililà del mondo è, che. non hanno le cose materiali 
altra bontà se non in ragione di mezzp, in quanto gio- 
vano et apportano diletto, all’ huomo: onde se impossibi- 
,• litato .il fine, cessa ogni altra bontà in fagion di mezzo; 
si toglieranno nelle cose materiali tutte quelle bontà che 
possono essere oggetto de’ divini decreti determinanti », 
(p. 93-94). Cosi il Castracani si fa a provare l’ immorta- 
lità d’ ogni creatifra razionale , « perchè una tal creatu- 
ra che discorre e vuole, può vivere con virtù e con vi- 
zio: se vive con virtù, a questa non è proporzionalo al- 
tro 'premio fuori la felicità eterna; polendosi ogni al- 
tra cosa temporale con .virtù ricusare; l’ eterna, felici- 
tà solo non si può trascurare con lode : ma se la feli- 
cità è immortale (1), sarà allresi immortale la creatura 

(1) Dice sopra: • non può esser felice chi non è di natura 


Digitized by Google 


, LA FILOSOFIA SCOLASTICA IM SICILIA 187 

capace di quella. Che se l’uomo o allra creatura rnlelleiluale 
vive coQivizio, non è a quegli proporzionalo altro minor 
castigo dell’infelicità eterna; se ogni altra pena puossi^ 
con virtù amare, e solo quella non si può amare senza Ina- , 
siino. La pena del vizio debbe essere impossibile a'd amarsi. 
con virtù; perchè altrimenti amandosi con virtù il One , 
non sana male amare il vizio, come mezzo all’ acquisto - 
del fine proporzionato. Se dunque l’infelicità sarà eterna, 
eterna sarà l’Anima che n’é capace » (p. 96). La questione, 
delle cause, de)le*forme e della materia, non va trattata 
senza pari altezza; e conchiude sul proposito che « non 
può difendersi perdutamente la opinione della preci- 
sione oggettiva nelle cose creale, » che t le lerminazipni, 
Jibere di Dio non richieggono al compimento loro qual- 
che cosa estrinseca: » che « se non fosse possibile alcuna 
forma, non sarebbe ella possibile la materia. > Delia stessa 
maniera non dimentica TAulore la questione delle sosl-anze.» 
separate, come allora si diceva, fi della esistenza degli 
'Angeli in natura: e dice < che gli Angeli vi sieoo nella 
ualura in Aulto il rigore filosòfico è indubitato : tanto 
perché vi assistino ai cieli e alle stelle le sue intelligenze 
motrici, quanto perchè essendo possibile una creatura spi- 
rituale capace d’inlelligen/,a non operante dipendentemente 
daJlQ specie sensibili, con:e si prova dalla non ripugnanza; 
sana mollo mancante il nostro mondo se di quella ne 
restasse vedovo e privo : dunque se è bellissimo il mondo 

e creato con molta sapienza, come concordemente afferma 

« 

immortale, perché il pensiero che possa una tal sua felicità* 
mancare, turberebbe la quiete dello stato felice • p. 9o. 
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il suffragio di tulle le naaioni, non deve a una tanta 
perfezione mancare creatura sì nobile (p. 129). » ‘ 

Cosi è fatta fine alla dispulazione sul Timeo; e lia luogo 
la parte seconda dell’ opera, che* è intorno agli olio libri 
della fisica, e ai quattro del Cielo, di ArLstolile. f.a quale 
parte secónda non procede dialoggizzando , bensì è una 
specie di cemento a una serie di proposizioni Aristoteliche 
raccolte da^libri suddetli, inlerpelrate dall’ autore e raf- 
frontale con le sentenze di altri filosofi (1). Discorre dap- 
prima de’ irincipii delle cose nalurnli, e indi della forma, 
del .Moto e deU’lnfinilo, del Loco, Vaciio e Tempo, della 
Mutazione, della composizione del Continuo e del suo moto, 
del moto e del movente, o del Moto e .del Motore; e invero 
è racchiusa in poche pag\ne succintamente tutta la so.staoza 
della dottrina Aristotelica. Della quale segue pui'e il .Vostro* 

• (1) Nella dedicatoria di questa Scola Aristotelica al signor D.' 

‘Simone Rao, nome assai illustre nella storia letteraria di Sici- 
lia, col quale ave /a il Nastro disputato in Spagna sopra Ari- 
stotile, gli fa sapere: • Ora nella miia Alcina, ove mi sono ri- 
tirato per ingannare tra I’ ombre della boscaglia i colori della, 
state, fatto studio particolare in Aristotile, ho tra mille invi- 
luppi d’ imbarazzate orditure cavato il suo sentimento circa le 
materie dà noi praticate in Ispagna, e perchè è mio pensiero 
di scrivere sopra la Fisica, e sò che V. S. è più affezionata alle 
verità d’ Aristotile, che alle sue carte, mando qui buona p’arte 
della sua Fisica disposta con alcune centurie di proposizioni 
dimostrate fedelùssimamente con le sue meravigliose specula- 

V 

zioni; senza mettervi altro del mio che aver saputo andare in 
traccia alla fiera tra gl’ intrelciati cespugli d’ un bosco iinmen- 
‘so. » p. 136. 
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a trallare iolerpetrando le proposizioni eslralte da’ libri 
del Cielo, combaltendo ralomismo di Democrilo, e rinfi- 
, nità de’ Mondi; ma inchinevole tullavia , dopo i Tibri di 
Galileo che era stato suo contemporaneo, alla immobilità 
della Terra, per la ragione che stii nel mezzo, e perché c la 
naturalezza del tutto'èla medesima che quella delle parti; 
dunque se le parti della Terra vanno a trovare il me;^zo e 
nel mezzo riposano, sta la Terra nel mezzo e non s’ ag- 
gira (p. 280) ». La'parte terza Onalmente dell’opera è delle 
SeJte de' filosofi, e riferisce con dati brevissimi cronologici 
una 0 più sentenze, che pur coinenta, de’ maggiori fìlo- 
soS di ogni setta, che distingue in Socratica, la quale difen- 
deva l’immortalità delle anime; P/fajjforica, che difendeva 
la trasmigrazione delle anime; Platonica che fu princi- 
palmente per la parsimonia degli» enti; Aristotelica, favo- 
revole alia moìtiplicità degli enti; Ctmca, chefu contro la 
novità degli enti ; Stoica , propugnatrice della virtù; De- 
mocratica, inventrice degli atomi; Scettica, contro l’evi- 
denza delle cose; Epicurea,. in favore* della voluttà dell’a- 
nimo; Cirenaica, in- favore del corpo; Teodoria, contro l’a- 
micizià (p. 335-336). Qualunque sieno le ristrette vedute 
del nostro filosofo in fìsica e in storia della filosofìa, nes- 
suno gli negherà certamente profondità d’ingegno filo- 
sofico, e nobiltà dì animo. 

Avveniva in Sicilia nel secolo XVII, quello stesso che 
nelle altre parti d' Italia, ove, mentre scriveva di filosofìa 
naturale il 'Galileo, 'dopo i libri di rinnovamento metodico 
dell’ Eri zzo, dell’ Aconzio e del Nizolio, e traevano a se 
gli spiriti pe’ nuovi esperimenti le Accademie de’ Lincei 
e del Cimento, dopo le belle prove di Liooardo da Vinci 
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e di Bernardihq Telesio , restavano tuttavia alcuni che 
‘Continuavano le tradizioni scolastiche, come ad es. -il' vero- 
nese Ulorandò e il napolitano De Betiedictis, autore di una 
Filosofia Peripatetica in cinque tomi (Nap. 1688), intesa 
a propugnare P Aristotelismo in mezzo a quell’ ardore di 
' novità' irriverenti, del modo come se si dovesse combatte- 
're pro aris et 'fods-(ì).‘ Della guisa' medesima’ in Sicilia 
. a lato dé’ Cartesiani e‘de’ Lei’biiiziani durarono a lungo i fi- 
iosofì Scolastici, e senza dnbbio, 'quantunque dègli ultimi pér 
tempo, fu de’principali'GiuSeppePolizzi da Piazza della Gom- 
■pàgnia di Gesù, nato nel 1603 e morto nel Collegio- pa- 
lermitano, ove i fu professori di filosofia è di ‘ teologia; nel 
1691. Abbiamo di questo illustre sicilìanò , di cui s** in- 
trattenne' eziandio il Poli nel suo IV. Supplimento al-Teh- 
neman (|;'’360), nm' Philosophia absokitissima 
1671, 1672) divisa in Ire parli o tomi, P, una contenente 
'Trattati intorno alla Logicà di- Aristotile j P altra intorno 
ai Vibri 'de 'Physico^ AUditu, de Casio, et de Generatione 
' terza intorno' alP Anima' e alla Metafisica-, e tre volumi di 
Uispntazioni Vì\osoV\cbt' {Philosophicaruni IHspuUiiionum in 
' univérsam Philosophiam) eàiiei tra il 1673 è H' 168&. Molte 
' delle' dottrine del nostro Polizzi sono propriamente di Ari- 
“ stortile: ma non sappiamo negare* una certa importanza a 
' quanto insegna sull’ «ite corbe obbietto 'dèlia’ intelligen- 
za, sulla, conscienza, e sulla natura del Metodo induttivo 

■ > 

'lièl la Scienza. ' 

’ l ire grossi volumi Disputationes ’in Uunersam Philo- 

. ' * * ■ ■ i t ì : . * . 

* i ■. * ; ■; i» ; ■' ' j 

(i) V. , Poli, Sujjpf.’ ir al Jfawttflle (fi Sfono della filosóf. del 
‘ TenAeman.'i 3 ( 52 . - ■ ' ' ’ ‘ u ■. ; - - 
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sophiam,\\ pilDio (Je’ quali è dedicato al Senato Palermi- . 
(ano, sono opera di inolld' léna e' di gravissimi sludi me; 
tiafisici. Nulla trovi a desiderare quanto a Logica nel 1* 
Volume , tlove è cómentalo quasi tutto V Qrgano* Ari- 
stotelico , e sodissime sono le ragioni del nostro intorno 
all’Universale sia nel senso di Aristotile, sia considerato 
fundàmentalitet* snmptum , ovvero formnliter a parte rei 
'extra Individua', a parte rei dnte^ Individua , a parte rei 
in ipsis' fndividuis^ posizione clié il Polizzi comlialìè e non 
'concede agli 5colisti , stantechè** • essenliam lei eccella- * ' 
lerh in uno eodeitìque' individuo -non distingui ex natura 
'rei, sed solum beneficio intelleclus habere distinctionem 
'(Traci. IV. .de Univ. disp. sect VI. p. 312); cosi come 
non ‘concede ai Nominali che l’-Universaìe sia< solamente 
un nome significante più cose (Disp. sect: rp.'>299). 
Tènne il nostro’ la dottrina che si desse a parte rei l’U- 
nivereale fondamentaliter, « cujus sensus est, (piod denlur 
a'-pàrié rei- naturae' quaedaiù in piluribus individuis fàulti- 
plicatm, hàbehtes inier se similitudinem quamdam et cOn- 
véniènliam, Cujns' bértefició Aindamentum tribuanl "inlel- 
lectui nostro, dandi illis per abslraclionem sai lem dispositi- 
ve formam iiniversalitalis.(p. 299) »; ma non si desse un 
.Universale formalitater ,a parte rei extra Individua , con- 
sistente in una natura, e più nature separate, secon^chè, 
come avvisò Aristotile, volle insegnare Plafone colle sue 
Idee, esistenti per se, ingenerale e partecipanti il proprio 
essere alle cose individue ^(p.> 305); nò- in opposto a quanto 
insegnò il Fonseca dimeno sotto iM rispetto -dell’ «f-parte 
’rei pr» statù pù^ibili, cioè' delPesPsleiiza dell’' Universale 
’formdliter ante; conjmctionèm cUm individuis j- concedette 


Digitized by Google 



192 


LIBRO SECO.NOO 


nè manco questo Universale formaliter a parte rei ante 
Individua (p. 303). Però, non negando T Universale come 
natura separata ante rem^o extra retn] nega pur le Idee di- 
vine nel sènso di S. A'gostino e di S. Tommaso; il primo 
de’ quali volle essere, secondo il nostro, benigno a' Platone. 
Per la stessa ragione non ammétte l’ Individuo cago de- 
gli Aristotelici formaliter sumptum a parte rei (1), e nel 
Trattato sui Predicamenti Aristotelici sta sempre dalla 
parte del Realismo e della sana interpetrazione dello Slagi- 
rita. Nel tomo poi secondo di queste Oisputazioui 1’ Autore 
attende ad esporre e cementare i libri di Aristotile de Phisico 
Auditu, de Coelo^ et de Generatione; e ritiene 1’ esistenza di 
una materia prima, di un guid substantiae incompletum for- 
marum subsiantialium, susceptionem, et cum illis unum per 
se in genere substantiae cons tituens {Disp.lY. p. 35); benché 
non esistente senza la forma (Tract. I. sect. 10. Disp.VI. p. 
102); e così l’ esistenza delle forme sostanziali, le quali di- 
stingue in forme indipendenti in esse et in fieri dalla materia, 
e sono le anime razionali; e in forme dipendenti in esse et 

(1) • Proba tur autem assertio : quidquid est a parte rei. cer- 
tum et determinatum in se debet esse indifTereris ed essendum 
hoc, vel illud; sed iodividuum vagano formaliter sumptum est 
incertum et indeterminatum; et quantuin est de se, indi£ferens 
est ad essendum hoc , vel illud ; ergo iodividuum vagum for- 
maliter sumptum non datar a parte rei; sed bene dalur bene- 
ficio intellectus , qui res in se certas ac determinatas aliqua 
distinctione atque indeterminatione attingere potest , et quia 
dictae res dantur a parte rei, recto dicimus Individuum vagum 
fundamentaliter acceptum dari a parte rei > Tract. VI he Unir. 
Disp. 31 p. 376. 
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in fieri dalla materia, e sono iiiiie le altre forme sostan- 
ziali che non sono razionali o spirituali. Ragiona a lungo 
delle Cause, nè dimentica le Idee, che definisce forma ,, 
quam effeclus imUatur ex intentione agentis determinantis . 
sibi finem (i)isp. XVII. Sect. 1’. p. 219), accettandole nel 
senso stesso di S. .Agostino, di Uoezio e di S. Tommaso, 
rispetto a Dio; e nel senso di forma intellettuale non na- 
turale , rispetto all’ uoiao. Ma queste Idee , nell’ uno e 
nell’ altro rispetto, non consistono pel nostro in concetti 
obbiettivi, cioè non sono cosa oggettivamente esistente nel- 
l’ intelletto dell’ artefice , bensì esistono in concetto for- 
male ; e ciò perchè .l’ Idea in Dio è eterna , immortale 
e si converte colla stessa essenza divina; e cosi nell’ uo- 
mo non può essere che forma della sua mente, non esi- 
stenza da questa distinta per la sua oggettività : e però 
è della ragione dell’ Idea che contenga formalmente la cosai. 
idemliter , ma non sia questa cosa medesima realmente 
(p. 220-221). La Uisputazione, che è la XKII del Trattato 
II, sull’ Infinito, nega l’ iulìnito in atto secondo la gran- 
dezza 0 la estensione o il numero, nel che concedesi so- 
lamente come potenziale ; e distingue l’ Infinito in atto 
che è il vero Infinito, da questo Infinito in ..potenza, che 
secondo l’atto è finito, poiché resta semprequalche cosa, 
fuori di esso, attesa la quantità o il numero che Sono sue 
condizioni (p. 247-2i«): e se dice Iddio poter fare 1’ in-' 
finito in alto secundum magniludinem o in -muUitnline 
(p. 2o2 e segg.); intende cfiiarainente dell’ infinito niate- 
inalico, che non è 1’ Infinito jnelafisico, il quale non potrà 
mai esser fallo, appunto perchè Infinito in alto e non in 
potenza o virtuale, come è il matematico. Le altre que- 

Di Giovanni. La Fdotofia in Sicdia. fj 
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stioni a proposito de' libri Fisici dello Slagirita, sono trat- ' 
tate secondo le dottrine Gsiche del tempo, e quali erano 
professate nella Compagnia ; e però non concede che il 
lume sia qualche cosa di sostanziale o d' immateriale, ma 
dice essere solamente qualità della materia o atto di corpo 
perspicuo, (visibile), per cui è fatto esso perspicuo, si chè la 
luce è mezzo di azione fra’ corpi, e produce il calore, sic- 
come avviene delle notti di plenilunio che sono più calde 
eo quod tunc Luna majus lumen causai (p. 471). Non fa 
uopo dire delle altre dottrine, che sarebbe assai lungo e poco 
utile, il riferire bastando il notare, che nel tomo li, hai un 
amplissimo trattato di fisica, nella quale specialmente par-V 
landò del molo sono ricordali degli esperimenti; ma an- 
ziché trattali originali, sono questi GomenliaJ Aristotile, e 
qualsiasi dottrina che venuta dalla scuola sperimentale, 
debba andar sempre riferita alla mente di Aristotile. 

Più importante de’ due di Logica e di Fisica è il vo- 
lume che tratta doH’Anima e della Metafisica; quantun^ 
que cementasse eziandio i libri de Anima e i libri Meta- 
fisici dello stesso Aristotile. È spiegala dapprima nel Trat- 
tato unico delFAnima, la deffinizione Aristotelica; e posto . 
che l’anima secondo la sna sostanza sia in tulle le parti; 
del corpo, ove sono esercitale le operazioni della vita 
(Disp. 11 p. 31), s'inlralliene singolarmente dell’anima 
intellettiva o razionale, spirituale , e quindi delle specie 
intelligibili, che fa necessarie pel nostro intelletto, perchè 
possa intendere; stante che < inlellectus est expressa si- 
> militudo et imago sui objecli , non quidem per se 
» immediate, ut patet, sed per aliquid , quod possi t eius 
» Ticera supplere in ordine ad tale effeclum: sed phanla- 
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» sma non potest supplere vicem in ordine ad efficien- 

> dam una cum intellectu inlellectionem, ergo necessario 
y admittendse sunt species inlelligibiles , quse ejus vices 
* suppieant (Disp, XV. p. 225). » Alla intellezione poi è 
necessario pel nostro filosofo concorrere insieme la qua- 
lità, che è la specie espressa, e razione delP intelligente 
(p. 310); poiché t Intellectio, non qua vitalis est. in actu 
primo, sed qna vitalis est in actu secondo, lam qualitatera, 
quaro actionem distinclam includit, utramque in recto, non 
minus quam homo animam rationalem et corpus » (p. 312): 
e questo dà il verbo della mente, che importa e la qualità e 
razione delio intelletto (p. 113), non un medio, in quo 
cognito, cognoscttt (l’intelletto) objectum suum, sive proesens 
sive absens. Con che respinge l’ autore la dottrina dei to- 
misti che, non passando la cognizione fuori di noi, nel- 
rohbielto, è necessità comporsi interiormente un idolo o 
imagine, che sarebbe il verbo, in cui speculare esso ob- 
bietto; e distingue il verbo mentale dal vocale,’ in que- 
sto cioè, che il verbo vocale è ordinato a manifestare agii 
altri il nostro verbo mentale, come segno che conduca 
l’ascoltante alta cognizione de’ nostri concetti; quando il 
verbo mentale serve a parlare a noi stessi , « ad quod 

> praestandum sàtis est ipsa cognitio, hoc ipso, quod de 

> se est objecli sui manifestatio, et nostrum intellectum 
aquo procedit, informai (Disp. XXI p. 314-315). » E pri- 
mo cognito intanto per noi, quali esseri intelligenti per 
modo connaturale dipendentemente da’ sensi , e , per co- 
gnizione confusa e apprensiva, che precede la distinta e 
il giudizio, è il grado univertalissimo deWente sensibile, co- 
me il notissimo che deve precedere nella cognizione il 
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meno nolo, benché non per priorità di tempo,, ina | it ' 
priorità di ragione » di natura (1). La cognizione è poi 
intuitiva ed astrattiva , ponendo ditìerenza dalla priaia • 
alla seconda, in ciò che la prima è propria deirohbiello 
che si conosce, la seconda non è propria del suo obbiello; 
si che la intuitiva è prodotta dal suo obbiello e lo rap- 
presenta secondo tutte te proprie deteriuinuzioni che ha 
in se, 0 onde è distinto da altra cosa; la astrattiva lo rap- • 
presenta indeterminatamente, e in un modo comune ad 
esso 0 ad altri obbietti (Uisp. XXIIL p, ;i39).E poi compren- '' 
siva, quando ha il pieno possesso delTobbietto, si che è 
propriamente rullima perfezione ‘della cognizione, di che 
può essere T anima capace. (Disp. XIV).' Lungamente di- ■■ 
scorre il P.olizzi della volontà, e sopratulto delle potenze 
sensitive, e cosi dall’anima separala dal corpo; ma ha mag-' 
giore importanza l’altro trattalo unico sulla Melatìsica, nel" 
quale sono veramente stupende le disputazioni sult’Ente, 
suirUno, sul Vero, sul Iluono, su Dio, e sulla 'creatura. 
Quanto all’Ente nel suo senso di realel essò ha come al-l 
tributi trascendenti l’uno, il. vero, e= il buono, e pei: or-; 

(1) • Sengus quaestionis est eulii in uno eodemque objeclp 
sint plures Graclus cognoscibiles , v..g. in PetFe , gradus , coj-- 
poris, animalis, hominis, ql Petrif quinatn «x bis Gradibiis ab 
intellectu nostro cognoscaptnr .quando Petrus puero v. ". vel 
inibì dmn in,ea cosnitione ine babeo ac si nibil antea cogno- 
verim, intelligenclus objicitur, priinó ìnquairl, non prioritale lem- 
poris, saepe éoim s'iinul tempore objectum secundùni oinnes suos” 
gradus pii irto cognosci tur; sed prioritateiveluti nalurae et ra-‘* 
tionis, et quideiu ordinò exequdlionis ’seu ut loquitur d. Th. 
in \ia generationis » Wsp, ".VA'X. Sect. II. pi-ilG. 
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dine primo è l’mio, secondo il vero, terzo il buono; e ciò 
si perché rassoluto è supposto dal relativo, e T Unità è 
passione assoluta, quando la Verità e la Bontà sono re- 
lative; e sì perchè il Vero sta in ordine airintellclto , e 
il Buono alla volontà, la quale è potenza posteriore alla 
intellettiva, di guisa che la verità convenga all’Ente pri- 
ma che la bontà, la quale si fonda nella verità, che è sup- 
posta (Disp. XLII p. 550). L’Ente e 1’ Uno sono poi una 
cosa stessa, e si convertono, cosi come si convertono ezian- 
dio coll’Ente si il Vero e si il Buono. .Molta parte del re- 
sto-di questa Metafisica del Polizzi, tranne quanto riguarda 
la dimostrazione di Dio, che può farsi pel nostro anche a 
pnori, ovvero partendo dalla propria esistenza, al modo di 
Cartesio; e quanto è detto siilia natura delle creature, e 
sulla loro produzione ex nihilo, nx\7À sull’atto stesso crea- 
tivo come distinto dal suo principio e dal suo termine; 

entra nelle ragioni della teologia positiva, sì come fu uso 

• 

di tutti gli scolastici. E però (luì ci restiamo non senza 
notare la lucidezza di mente del nostro filosofo in tanta 
selva di questioni logiche, cosmologiche, psicologiche e 
teologiche, le quali li passano innanzi minutamente esa- 
minate 0 facilmente risolute in modo da recarti non po- 
ca meraviglia. 

Correligionario del Polizzi e suo contemporaneo, maestro 
nel Collegio palermitano, fu Leonardo Cimiamo da Palermo, 
nato nel 1650, di'cui abbiamo un Cursus Philosophicus pub- 
blicato neM703, e ristampato nel 1715, col titolo Microco- 
spium Aristotelicum sive Cursus Philosophicus juxta Aristote- 
lis principia eie. Il quale Corso è diviso in due anni, e conte- 
nuto in due volumi, dedicati il l“a M'. Bartolomeo Castelli 
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vescovo di Mazara, il 2“ a D. Gregorio Grimaldi arcidiacono 
di quella Cattedrale. Il primo anno del Corso comprende 
dodici disputazioni di Logica , cominciando dalla neces- 
sità e dalla natura della logica; e dal suo obbietto, e chiu- 
dendo col fatto della scienza, della opinione e della fede. 
Il secondo anno comprende sedici disputazioni di fisica 
nel senso Aristotelico, ossia di Ontologia e di Cosmologia 
nel senso moderno, e T autore ba per segno del suo Corso 
gli otto libri di Aristotile de Physico Auditu, ne"* quali li- 
bri dello Stagirita, ci si contengono per lui tutte le qui- 
stioni fondamentali rispetto a filosofia naturale, cioè alla 
scienza speculativa. La Logica pel Cinnamo è scienza, an- 
ziché arte, quantunque sia e speculativa e pratica (Ann. I. 
Disp. I. sect. 2, 3 ); e suo obbietto materiale sono le o- 
perazioni deirinlelletto, e sua forma la verità che si at- 
tinge per la apprensione. Obbietto poi adequato dell’ in- 
telletto pare essere l’ente reale, benché non è a negare 
nella nostra mente l’ente di ragione metafisico, il quale 
non sarà obbietto delle potenze sensitive , ma potrà 
bene essere termine della cognizione umana. Nella qualé 
cognizione le voci prima significano le cose, e indi i con- 
cetti (Disp. Vili, sect. 3); nè la scienza è una remini- 
scenza, secondochè volle Platone, ma cognizione evidente 
di una cosa acquisita per discorso e sostenuta'per dimo- 
strazione (Disp. nli. sect. I"): la quale dice potersi stare 
nello stesso intelletto con la opinione è coll’atto di fede, 
atteso i diversi motivi riguardanti lo stesso obbietto , e 
la natura diversa de’ nostri assensi. Nella fisica il cui 
obbietto adequato sono tutti gli enti naturali sensibili 
(Disp. I. sect. I. p. 18), non concede il Cinnamo che la 
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materia non possa esistere senza resistenza della forma, 
ma la fa esistere per propria esistenza , benché creata , 
siccome insegnò Io Scoto, quantunque avvisasse l'opposto 
il Gaetano con altri Tomisti (1). Il metodo è poi rigoro- 
samente scolastico, e intromette spesso, quantunque non 
si stenda alla teologia, nelle questioni iìlosofìche qualche 
questione di teologia cristiana. 

Minori poi di fama del Polizzi, ma meritevoli di esser 
notati fra’ principali che cementarono fra noi Aristotile in 
quel secolo XVII, furono Giammaria Menniti di Noto, detto 
il Netinus, cappuccino, nato nel 1Ì563 e morto nel 1631, 
autore delle Annotationcs in octo libros Pàysicorwn Arista^ 
telis, e delle Annotationes in libros Methaphysicorum (1631); 
e Francesco Maria Del Monaco da Trapani de’ Chierici Re- 
golari, nato nel 1593, maestro di Filosofia a Vicenza e a 
Parigi, ove, moriva nel 1651, strettamente amico del Ma- 
zarino, caro a Luigi XVI e ad Anna di Austria, e già Ar- 
civescovo di Reims. Pubblicava il nostro siciliano là in Pa- 
rigi nel 1625 (ex Regia typogr.) la sua opera principale 
col titolo In Universam Aristotelis Philosophiam Comenta- 
ria: opera che ci duole non aver potuto avere a mani, 
per darne qui il concetto, e notarne qualche singolare 
dottrina. 

C qui è da far luogo a un’illustre scrittore, tanto ono- 
« 

(1) Aggiunge il Cinnamo che siffatta dottrina della indipen- 
denza della materia dalla forma era comune nella Compagnia' 
(in nostra Societate): ma dimenticava che Agostino Spinò non 
concedeva la possibilità dell' esistenza della materia senza T e- 
sistenza della forma. 
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rancio per nascila e per Jollrina, rispellalo da papi e in 
grande onore presso la Corte Spagnuola. 

Otlavio Branciforle palermilano, de’ Duchi di S. Gio- 
vanni 0 Conti di Cammarala , Vescovo prima di Cefalù , 
indi di Catania, e Cancelliere di quella Università, pub- 
blicava in Catania nel 1042 co’ tipi della stamperia stessa 
vescovile un’opera di filosofia più morale che metafisica, 
dedicata a Filippo lY di Spagna e di Sicilia, e dettata in 
buon latino e con forme eleganti e artistiche , col titolo 
De Animorum perturbationibus subsecivarum cogilationum, 
divisa in quattro libri , e ricca di citazioni di versi di 
antichi poeti, e di luoghi di antichi filosofi, da Omero ad 
Orazio, e da Platone a Boezio e ad Egidio Romano. In 
questa opera fu intendimento dell’aulore studiare lutti i 
penetrali dell’animo umano, perchè fosse trovato rimedio 
efficace ai suoi malori (ut cum morbo quopiam laboràrit, 
facile sibi ipsi medicinam propinare aul ne morbus ipse 
irruat prudenlius anlevertere p. 5); e perchè l’uomo, ra- 
pilo a se stesso dall’ impelo delle sue affezioni avesse 
l’arte come ritornare in se e a ragione , e da bestia in 
che n^ulalo, ripigliare novamente forma umana. E però 
* avvertiva l’autore * quod igitur speculum est mulieri se 
se comenli atque adornanti; hoc liber nosler animo, qui 
sedandis moderandisqueaffeclionibus Incera prsefert » (p.6). 
Bellissimo è lo studio della lolla tra l’appeliio e volontà, 
rappresentalo eziandio in famosi esempi dell’antichità, e 
spiegato con ragioni e teologiche e filosofiche; e pieni 
di molla erudizione sono i capitoli che trattano delle at- 
tinenze tra le perturbazioni dell’animo o dell’appetito sen- < 
sitivo e l’influsso del cielo, e le ragioni dei luoghi , dei 
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climi, Jella leraperie delle stagioni, de’'costumi , del vi- 
vere sociale. ,t . - , ' . 

Studia TAulore la natura umana nelle sue potenze e 
singole facoltà, nelle quali trovai appunto la recondita 
radice delle nostre perturbazioni (L. 1. Sect. XI) ; alla 
cui definizione secondo le opinioni de' varii filosofi sono 
dedicale le prime sezioni del libro il, accettando il no- 
stro autore la definizione del Damasceno , t Pertur- 
Jbalio appeliius sensitivi raolio ab objeclo, qiiod ob ima- 
ginalionem , boqum vel malum repulelur * ( p. 56) , 
e rifiutando (jiiella di Zenone e di Galeno, e del, Piccolo- 
mini; a proposito del quale esame spiega che cosa debba in- 
tendersi per perturbazione, e come questa non solamente 
avvenga nella parte sensitiva, ma si nella razionale del- 
r uomo , cioè nella volontà ; non facendo uopo che sia 
necessario, alla vera perturbazione il molo corporeo (p. 68 
£ segg.) , nè la sua quantità , secondo disse Boezio (p. 
71). Dopo le quali spiegazioni dà V autore la sua defini- 
zione della perturbazione; cioè * est Molio appelenlis fa- 
cultalis ab objecto proprio cum commolione organorum 
et spirituum in corpore » (p. 72) ; la quale deflìnizione 
va spiegando largamente in tutta la Sezione V. del Lib, 
11; traendone per le sezioni seguenti le convenienti par- 
tizioni, e la critica di dottrine o del Piccoloraini, ovvero 
di Nemesio , e le specie diverse di perturbazioni che si 
danno nell’ uomo (sect. IX), e la censura dello stoicismo 
(sect. X) , che flagella severamente. Il libro IH è inteso 
allo studio del soggetto delle perturbazioni , e propria- 
mente allo studio dei senso e dell’ appetito, dell’ Intelletto 
e della Volontà, e dell’ organo delle perturbazioni sensi- 
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tiye ; nè lascia V Autore di occuparsi a modo degli anti- 
chi platonici e de’ primi Padri, de' Demoni, e del Genio di 
Socrate, se passibili di perturbazioni, di amore e di af- 
fetti umani , di letizia e di dolore. Non lascia nè manco 
di trattare se nelle piante si diano perturbazioni ; e al- 
P uopo esamina e oppugna opinioni di Empedocle, di E- 
rasmo, del Cardano, dando esatta spiegazione a certe sen- 
tenze di Aristotile, di Platone e di Plinio sul proposito. 
Ma si ferma sovratutto intorno alle pertubaziqni negli a- 
nimali bruti ; e ne studia minutamente i segni e le ra- 
gioni, quasi componendo una psicologia animale, dall' e- 
mulazione all’ inclinazione alla musica che trova in alcuni 
animali , e alla disposizione all' imparare , di certi altri. 
L’ ultimo libro, che è il IV, tratta degli effetti delle per- 
turbazioni, e cosi della volontà e della libertà, rispetto 
alla perturbazione; la quale presenta nelle diverse età del- 
l’uomodalla puerizia alla vecchiaja,deU'uomo privato al pub- 
blico , dal povero al ricco e dal sesso maschile al femi- 
neo, il quale non ha poca parte nelle perturbazioni della 
storia dell' umana società (sect. XVII). È libro questo del 
Branciforte di piacevole lettura, e senza che nulla senta 
nè de' vizii della Scolastica , nè di quelli del suo se- 
colo. 

Ma sin dalla metà del secolo XVII aveva scritto sulla 
nuova filosofia, che si opponeva alla vecchia scolastica, il 
celebrato Simone Rao Requesens, letterato di molta fama 
e poeta de' principali che abbia avuti ne’ tempi moderni 
la Sicilia, degno di aver curata la stampa delle sue Rime dal 
famoso Gran Alfonso Borelli. Aveva composte il Rao alcune 
Lettioni filoso/iche sopra varie materie, particolarmente so- 
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pra Galileo Galilei (1); ma non pervennero sino a noi, ov- 
vero saranno restale ignorate in qualche biblioteca o presso 
privati che non ne conoscono il pregio. 

Il Borelli editore delle Rime del Rao, ci richiama a lui 
come a filosofo, che seguitò il filosofare e il metodo na- 
turale del Galilei , prima in Messina sua patria , e indi 
nello studio di Pisa, dove fu maestro ai più illustri filosofi 
sperimentali di quel tempo, insegnando, e istituendo la fa- 
mosa Accademia fiorentina che si disse del Cimento, la quale 
al dire del Buonafede,.* ebbe dalle fatiche del Borelli i 
maggiori alimenti » (2); e di lui parleremo nel Libro III. 

Ma quasi in mezzo all' Aristotelismo delle scuole e alle . 
novità della filosofia sperimentale promossa dal Galileo e 
fra noi sostenuta dal Borelli, stettero il Masò e il Casti- 
glione, le cui opere appurilo si pubblicavano quando fra 
noi disputavano le scuole agli Scolastici i Cartesiani , e 
Tommaso Campailla vestiva di eleganti versi la nuova 
filosofia, che il suo Adamo rendeva più attraente ai desi- 
derosi di novità scientifica. Antonino Masò siracusano pub- 
blicava in Roma del 1637 un Theatrum philosophicum , 
nel quale dava assai luogo all'esperienza e all' investiga- 
zione della natura dell'intelletio, non al modo scolastico, 
ma al modo che tennero poi il Coche e Leibnizio e fi- 
nalmente il Kant. Fulgenzio Castiglione, nato in Palermo 
nel 1629, alunno del seunnario Arcivescovile e poi ge- 
suita, professore di filosofia e di teologia nel Collegio Paler- 

(1) V. Mongitorr, Bibl. cit. l. II. p. 233. 

(2) V. A. Buonafkdb, Della restauraz. di ogni Filosofia c. XX. 
p. 228. Mil. 1838. 
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niilano, mandava alla luce in Palermo nel 1692 (1) il suo 
Cursus philosophicus composto di Dispulazioni di Logica die 
è divisa in due Parli, e di J)ispiitazioni sopra i libri dii 
Aristotile de Coelo et mundo, de Generatione et Cnrruptione, 
de Anima, e così sopra i liln i Physicoriim e Metaphysicoì'um 
dello stesso; esponendo tli (luesto modo in un volume in 
folio tulio un Corso compleiu di Logica, Fisica e Metafisica 
Aristotelica. Più chela Parte 1“ della imgica, nella quale po- 
co 0 nulla è di nuovo, è ben importante la 2’,, in cui si di- 
sputa delle Cause. delPlnfinilo, del moto, del luogo e del va- 
cuo, del tempo, del continuo, dell’ eternità delle creature.' 
Nelle Dispulazioni su’ litu i de Coelo et Mundo ^ de Genera- 
tione et Corruptione, l’Autore non sconosce le dottrine della 
filosofia moderna che alle volte accetta, alle volte comlialle 
0 coiraulorilà di .\rislotile, o colPautorilà della Scrillura;ma 
è contro Aristotile rispetto alla via lattea, e se non ap- 
prova quel che disse Dante delle ombre della luna , ac- 
coglie sulle macchie del sole e sulla via lattea la dot- 
trina di Galileo (p. 460\ Disputando su’ libri de Anima 
dimostra assai perspicacia e sottigliezza filosofica, sia in- 
terpetrando le definizioni e le sentenze di Aristotile , e 
di altri filosofi antichi, sia avvisando la sua propria dottrina 
sul proposito; e parlando del corpo animalo, dice, che nel 
cerehro si esercitano precipmimenle le azioni vitali (p.538), 
ma le sensazioni sono degli organi (p. ail), e appena nel 
feto ci sia molo esso è animalo eziandio delPanirna razio- 
nale, sì che « cum anima sensitiva quce est principium illius 

(1) Il Mongitore cita miai odizione di Venezia del 1690, e non 
questa di Palermo: credo sia uno sbaglio. 
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inotus, semper aihil ratiomlia (p. 5Ì7); e la nutrizione esse- 
re sin dal principio dell’aninuv/.ionè sostenuta dall’anima, 
per cui (] nell’ organismo che va Oidinandosi è umano; e 
pone la perfezione- dell’ organi-uno ttclla eterogeneità, pre- 
venendo il Goethe, siccome hi imperfezione della materia 
nella omogeneità: tantoché « indirium if]itur universale^ 
(jiiod nobis natura dedit unde 'de nobis, et primo, ùun de ' 
aliis''colligimus, (juod viviinu« H rinuU, est virlus illa im- 
manenter Iteterogenee operandi tp. oW); essendoché ì’es-’ 
sere vivente in atto è pe! nostro i/uod exigit per se im- 
ìnanenter heterogenèe operavi i 1 I,e potenze poi si iden- 
titìcano colla sostanza deiranima , ma (piesta ha bisogno 
di condizioni c di strumenti alla produzione de’ suoi atti, 
benché la stessa anima, parlando delt i sensìzione, sia insie- 
me effettiva e ricettiva della sensazione (p.ubl). Questa trat- 
tazione delle potenze o facoltà delPanima, e in ispecie delle 
potenze del senso, è assai minuta, e l’Autore segue Po- ' 
pione’ che tutta la forza sensitiva derivi dal cerebro, nel * 
quale specialmente riseggono, e dal quale, mediante i* 
nervi, si diffondono per tutto il l Ot po gli spiriti che prese- • 
dono alla sensazione (De polent. Aniiiuc, sectWIII, 2. p.o67): 
e pone iielPauimale, bruto o ragionevole, un senso inte- 
riore; pel quale ritorniamo sulle nostre sensazioni compa- ' 

i 

(1) • Jlliid aulem perse exigii lM‘l.!i-ogi'nee operar!, quod cimi 
sii absolute unum, tamen ad siiam perfuctionein sit illi tlebi- 
tum posse operando vensari cirea'solui.i valde inter sediversa; * 
ita ut ex ’operalione consurgal. in ipsu operante quaedAiu he- 
ferogeneitas eidem intrinseca. • iit l.il>. de Anima, Disp. I. 
Secf. X. p. oiS. 
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randole e distinguendole fra loro (p. 569); senso residente 
nel cerebro, il quale, siccome il cuore del calore, é già la 
fonte della sensazione, tantoché la natura volle ordinare 
tutti i sensi esterni nella testa vicino il cerebro quia de- 
bent famulari stnsui interno residenti in capite (p. o70). 
L’intelletto è virtù conoscitiva e spirituale, e non si debba 
credere essere o la Mente prima elfettrice di tutte le 
cose, 0 una sostanza separata che sempre intenda e non 
abbia cominciamento; bensi ogni singolo uomo ha il suo 
intelletto partecipato dal primo ente, (1) ed esso non sem- 
pre intende, siccome dimostra la esperienza (p. 572). Cosi 
la intellezione è distinta, come esercizio della potenza 
intellettiva e come rappresentazione spirituale dell’ ob- 
bietto, (p. 577-578) e dal principio intellettivo e dal ter- 
mine inteso; e la nostra cognizione è propriamente una 
locuzione o dizione, perocché produce il verbo , (p. 679) 
nel quale è l’imagine dell’obbietto, (2) imagine o specie, 
che sta ex parte objecti, e quando si ritiene come impressa 
è strumento da sua natura ordinato a supplire e compire 
la coqnoscibilità deW obbietto (p. 610-61!). 

L’immortalità poi deiranima è pel nostro dimostrabile per 
ragione, stante ogni forma vivente non dipendente da 
materia, non poter morire, e ranima è una sitfatta forma, 
e però è immortale (p. 612); nè può avere in se corru- 


(1) • Singuli enim bomines habent suum intellectum a primo 
ente partecipatum , qui ut costat experientia non semper in- 
telligit. » 

(2) • In creatis autem omnis cognitio est locutio et dictio : 
omnis enim est productio verbi. > 
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zione, essendo il suo essere supra materiam et supra con- 
traria. : 

Nelle Disputazioni sopra i libri Metafìsici si ferma sul- 
TEnte, Tessenza e resistenza, la possibilità e la realità 
colle speciali distinzioni, giusta la vedute aristoteliche; ma 
s'innalza a solenne trattazione, dietro le orme di S. Tom- 
maso, nella dispntazìone lY che è de Substantia increata, 
colla quale il Castiglione dà One al suo non breve, quan- 
tunque non difficile. Corso filosofìco. 

Ultimi veramente fra gli scolastici del secolo XVII sono 
Nicolò Maria Tedeschi nobile Catanese dell’ ordine di 
S. Benedetto, autore dell’ opera Scholae Divi Anseimi do- 
ctrina (Romae 1703), e Ludovico Nava Siracusano, che nel 
1726 stampava in Catania Triparlitae Philosophiae nucleus 
quo rationalis, naturalis et moralis doctrina ad mentem D. 
Anseimi CXCVl thesibus exponitur examinanda; neWe quali 
opere sono rinnovate le dottrine logiche, metafìsiche e 
morali di S. Anseimo d’ Aosta, il Dottore da cui prese la 
filosofìa moderna il famoso argomento a priori dell’ esi- 
stenza di Dio, riprodotto da Cartesio, illustrato dal Leibni- 
zio, e fìaalmente rinfrescato dall’ontologismo de’ nostri 
tempi e dalle meditazioni del conte Mamiani. 

Il nostro Tedeschi appartenne a quella famiglia stessa, 
onde usci nel secolo XIV il famoso Nicolò Tedesco, detto 
l’Abbate Panormitano, che fu l’anima del Concilio di Ba- 
silea, e il più dotto canonista del tempo, e l’ uno de’ più 
illustri Arcivescovi della Chiesa palermitana (l);e dalla qua- 

I 

(1) V. Mongitoue, Bibliot. Sicula, t. II. p. 98.— Schiavo, Me^ 
morie per servire alla star, letter. di Sicilia, t. I. P. V. p. 40. 
Palermo 1755. 
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le famiglia nel nostro secolo si ebbe il filosofo Vincenzo Te- 
deschi, di cui avremo a far[iarolu trallando della filosofia con- 
temporanea. Fu cavaliere Gerosalernitano, prima di vestire 
la cocolla di'S. nenedello, e indi Vescovo di Lipari? ma in- 
segnò con molta lode in Catania, ove era nato nel 1671,* 
in Palermo nel Monastero di S. Maftino, e in Roma nel 
Collegio di S. Paolo, ove appunto pubblicò l’opera In pa- 
rola, quasi testo delle scuole benedettine di quel leofpo'. 
La dottrina di S. Anselmo è'segulla fedelmente, benché 
sottordin’ala alle divisioni Aristoteliche; é tirata da tutte 
le opere, e dà un ‘corso compiuto in modo ‘sommario 
di tutta la scienza razionale e rivelata. Quanto alla fa- 
mosa prova dell’ esistenza di Dio, la quale nelle scuole 
si conosce col nome di argomento di S. Anseimo d‘ A<A 
sta, il Tedeschi raccoglie sul -proposito diligentemente 
tulli i luoghi del santo dottore: ma premette all'argomen- 
tazione delta a priori una argomentazione ohe proceda 
rationibus physicis \>\voio dalle opere stesse di S. Anselmo; 
e questa argomentazione si compone « tum exdnnumeràbili 
honorum varietale, tum ex serie tani grandi causarura 
et elTecluum; tum 'denique ex mulliplicì nalurarum seu 
specierum inmdualitale, Summum aliquod Bonum , ;Pri- 
mam aliquam caiisani, Nalurain aliquam Maximam 'convin- 
cente (p. XI>V): » tantoché va dimostralo « Deum-necés-- 
sario esse summe Bonum, suinine Veruni, et suinine U-‘ 
num (p. XLVl). » Conforineinenle poi alla dottrina del' 
Maestro, il nostro Catanese condanna i nominali che in-* 
segnarono « solas voces esse universales, res vero signi- 
ficalas per ipsas esse singulares (p.YIll » e ritenendo la de- 
finizione di S Anseimo che l’Universale sia i Unum’essen- 
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tialilercommune pIuribus»;afTeriQa fdaiilm- enim non solata 
Voces communeSjSed eliam Naturae universales per illas si- 
oificatae» e luelansicamente queste Natum Universali o E- 
semplari sono le Idew rerum in Mente divina, si che, come 
dice lo stesso S. Anseimo; c priusquarn fierent universa, 
erat in ratione Summrn Nalurse, quid, aut qualia, aut quo- 
modo fattila essent (Monol c. 9),» L’ Universale logico non 
sarà mai fatto sia dal senso interiore, sìa dallo esteriore; ma 
dall'Intelletto ; ed esso non è a parte rei, nel che si trova 
solamente il singolare, il quale è costituito a similitudine 
dell’ Universale ; Esemplare del particolare esistente ab 
eterno nella Mente divina come ragione di tutte le cose 
(p. VllI). Le quali cose considerate in stato di semplice 
possibilità, actu sunt non entia,sive nihil realiter: ma co- 
me esistenti ritengono insieme coll’essere, che è positivo, 
un che del non essere, che è il negativo , o la carenza, 
per coi non sono per se esistenti, ma esistono o sussi- 
stono ex nihilo; e costa • per Summam Naturam esse fac- 
tum , quidquid non est idem illi ; » siccome insegnò il 
grande Aostano (p. 61). Questo libro del Tedeschi è senza 
dubbio il più bel manuale che possa desiderarsi delle 
dottrine lilosoGche e teologiche di S. Anselmo, disposte 
per ordine di materia e ordinate bellamente ad un corso 
d’insegnamento scolastico. 

i E alle novità ch’eran molto favorite in sulla metà del se- 
colo passato rispose coraggiosamente un nostro maestro 
di filosofla e di medicina, forse l’ultimo dei tenaci fau- 
tori che restavano di Aristotile, non ignorante delle dottrine 
specialmente fìsiche del suo tempo ; e fu Barberino de 
Angelis di Paternò, autore dell’opera Aristotelis redivivus 

Di Gio/\n.\’i. Li Filoiofii in Sicilia, 14 
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in Entis et Naturce Systemate Apologia > vindicala cantra 
universalem reterum Philosophorum hypothesin a recentio- 
ribus AÌomistis renovatam, stampata a Catania nel 1741. 
È divisa quest’opera in due parti, la prima comprende i 
Principi metafìsici notissimi della natura, ed ha il titola 
di Philosophia Entis; la seconda comprende la Filosofìa 
fisica del corpo naturale, ed è intitolata Philosophia Na- 
turoe; e tutta l’opera è appunto l’apologia delle dottrine 
aristoteliche metafìsiche e fìsiche contro il Maignano, al- 
lora tra’ più validi sostenitori degli atomi o della filoso- 
fia cospuscolare. Nella parte prima che è la Filosofia del' 
PEnte, si comincia col trattare dell’ ente secundum quod 
est in se e dei suoi attribuii, e si pone distinzione essen- 
ziale tra l’Unità semplice per se, o V uno per se semplice, 
e l’Unità di più essenze, che, perocché complete in se, non 
possono mai dare l’ unità semplice di una sola essenza. 
L’Unità per identità di predicati essenziali è tuli’ altro 
che l’unità per composizione, che è l’essenza completa 
delFente naturale, risultante di parti, ognuna delle quali 
non può dirsi essenza completa. Onde , la congiunzione 
degli elementi non sarà mai unità per se, ma solamente 
unità per accidente, nè altra unità possono sostenere gli 
Atomisti contro 1’ unità metafìsica che vogliono negata. 
L’Ente poi prout subsistit è sostanza per se; che se non 
può farsi buona la speciale distinzione del Maignano di 
sostanza completa ed incompleta, come secondo sua dotr 
trina esistente in natura; tuttavia la sostanza che per sua 
essenza è ordinata a. costituire l’essenza completa del com- 
posto, naturale, ò veramente sostanza incompleta: e però 
nell’ordine fìsico delle cose si danno realmente sostanze 
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complete eil incomplete, e una sussistenza innanzi l’o^ 
pera della mente distinta da natura. Distingue poi il no- 
stro De Angelis la sostanza essenzialmente semplice fisi- 
camente , dalla sostanza essenzialmente composta fisica- 
mente (p. GO); e pone una sostanza materiale che dico fi- 
sicamente* semplice; in quanto manca di parti che sono 
ordinate alla composizione fisica; della quale sostanza è 
essenza fisica la stessa entità di essa sostanza (p. 6o); di 
guisa che per sifTatta essenza fisica o entità sua è costi- 
tuita in essere di sostanza materiale e corporea, distinta 
essenzialmente dalla sostanza spirituale (p. G9). Cosi la 
sostanza essenzialmente composta tìsicamente non manca 
delle parti che non si trovano nella sostanza fisicamente 
semplice, e, quantunque tutte e due corporee, e però di- 
visibili ex vi extensionis, essa è propriamentente quella, 
che nel suo essere essenziale si costituisce di quelle parti 
che per loro essenza sono ordinate a costituire la com- 
posizione fisica (p. 84). Nella quale composizione le parti 
hanno diversa natura di alto più o meno eccellente, ma 
la entità , integrità e quantità della sostanza materiale 
corporea, non è una replicazione di essenze individue che 
costituiscono la siffatta entità , integrità e quantità di 
essa sostanza , conie falsamente suppongono gli atomisti 
(p. 103): la sostanza materiale ha in se queste parti, non 
divisim, sed mica et adequata extensione' illas conHnet 
(p. 107). Nè cóncede l’autore al Maignano che, essendo 
un che divisibile in più, debba in atto contenere questo 
piò, che sarebbero le sue parli determinate. Secondo il 
Nostro il divisibile ha in potenza e non in atto la divisione, 
e però potcntia et non actu habet parles:.... quod dividitur 
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est unica et individua entitas exlensa^ non vero dividuUtar 
partes, quce actu non sunt; ex divisione enim inde oriun- 
tur partes: actu enim solum aderat entitas extensa , qu<v 
est id quod supponit ipsa divisio, in qua fieri deberet (p. 1 1 'i). 
Quanto poi agli accidenti, sono distinti in accidente logico 
e predicabile , e in accidente fisico e predicainentale ; e 
cosi trova ne’ colori un'che realmente distinto dalla luce 
e di positivo ed inerente nelle*cose, e riduce la dottrina 
stessa atomistica che pone la sostanza corporea come in- 
differente a ricevere qualche colore, a concedere che il 
colore sia realmente distinto da essa , che per sua na- 
tura non ne avrebbe alcuno {omnis coloris eoepers), e però 
sia un accidente reale edotto dalla sostanza giusta la de- 
bita esigenza di essa sostanza, dalla quale è edotto il co- 
lore alla mozione effettiva deW agente (p. 157). E cosi del 
Quanto dice che è pure un accidente reale inerente alla 
sostanza ( p. 187 ) ; e del Quale , che pur essò è fisico 
e reale; e sul proposito sostiene, prevenendo dottrine re- 
centissime, che la luce non sia sostanza, ma qualità reale 
materiale inerente fisicamente al suo soggetto (p. 233 e 
segg.). ni 

. La seconda Parte delPopera; come si è detto, è una Fi- 
losofia della Natura, e comincia, trattando in principio della 
sostanza materiale corporea quanto ai principi onde si 
compone, dalla esposizione de’ sistemi di Democrito, Epi- 
curo, Anassagora, e del Maignano, che confuta, per ra- 
gione che non potrebber dare coi loro atomi e corpu- 
scoli 0 particelle eleihentari , la composizione fisica so- 
stanziale delle cose: sostenendo che i principi onde intrin- 
.secamente è fatta la composizione fisica, non sono di una 
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sola naliira, ma di duplice essere, cioè l’uno lia Tessere di 
soggetto pprfeilibile, e l’altro di Torma perfezionante la de- 
terminala essenza o specie del composto. Il primo è la 
materia prima, die non è di natura fisicamente completa 

10 determinata specie di ente materiale; il secondo, che 

è quel che costituisce il composto nella sua adequala 
specie e lo distingue, è propriamente la Forma Aristote- 
lica , distinta realmente dal primo o dal soggetto primo, 
onde ogni cosa naturale è generala (p. 311-327). Impor- 
tante sopralullo è in questa seconda Parte il capitolo IV 
che è de eductione, nella quale si tratta *della creazione 
e della sua distinzione dalla generazione, consistendo non 
solamente nel fieri ex nihilo sui, ma nel fieri ex nihilo 
subjecti, ciò che imporla che quel che è fallo ex nihilo sub- 
jecti è fallo per essenza imlependenlemenle dal suh- 
bielto, quando la generazione è falla dal suhhietio e ne 
è dipendente. , , 

Non lascia a suo luogo Taulore di notare le attinenze 
delle dottrine o atomistiche o Aristoteliche colla teologia 
cattolica: ma il procedimento è sempre scientifico e dia- 
lettico, e fra gli Aristotelici, ultimi per tempo, fu degno 

11 nostro De Angelis di dare al suo libro questo titolo di 
Aristotelis redivivus. 

Intanto fra tanta voga di opere filosofiche che uscivan fuori , 
in que’ secoli XVII e XVIII, non potevano certamente lacere 
le nostre scuole : che anzi risuonavano esse di dispute 
scolastiche, date spesse volle in presenza di pubblico u- 
dilorio; e ci restano ancora molle delle lèsi che furono 
stampale per quelle dispulazìoni o di Logica e Alelafisica 
0 di Elica e Giure naturale; come le Compendinriw Uni- 
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verscB Logicw Propositioncs propìignandae -a los. Adorno in 
Aula Coll. Panormit. (1645), del gesuita Giuseppe Mon- 
cada; la Decas Philosophiae, seu conclusiones ex decem Prm- 
dicarnentis, quas in Aula Collegii Max. defendit Seb. Giu- 
sitius (Pan. 1654), del Lombardi; il Cursus Philosophicus 
compendiaria traclutioiie digeslus, et a Petro Curii propu- 
gnatus (Pan. 1636), del Siracusa; la Cmclusio Universalis, 
idist de omni scibili (Mess 1702), del Carrozza; le Asser- 
tiones ex universa Logica propugncUae ab Andrea Vecchi 
(Pan. 1648), del Lauria. Le quali Dispulazioni durarono 
collo slesso fervore sino agli ultimi anni del secolo XVIII, 
quando si trovarono insieme a disputarsi il terreno 
Aristotelici, Cartesiani, Leibniziani , Lucbiani, Micelìani, 
siccome si rileva dalle Tesi per pubbliche dispute di Pla- 
cido De Spucches Cassinese ( ex Philosoph. sekctoe Pro- 
positiones sub ausp. Frane. Teslce Arch. Monreg. Pan. 1771); 
di benedetto De Agata, professore nel seminario Catanese 
{Melhapìiysices Prospectus in varias theses-dislributus quas 
ptiblico exponunl examini clcricomm alumni. Cat. 1787); di 
Michele Silio, di Vincenzo Fleres, di Ciro Terzo, di Nicolò 
Spedalieri, e di altri, che si ricordano nelle notizie del 
tempo 0 nel Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel 
sec. XYIII di Domenico Scinà. - . 

Nè solamente la metafisica, ma pur sentivano di sco- 
lastica talune opere di giure naturale che ci abbiamo del 
secolo XVII e XVIII; finché i nostri si dividono dietro al 
sensismo e alPidealisrao, e ci danno libri o appartenenti 
alla scuola sensista del Loche;o alTidealisla del Fleres e 
del Miceli. 

Ma, come delle opere si é avve 4 ’lito, cosi le lesi tì- 
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losofiche che pubblicamente si disputavano sino alla 
metà del secolo passato, e anche più tardi, provano que- 
sto fatto , cioè : ne' Monasteri Benedettini di S. Martino 
di Palermo, di S. Nicola di Catania, di S. Placido di Mes- 
sina, si seguiva nelle Tesi da esporre la dottrina di S. 

Anseimo ( Theses Philosophicae etc pubblico examini 

subjciendae in S. Nicolai Catanae, Cai. llZi— Theses Phi- 
losophicae etc. in sano Gregoriano S. Martini de Schalis 
Panormi monasterio, Pan. 1133. — Propositiones Philoso- 
phicae.... pubblico exji. certamini ... in monaslerio S. Placi- 
di Messanae, Messanae 1752). Ne’ Conventi Francescani si 
disputava secondo la mente di Scolo {Propositiones cri- 
tico -historico- medianico -philosophicae juxta meiìtem in- 
concussain Doctoris Subtilis Ioannis Duns Scoti eie. Pa- 
normi in regio Conventu S. Antonii Patavini , anno 1751): 
ne’ Domenicani era seguito senza eccezione S. Tommaso; 
e se presso i frali Carmelitani Sealsi di Palermo vedia- 
mo più che di logica e metafìsica occuparsi le loro pub- 
bliche dispute di fisica e di astronomia (Ex Philosgphiae 
Propositiones Physicae et ontologicae.... quas publice dispu- 
tand. proponunt humiles FF. Excalceati Ordinis Carmelit. 
in suo S. Marine de Remediis Collegio. Pan. 1755), co.si come 
piuttosto alla Fisica che alla Logica e Metafisica aliendeva- 
00 in un altro sperimento tenuto nella chiesa di S. Mattia 
di Palermo i Chierici regolari assistenti agl’infermi (Theses 
Philosophicae publice disputandae in Eccles. S. Mathiae Cler. 
Regul Ministr. Infirmis. Pan. 1746) ; quest’era un segno 
de’ tempi che o favorivano o combattevano fra noi le dot- 
trine Cartesiane, le quali nelle tesi dei Chierici regolari 
del 1746 troviamo quanto a metodo prudentemente se- 
guile e corrette. 
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Onde, come pubblicamente dissertava sulla elettricità 
il gesuita Francesco Maria Piata {Dissertano de elettricitale 
a Francisco Maria Piata societ. lesti in drepanitano Collegio 
ejtidcm Societ. Philosoph profess. pubblicce disputationi expo^ 
sita. Pan. 1749), del modo stesso ne’ Seminari vescovili si 
argomentava pubblicamente di filosofia naturale^ e si e- 
sponevano dottrine e di Cartesio, e di Neuton, e di Gali- 
leo e di Torricelli (Ex universa Philosophia Naturali Pro- 
positiones selectae.... Disputantùr publice in aula Vener* 
Seminarii, anno 1751. Messanae, typis Gaipa); nè punto dà 
odore di scolastica tutto pieno delle dottrine metatìsiche 
e fìsiche del tempo, lo Specimen PhilosopìUce ai disseren- 
dum pubblice exhibitum Panormi in Carolino nobilium Col- 
legio Società tis Jesu anno MDCCLV. (1). 

Aristotile è sen/.a dubbio per tutto il tempo che si dice 
della filosofìa Scolastica, il Maestro di color che sanno: la 
logica di Aristotile seguirono greci, latini, musulmani, cri- 
stiani, per circa venti secoli; e quando col Rinnovamento 
degli «ludi si volle far guerra all’ Aristotelismo, poterono 
bene esser combattute le dottrine metafìsiche e fìsiche 
del grande filosofo, ma restò incrollabile la logica, la quale 
non valsero afTalto a distruggere nè gl’ Italiani de’ secoli 
XV e XVI, nè Renato Cartesio, o Francesco Bacone, o 
Giovanni Coche. Due nuove Logiche ha vedute il nostro 
secolo, quella dell’Hegel, e quella della Stuart Mill della 

(1) Tutte queste Tesi sono raccolte in un volume miscellaneo 
che era della Biblioteca di S. Martino, ed oggi è nella Comu- 
nale di Palermo, sego. CXXXVI. C. 21S. col titolo Thes. Pìrìlos. 
et Theolog. t. II. 
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scuola Positiva; ma l’ Hegel ha riconosciuto che -alla teo- 
ria del ragionamento come fu data da Aristotile nyilla è 
da aggiungere; e lo Stuart Mill col suo esempio ha mo- 
strato che quel che di buono può farsi in logica appartiene 
in sostanza ad Aristotile (1). E però non ci maraviglie-, 
remo che la scolastica io Sicilia sia tanto durata in gra- 
zia delP Organo Aristotelico; del più grande monumento 
di scienza logica, come ha detto il Barthelemy Sainl-Hi- 
laire, che lo spirito umano abbia saputo mai costruire (2). 
Che se vogliamo poi dare un posto ai nòstri scolastici nella 
storia della fìlosolìa in Europa, dobbiamo collocarli più dal 
lato de'Realisti che da quello de! Nominali; nè è da scordare 
che, tranne pochi, predomina in essi la tendenza al pia- . 
lonismo, il quale ebbe nel nostro Pietro Calanna del secolo 
XVI uno de’più fervorosi seguaci che abbia avuti allora in 
Italia. 

J1 Russelof ha notato nella sua belP opera sulla Piloso- 
Ha nel Medio evo che Platone non ebbe minoi-e azione 
di Aristotile sulla filosotìa delle Scuole (3), divisa nelle 
due principali sette di Nominali e di Beali, a partire da 
Scoto Erigena sino a Corsone, col quale tanto il Russelot, ' 
quanto P Haureau, chiudono la storia della filosoQa Scola- 
stica; continuata fra noi per più di altri due secoli, finché 

(1) V. il nostro libro Sofismi e Buon senso, Serate Campestri, 
Ser. II. La Logica di J. Stuart Mill. p. 101 e segg. Palermo 1870. 

(2) V. Barthblemy Saint Hilaire, De la Logtque d'Aristote, 
t. 11. p. 312-313. Paris 1838. 

(3) V. Etudes sur la PJiilosophie dans le moyen age, trois. Part. 

p. 360. Paris 1842. - ' . 

* «• 
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sotto la veste Aristotelica si sente muoversi lo spirito della 
filosoQa moderna nel Giattino, nelPolizzi e nel Castiglione. 
L’Haureau ha pur veduto ne’ sistemi filosofici del nostro 
secole una continuazione de’ sistemi scolastici, passati per 
la filosofia moderna; ha veduto nel Fichte e nello Schel- 
ling due ardili e brillanti ScotisU; ne’ psicologisti de’ no- 
stri giorni < una sezione della scuòla nominalista ch’ebbe 
per capo il canonico di Coinpiegne; » negli eclettici i con- 
tinuatori di Abelardo e di Guglielmo d’Ockam (1). E noi 
troviamo in verità ne’ nostri- scolastici , fisici, logici, me- 
tafisici; tomisti, sentisti, aristotelici, platonici; le tradizioni' 
dell’antica nostra filosofia neopitagorica, che passano alla 
, moderna, cioè, per noi di Sicilia, al Fardella, al Campania, 
al Aliceli, per lo anello di congiunzione che sonò il Botto, 
il Yiperano, il Calanna, siccome poi al Fardella, al Cam- 
palila e al Miceli si collegano il Alancino, il Tedeschi, il 
D’Acquisto, nostri filosofi contemporanei. 

Se non chèr siamo già al cominciamento fra noi di Si- 
cilia della Filosofia cosi detta moderna , argomento del 
libro che segue; e però a conchiusione degli studi che 
abbiamo riferiti alla filosofia scolastica in Sicilia, e ad in- 
troduzione alla filosofia modmia, dobbiamo intrattenerci dei 
nostri* orientalisti, che fiorirono in quel secolo XVII, e sono 
Giordano Ansalone, Nicolò Longobardo, Prospero Intorcetta; 
i quali tutti, missionarii in Gina, si occuparono delle dot- 
trine di Confucio, e i primi in Europa scrissero opere im- 
portantissime intorno alla filosofia cinese. 

Le memorie siciliane ricordano con onore qualche no- 
ti) V. De la Philosophie Scolastique, 1. 11. p. 514-515. Paris 1860. 
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me che la storia generale 4’ Italia sia civile, sia lettera- 
ria, artistica o scientifica, spesso ignora o trasanda: e ciò 
singolarmente pei due secoli XVI e XVU, che furono per 
rispla dei più splendidi che avesse avuti nella coltura 
intellettuale e nelle arti. Quanti poeti latini o italiani , 
storici 0 prosatori di vario genere, fossero degni di es- 
sere registrali nella storia della letteratura italiana, altra 
volta fu avvisalo a proposito delle due storie di lettera- 
tura greca e latina dei Ganlù, e di un saggio di poeti e 
prosatori siciliani dei due secoli XVI e XVII (1): e come 
paja incredibile che vadano dimenticali nella storia delle 
belle arti in Italia, ad es. , Girolamo Alibrando, il prin- 
cipe dei pittori della scuola di Messina tanto illustre pei 
nomi degli Antoni , ai quali appartenne il famoso Anto- 
nello; Vincenzo Anemolo, il RalTaello siciliano; Antonio Ga- 
gini, che non ha forse chi il superi fra gli scultori del 

« 

suo tempo dopo il Buonarroti; Pietro Novelli il Morreakse, 
da scambiare in merito col W’andyk; Lillerio Paladino e 
il Barbalunga, che sono f Annibaie Caracci e ilDomeni- 
chino di Sicilia (2); è cosa ripetuta sempre da chi visita 

(I) V. Filologia e Lelieralura siciliana, voi. 2, pag. 93 e segg. 
277-323. Palermo 1871. 

• (2) V. Memorie dei Pittori Messinesi ecc. Messina 1821. — A. 
Gallo, Elogio storico di 'Pietro Novelli pittore, architetto e inci- 
sore ecc. Palermo 1830.— M. GALEotxi, Preliminari alla storia 
di Antonio Gagini scultore Siciliano del secolo XVI e della sua 
scuola. Palermo 1859.— Id. Tavola Cronologica di Pittori Scultori 
e Architetti siciliani o dimoranti in Sicilia, dal Sec. XII al XVIII, 
nelle Nuove Effemeridi Siciliane. Anno II. p. 333. Pai. 1870.— 
G. Di Marzo, Storia delle belle arti in Sicilia ecc. voi. 3. Pa- 
lermo 1862. > 
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le nostre pinacoteche dopo quelle di Firenze, di Roma 
e di Napoli. Cosi ^ avvenuto eziandio negli studi scien- 
tiflci (1) e di erudizione; e però ci è sembrato opportuno 
stornare sopra ciò che abbiamo in altra occasione accen* 
nato di Prospero Intorcetla e di altri orientalisti siciliani,, 
del secolo XVII, e notare di proposito la parte che la Si- 
cilia abbia avuta nella prima coltura degli studi orientali 
in Europa, dopo che aveva data anciressa tanta opera al 
rinascimento degli studi classici, alla archeologia ed alla 
diplomatica. 

L’anno 1687 vedeva la luce in Parigi una importantis- 
sima opera col titolo : « Co.nfucius Sinarum pliilosophus, 

» sive SciENTiA SiNENSis latine exposila studio et opera 
» Prosperi Intorcetta. Chrisliani Herdlrich, Francisci Rou- . 

> gemont, Philippi Couplet Patrum societati» Jesu, Ius<u 
» Ludovici magni eximio missionum Orientalium et iute- 

> rariae reipublicae bono e Bibliothepa regia in Incero 

> prodit. Adjecta est tabula Cronologica Sinicae monar- 
9 chiae ab hujus exordio ad haec usque tempora (Apud 

> Danielem Hortheroels, via lacobea sub Alaecenate). Do- 
veva seguire in questa edizione ai tre libri King un 
quarto, cioè, il Men qu < Sinarum pliilosophus .secundus 
qui uno post Confucium saeculo vixit: > ma questo li- 
bro fu indi tradoìto in Ialino dal P. Noel nella sua po-’ 
steriore raccolta che coniprese Sinensis imperii libros clas- 
sicos sex e sinico idiomate in latinum traductos (Pragae 

• * * 

(1) V. gli Elogi di Letterati Siciliani, Palermo 176Cjla Biblio- . 
theca Sicula del Moxgitore; le Biografie d' Illustri siciliani di E. 
Ortola.m. Napoli, voi. 4, 1817-20. * 
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1711), e in francese dal P. Cibot nel t. 1* delle Memorie 
intorno alla Cina (1). Ora, essendò il Confucius eie. opera 
che riguardava specialmente la fìlosoOa di queir antichis- 
sima nazione dell'estremo Oriente, la storia della filoso- 
fia ne ha tenuto singoiar conto; e storici tedeschi e fran- 
cesi e italiani l'hanno citala come la prima rivelazione 
che abbiano avuta gli europei delle dottrine di Confu- * 
ciò. Se non chb, non si è sufficientemente conosciuta la 
storia di quell’ opera ; e dal vedersi pubblicala a Parigi 
si è data da alcuni la gloria di quel lavoro alla Fran- 
cia (2). Non so quello che ne dica il Windischmann 
nella sua opera sulla filosofìa cinese cilala^dal Hitler, 
al quale non parve dar'^Iuogo nella sua grande Storia 
della filosofia alla sapienza cinese che reputò niente fi- 
losofica; ma altri storici, come il Tenneman.'ìulti si ■ ri- 
feriscono al Confucius del Couplet, ovvero alla traduzione 
del P. Noel. Il Brukero intrattenendosi della filosofia dei 
Cinesi (l. IV, pars alt. De Philosoph. Sinens. p. 846 e segg.), 
loda sopratullo i Missionarii Gesuiti per quella memora- 
bilis collectio, come la dice, del Confucius; ma è sempre 
il Couplet che va ‘nominalo per tutti; siccome indi il 
Noel, che pur dava la sua edizione dei ■libri cinesi ven- 
tiquallro anni dopo del Couplet, e quarantadue anni dopo 

• I 

(1) V. Db Hacker, Bibliothèque des éerivains de la Compagnie 
de Jesus etc. deuxiòme serie, p. 309. Lièg«, 1854. 

(2) Fu scritto dal Cousiii nella sua Historie gènèrale de la 
Philosophie. • G’ est un Francai®, -Tm pére jésuite, le P. Couplet, 
qui le premier 'a fait connaìtre Confucius à f Europe dans le 
grand et bel ouvrage: Confucius Sinarum philosophus sive Scien- 
tia Sinensis. in fol Paris 1687 • p. 120, Paris 1861. 
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che essi avevano vedala la luce per opera del siciliano 
Prospero Intorcetla. Il quale non comparisce in quella Sto- 
ria critica di ogni filosofia che appena nel titolo del Con- 
fucius, e tuttavia confusi nome e cognome {Prosperintor- 
cetta) ; siccome eziandio solamente storpiato in lounctla 

0 in Intercetta comparisce nel Tenneman e nel nostro Ap^ 
piano Buonafede sotto il titolo del Confucius parigino, igno- 
rata del tutto la stampa cinese dell’ Into’rcetta del 1662 
e 1669. 

- Pertanto, a correggere questo equivoco , e restituire 
specialmente alla Sicilia l’onore di aver dato all’ Europa 
la prima volta fa traduzione latina dei libri cinesi di Con- 
fucio, io riferirò brevemente quanto si sia dell’autore 
principale del Confucius sire scientia Sinica latine exposita, 
che fu il nostro Prospero Intorcetta di Piazza, missiona- 
rio gesuita conosciuto in Cina e fra quei missionarii col 
nome cinese di In to (e kio-ssè, che io interpreterei nel 
nostro volgare, Intorcetta Chiazzese, secondo il dialetto si- 
ciliano, 0 Piazzese, secondo la lingua comune italiana. 

Nelle missioni di Oriente dei secoli XVI e XVII ebbero 

1 siciliani molta parte. Giordano Ansalone di Santo Ste^ 
fano, dell’ordine dei Pp. Predicatori, fu nelle missioni 
del Giappone, fermando'si per qualche tempo nelle isole 
Filippine, e v’imparò il cinese in modo maraviglioso, scri- 
vendo un libro che il Mongitore nota cól titolo: De ido- 
lis sectis et supersìitionibus Sinensium’ cum eorum confuta- 
tone. Moriva dopo un crudele martirio di sette, giorni, a 
capo di altri quarantanove Cristiani pur condannati con 
lui a morte, il 18 novembre del 163i nella città di Nan- 
gasacco. Francesco Maria Maggio palermitano , nato nel 
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1612 (Ja Barlolo Maggio giureconsulto di molla fama , e 
da Vincenza Ivèglia, figlia deli'illuslre e virtuoso Girola- 
mo (1), dopo cinque anni ch'era entralo fra’ Chierici Re- 
golari, partiva nel 1636 per le missioni dell’Asia, riducen- 
dosi sino al Caucaso, c propagando aj'denlemenle in quelle 
regioni la fede cris liana, non senza attendere allo studio di 
quelle lingue, sulle quali pubblicò l’opera importantissima: 
Syntagmata Un guarum Orientalium quae in Georgiae regio- 
nibus audiunlur, Liber primus, còmplectens Georgianae seu 
Ibericae vulgaris linguae Institutiones GrammaticaleS’—- 
Syntagmata linguarum Orientalium , Liber sectmdus, com~ 
plectens Aralmm et Turcharum Ortographiam et Turcicae 
linguae Institutiones. Romae 16'i3 (iterum j670). Nei quali 
due libri, notò l’ Amari < la più estesa è la grammatica 
georgiana, a scriver la quale il Maggio fu il primo , o 
tra i primi in Europa. La turca e l’arabica, accompagnale 
dai riscontri in caratteri siriaci ed ebraici, 'mostrano an- 
che buoni studi e molla pratica (2). » Ma trai più antichi 
missionari, e dei più profondi conoscitori delle cose di 
Oriente, fu senza dubbio Nicolò Longobardo, gesuita, del 
quale cosi lasciò scritto il Bartoli suo contemporaneo: 

K II Longobardi nato in Caltagirone di Sicilia l’anno 1565 
e religioso nostro fin dal 1582, era uomo per naturai 
hab nudine di gran cuore, per virtù apostolica di gran 
zelo, e.. per gagliardia di corpo durevole alle fatiche, nè 
di quanti Europei ha fin bora veduti la Cina , adoperali 
nel ministero dell’ Evangelica predicazione, alcun ne ha 

i ' 

(1) V. Mongitore, Bibliòth. Sinula, t. I. p. 279.. 
r(2) V. Storia dei Musulmani di Sicilia, voi. 2. p. X. Fir. i884. 
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più di lui meritevole di raccomandarsi con lode,. in ri- 
sguardo a cinquantotto anni che durò,. cioè (Ino al no- 
vantesimo dell’età sua, faticando (i). » Ricorda pertanto 
il sommo scrittore come il nostro siciliano fondò la Cri- 
stianità di Sciaoceo e delle terre vicine; come fece pe- 
netrare la fede con grande circospezione ancor fra le 
donne; come per sua opera era nei novelli convertiti fer- 
vidissima la pratica delle virtù cristiane ; come ebbe il 
nostro a sostenere gravi calunnie sino al pericolo di vita 
per parte degli idolatri di Cincùn e dei Bonzi di Quan- 
hiao; come difese la dottrina cristiana e la sua morale e 
i costumi europei dalle accuse dei Bonzi, e dalla satira 
degli istrioni che rappresentavano sui teatri i corrotti co- 
stumi degli europei di Macao; come Qualmente « la perizia 
nella lingua c scrittura cinese > e la santità di sua vita, 
gli procurarono alti* onori nella Compagnia, e la riuscita 
di assai diffìcili missioni (L. IV, p. 1040-1059). E più del 
Barloli, scrisse à lungo del Longobardo TAguilera nella 
sua opera Provinciae Siculae Societatis Jesu ortus et res 
gestae ab anno 1612 ad ann. 1672 (Pan. 1740. Pars secundà 
, p. 600 e segg.), il quale fa nascere il Longobardo noré 
anni innanzi, cioè nel 1556, e morire nel 1654, d’ anni 
novantotlo; e narra della maravigliosa perizia del nostro 
nella lingua e nella letteratura cinese , tanto da essere 
nominato a capo del Collegio dei matematici di Occidente 
per decreto imperiale, e da essere stati stampati in ca- 
ratteri cinesi per opera sua più di 100 volumi di cose 
matematiche ed astronomiche, si che vinse in fama gl’in- 

(1) La Cina, I. I. p. 390. Roma, 1663. 
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digeni 0 la loro società scieniilìca opposta agli Kuropei. 
Ebbe eziandio il Longobardo molta parte nella famosa 
* questione dei riti cinesi; e Io stesso Bartoli racconta che 
il Nostro si oppose appunto al P. Ricci, riprovando il ti- 
tolo cinese che era dato a Dio, « e per I lmomo ch’egli 
era di grande autorità, si come antico in quella missione 
e Itene espo rlo nelle lingua cinese (avvegnaché non tanto 
nella teologia) seco_trasse alquanti altri, ai quali, come' 
a lui pareva più sicuraniente farsi a nominar Dio col Jiostro 
vocabolo Deus, avvegnaché in bocca ai Cinesi si Irasfor- 
Dii, e divenga un non so che mostruoso e di ninno conve- 
nevole significato. » E però vinse la risoluzione di quella 
questione il nostro Longobardo, quantunque avesse avuto 
principale avversario (al quale il Dartoli pure aderiva) il 
Ricci, e con questo si trovassero anche il Brancate e l’Intor- , 
cetla siciliani (1). il Mongitore (2) cita fra le opere del 
Longobardo un tcatlato De Confucio ejusque doctrina, o\lre 
un libro deWanima e sue facoltà scritto in cinese , e te 
• Annuae literae e Sinis anni 1598 pubblicate a Magonza 
nel 1601; e Appiano Buonafede fa molto conto del nostro 
dotto Lòngobardo, dal cui libro Monumenta nonnulla de 
religione Sinensium tira la esposizione della dotlrkia dei- 
Cinesi intorno ai principii delle cose (3). Ma i pp. De, 

(1) Il Bartoli riferisce tutte le ragioni prò e contro della que- 
stione; della quale si occupò il Gioberti nel Gesuita moderno, 
t. 11. c. Vili, ricordando il nostro Longobardo, pur messo avanti 
a proposito dal P. Pellico e dal P. Curci nelle loro risposte ai 
Prolegomeni e al Gesuita del Gioberti. 

(2) V. Biblioth. Siculo, t. II. p. 91. 

(3) • -Nicolò Longobardo Gesuita visse molti anni nella Cina, 

Di Giovan.m. La Filosofia in Sicilia. 13 
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Backer nella loro Biblioleca degli Scriltori delia Compagnia 
di Gesù (serie V. p. 439} nolano che il Longobardo, morlo 
a Pechino nel 1656, ove ebbe a spese delTIraperalore splen- 
didi funerali, lasciava non uno , ma due libri in cinese, 
cioè il King kiao ge co i . e Exercitium quolidianum varia- 
min prerum, nel quale librello'il nnine cinese del Longo- 
bardo è appunto Lounghoa-min; e il Ling' hoen tao ti xue 
i . e de anima ejusque potentiis: e questi' olire ad allre o- 
père, fra le quali il libro sopra Confucio e la sua dotlrina 
pubblicalo a Madrid nel 1676 dal p. Navarrelle, a Parigi, 
tradotto in francese nel 1701 dai direttori del seminario 
delle missioni straniere, e finalmente dal Leibnizio nelle 
sue epistole edile dal Kortholt nel 1735. 

Più giovani del Longobardo, ina eziandio o.^pertissimi- 
nella lingua cinese, furono Francesco Brancato e Luigi 
Buglio, pur siciliani e missionarii gesuiti in Oriente nella 
seconda metà del secolo XVH. Francesco Brancato giun- 
geva in Cina nel 1637,. e vi pigliava il nome di Pan Koue 
Kouang. Predicò P evangeio nella provincia dì Kianguan,. 
fabbricandovi più di novanta chiese e quarantacinque o-. 
ralorii : nè si stancò nei suo ammirabile zelo (l/, finché' 

• • . ,■ 
e molla industria pose alle ricerca delle vere sentenze cinesi,^ 
è ne ordinò il loro sistema fisiologico in un libro intitolato: 
Monumenta nonnulla de religione Sinensium. • IC in nota aggiun- 
ge : • Questo libro fatto rarissimo è stato ristampato per cura 
di Crisi. Kortholt, e inserito nella sua raccolta delle lettere e 
osservazioni Leibniziane. • Della istoria e della ìndole di ogni 
filosofia, V. I. p. 151. Milano 1837. 

(1) Il Bartoli cita nella conclusione della sua Cina una let- 
tera del P. .Brancate scritta in data di agósto del i67l, Eiguar- 
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passando da Pechino a Canlon quivi moriva nel 1671. Pub- 
blicò in cinese alcuni iraltali teologici e una confutazione 
delle divinazioni; ma sopralutto resiò celebratissimo sino 
ai nostri giorni il suo Catechismo o trattenimento degli 
angioli col titolo TlUan chin hoei kho, edito la prima volta . 
neri661, e ridotto dal capo della missione Russa a l'e- 
chino nel 1820 ad uso della confessione greco-russa (1). 

Il nostro Brancato, siccome sopra è dello, fu favorevole 
ai Riti cinesi, oppugnali dal Longobardo; ed abbiamo di 
lui sul proposito 1’ Apologia col titolo: De Sinensium ri- 
tibus politicis acta seu R. P. Francisci Brancati, societatù 
Jeeu, apud Sinas per annos 34 missionarii, Responsio Apo- 
logetica ad R. PI Dominicum Navarrette ordinis Praedica- 
torum (Parisii, apud Nicol. Pepie MDCC). Si trova poi il 
nostro Brancato sottoscritto il terzo fra i dodici Padri che 
riconobbero e giudicarono degna' di luce la versione del 
libro. CA«m Yum che P Intorcelta dava fuori in Quam 
cheu nel 1667, e continuava a Goa nel 1660. 

Luigi Buglio , nato a Mineo nel 1606, fu pure per 'iti 
anni in Cina e molto stimato in corte dell' Imperatore , 
sì che ebbe il titolo di gran Mandarino (2). Si sa che mo- 
riva a Pechino nel 1682, dopo di avere pubblicato in ci- 
nese più di ottanta volumi; (3), fra’ quali la Somma leo- 

daiite randam-ento, e i progressi di quella missione. V. L. IV, p. 
1150. Roma 1663. 

(1) V. Db Backer, Op. cit., 4. serie, p. 68. 

(2) V. Mongitore, Biblioth. cit. t. 2, p. 30. _ 

(3) • Le p. Buglio parlai! et écrivait le chinois avec une 
«^lonnante facilité et il a publié en cettc langue plus de 80 vu- 
lumes. » V. De Backer , Op. cit. 3 sèrie, p. 211. 
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logica di S. Tommaso in 30 volumi : e di aver fatic.ilo 
coi pp. Vcrbiesl e Magalhaens alla riforma del calendario 
cinese, - 

Inlanlo, mentre era cosi onorato in Cina il nome sicl- 
.liano, vi giungeva appunto nel 1650 Prospero Intercetta, 
nato in Piazza nel 1025, ed entralo giovinetto nella Com- 
pagnia di Gesù, scappalo dal Collegio di Catania ove stu- 
diava scienze giuridiclie. Ebbe residenza con altri Padri 
nella provincia di Kiangsi (1), e si trovò nella persecu- 
zione generale del lOOi imprigionato a Canlon , donde , 
pigliando il suo posto in carcere un altro religioso, fuggì 
a Roma, ove giunse nel 1671, ad esporvi lo stato deso- 
lante della missione Dopo di che ritornalo in Cina a rag- 
giungere i suoi compagni, si trovò una seconda volta in 
gravissimi pericoli e tradotto innanzi ai tribunali nella 
novella persecuzione del 1690 , nella quale perdette le 
.stampe in legno eh’ egli stesso aveva inciso dei libri ci- 
nesi da lui tradotti, sui quali studiò sempre finché cessò 
di vivere nel 1696. I pp.'De Backer fanno il nostro In- 
tercetta autore del libro Ye-sou hoei li, cioè Regole della 
Compagnia di Gesù , e di un altro pure in cinese che 
contiene gli Esercizi Spirituali di S. Ignazio: le quali due 
opere secondo i citati bibliografi furono editi prima del 
1687, e non già, secondo che nella persecuzione del 1690 
furono giudicati dalle autorità cinesi, sin dagli anni 1573 
e 1615, cinquantanni prima che giungesse in Cina l’ In- 
torcetia. Scrivevasi eziandio dal nostro un Testimonimi 

(1) «Il avait pris le nota chinois de In-to-tse, et le surnoin 
de Kici-ssé. • Dk Backkr, Op. cit. 2 sèrie, p. 308. 
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de cultu smelisi, dnluni anno 1(568 (Lugduni et veneunt 
Parisiis apuli. N. Pepie 1700). nel permesso del qual li- ^ 
bro dato dal Suiierioro della missione in Quàm clieii a 
la aprile 1668, è delio che i passi riferiti da’ libri cinesi 
e inseriti in quella dissertazione, erano stali tradotti in 
Ialino alla lettera dal P. Brancalo: e nel 1672 era stam- 
pala dall’Inlorcella a Roma la Compendiosa Narratione dello 
stato della missione cinese cominciando deli anno loSO fino 
al 1669, voltala in Ialino dallo Sclioll, coll’ altro trattato 
pur del Nostro, Cntalogus prodiijiorum apud regnan- 
tibus Tartaris, eorum praeludia et progressus in uUima per- 
secutione (Roma, 26 geunaro 1672). In fine del qual ca- 
talogo il P. Sclioll fa sapere di alcuni « coramentarios in 
Confuciflrn et .Meiiciiiin Philosoplios Sinaenses, tradiicios . 
in latinum sermonem a P. Prospero Inlorcelta , quoriiiii 
operane sub praelo urgel P. Albanasius Kircber. » Alche 
aggiungono i pp. De Backer : « questi comenlarii , non 
pubblicali, sono certamente quelli stessi, di cui parla 
Sotwel: Et Romae cum essel, reliquit lotam Parapbrasiiii 
integri texlus Confucii typis dandam. » Se non die , la 
massima gloria dell’ Inlorceila sla nella Siipienlia Sinic t -, 
e sopra questo lavoro, comunemente allriliuilo al Couplet, 
mi fermerò di proposito. 

Esistono nella Biblioleca Nazionale di Palermo, già dei 
pp. Gesuiti, alcuni volumi interamente in cinese, (I), altri 

(1) Tra questi uno è la Vita di G. Cristo rappresentata sino 
alla morte e coronazione delia B. Vergine in incisioni in {e- 
gno con spiegazioni sotto, tutte in cinese. Prima dell' annun- 
ciazione è una figura del Tempio di Salomone, e precede que- 
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io cinese e in Ialina; fia questi due die si riferiscono 
alla questione dei riti cinesi, due agli studi sopra Con- 
fucio dell’Intorcetla. Si riferisce alla questione dei riti 
cinesi, una Brevis Bela fio eorum quos spectant ad declara- 
tionem Sinarum Imperatoris Kam Hi circa Codi , Confucii 
d avoru'n cultwn, lìatain anno 1700: accedunt priniatum, 
doctissiinoruin oirorum et antiquissimae traditionis testimo- 
nia. Opera pp. Socictatis Jesu Pekini prò Ecangelii propa- 
gotione laborantiuin. È sottoscritta Pekini iu'ii anno 1701 
con la firma di dodici Padri della Compagnia; e contiene 
questa relazione tutta in latino, meno alcune interroga- 
zioni a dialogo in parole cinesi, la Supplica fatta airim- 
peratore dagli Europei in lingua e caratteri tartari, e il 
Decreto Imperiale di risposta nel lesto originale cinese ( 1 ). 

Va con essa relazione eziandio l’altro volume stampalo 
in carta cinese, con caratteri incisi sopra legno, che ha 
per titolo: Informatio prò irritate cantra iniquiorem fa- 
mam sparsam per Sinas ciiin calumnia in pp. Soc. lesu et 

sta la figura di G, Cristo coi quattro Evangelisti agli angoli e 
ima carta di Gerusalemme cogli edifizi principali della storia 
evangelica. Le carte sono ordinate al modo orientale. Nell' arte 
c’è il carattere italiano, e qualche figura, come quella del He- 
dcntore, richiama il ti|io dei musaici siciliani. 

(I) Il Brune! nota sotto il titolo di quest’opera: • Cette édi- 
lion a eté irnpr. ìi Pekin avec dcs planches de bois: on y trouve, 
mitre le te\te latin, deu\ trnduclions 1’ une en cKinois et l’au- 
tre en tartaro. » Manuel du Libraire eie. t. 1. p. Ii49. Paris 1860. 

Ma questa indicazione è poco esatta, perchè la supplica degli 
Europei in lingua tartarica e il Decreto Imperiale in cinese, 
non sono traduzioni, bens'i originali. 
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delriinenlQ missionis, comunicata missìouariis in finperict 
Sinensi anno 1717 (senza altra data). 

Ma preziosissimi sono gli altri due volumi, sin’ oggi i- 
gnorali dai bibliografi che ne hanno saputo un solo esem- 
plare nell 4 . Biblioteca di Vienna (1); stampati 1’ nno in 
Kién Cham in urbe Sintirum Provinciae Kian si 1GG2, su- 
periorum pennissu; l’altro in Gnu, con altra data in li- 
ne , cioè : Goac : iteruin recogniium , ac in lucein editum 
die 1 Octobris, anno 1669, superioruin pennissu. Il primo 
comprende sotto il titolo Sapientia Sinica exponente P . . 
Ignatio a Costa Lusitano Soc. Jesu a P. Prospero Intor- 
cetta siculo ejusdein soc. Orbi proposita, il libro Lun Yù in 
cinque parti e contenuto in pag. 76, e il libro ta Ilio, 
‘compreso in 14 pagine oltre a una carta di guardia con 
caratteri cinesi verticali, il frontespizio con fregi in le- 
gno, la facoltà data all’Intorcetta di stampare la Sapien- 
tia Sinica dal P. Provine. Giacomo le Favre' la dedica del- 
rinlorcetta ai pp. missionari di Oriente in data di Kien 
cham urbe Provinciae Kiam si, 13 aprile 1662, la prefa- 
zione ad lectorem e la v ta Confucii Principis Sapientiae 

Sinicae; cose che occupano otto pagine senza numera- 

0 

0 

U) V. De Backer, Op. cit. deuxieme serie, pagina 398 e segg. 
—Debbo alla gentilezza del.professórc Cavaliere Salvatore Cusa, 
che, stato nell’ autunno passato in Vienna, volle vedere quel- 
r esemplare ivi conservato della Sapientia sinica e della Si- 
narum scientia Politico moralis, -per confrontarlo col nostro, ta 
notizia sul proposito de’ codd. cinesi esistenti in quella Biblio- 
teca> e da me pubblicata insreme con queste notizie sopra it 
nostro Intorcelta, nel fase. 1. Anno I. dell' Archivio storico Si-^ 
ciliano, p. 35-48. Palermo 1873. 
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2 Ìone, la quale comincia 6ol principio del Lib. Lon Yu, 
Pars 1, e a pagina 76 ha finis Lib. 1 senteulinrum, qmm 
Sinae vocant Exam uìm. È stampalo tutto in caratteri in- 
cisi sopra legno e in carta cinese, ad una faccia, li se- 
condo^ col titolo Si.NAROM SciENTU poUUco momUs a P. 
Prospero Intorcetta siculo societatis Jesu in Iticem edita e 
con caratteri cinesi a doppia linea verticale nello stesso 
frontespizio interpelrali yn to se le sti hoei, comprende - 
l’approvazione dei pp. della Compagnia, moderatores soc. 
'Jesu in sinensi Provincia, la facultas lì. P. Provincialis con 
la data del 31 luglio 1667, e la firma Feliciantis Pacheco, 
la prefazione ad leclorem dell’ Intorcetta stampala in carta 
e in tipi europei, e indi Scikntiae Simcae Liber secun- 
dus Chum Ycm, medium conslanter tenendum, versio litera-' 
lis, in fot. li a una faccia impressi sopra legno in carta 
e caratteri cinesi, e in fol. 18 stampati a due faccie in 
carta e tipi europei. Questo libro secondo Chum Yum è 
anche seguito da una Confucii vita con parole cinesi in- , 
tromesse nel testo latino, e tutto senza numerazione di 
pagine. Ed è pur da notare che il primo volume porla 
l’originale cinese intercalato dalla traduzione latina; il se- 
condo è a due colonne, l’una del lesto cinese Tallra della 
versione latina (1). 

(1) Nelle Memorie per servire alla-'storia letteraria .ili Sicilia 
dello Schiavo t, t. P. III. p. 69 e segg., si dà notizia di altro 
esemplare in caratteri cinesi dell'opera Sinarum scicntia po- 
litico -moralis a P. Prospero Intorcetta siculo societ. Jesu in lu- 
ceni edita, Chù 16Q7—Scientiae Sinicae Liber secundus versio li- 
Jeralis. Goae iterum recognitum ac in lucem editum die 1 Octo- 
br. 1659; il quale esemplare esisteva nel 1756, che è la data 
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Questi due volumi contengono i primi tre libri del Su’ 
xo, cioè il tà hio, il chùm yùm, il lùn yiì, de’ quali T In- 
tercetta s’ intrattiene appunto nella prefazione del primo 
volume, ove è pur detto de’ cinque libri dell’u rum, che 
sperava eziandio darli alla luce, siccome faceva del Su xu. 
In questa prefazione brevemente è avvisata l’ origine di 
ogni libro, le sua materia, il suo ordine, tanto pe’ quattro 

libri del Su xu, quanto pe’ cinque dell’ ù kim (I); e dà 

* • 

della notizia. che ne pubblicava lo Schiavo, nella Biblioteca 
del signor Marchese di Giarratana; e so oggi tuttavia esistere 
nella stessa Biblioteca, che è del principe di Fitalia. 'Altro e- 
seniplare di questa Sinarum Scientia Politico moralis a Prospero 
Intorcetta siculo societatis Jesu in lucetn edita — Scientiae sini- 
cae Liber secundus Chum Yum , versio lileralis Goae iterum 
recognitum ac in iucem edilum ì6G9 , esiste pur nella nostra 
Biblioteca Comunale, sego. XV. H. 47, e passò nella Comunale 
dalla Biblioteca dell' Università nel 1858. È un po' guasto: ma 
per la rarità , poiché sarebbe il quarto esemplare conosciuto, 
è anch' esso assai pregevole. In essa Biblioteca Comunale ab- 
biamo eziandio il Confucius Sinarum Philosophus sive Scientia 
Sinensis latine exposila studio et opera Prosperi Intorcetta, Chri- 
stiani Herdtrich, Francisci Rougemont, Philippi Couplet, Patruin 
societ. Jesu etc. Parisiis 1087; esemplare di bella conservazione. 
(1) • Ad lectorem. Habes amice lector hic litteralem exposi- 

• tionem Textus sinici Su xu nuncupati juxta mentem Inter- 

• pretum Sinensium fere viginti, ac praecipue cham Colai, qui 

• fuit Imperii Prirnas et Praeceptor Imperatoria; visam insuper 
> examinatam et approbatain a pp. Antonio de Govvea Lusi- 

• tano, Pietro Canevari Genuensi et Francisco Brancato Siculo, 

• viris in libris Sìnicìs et lingua versatissimis, nec non studio 

• ac labore pp. Philippi Coujilet et Francisci Rougemont ejusdem 
» societatis Jesu. 
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P aulote ragione della disposizione che aveva dala nella 
impressione al lesto cinese e al lesto Ialino della ver- 

• Porro libri apud Sinas maxime celebrali et in guibus exa* 

• minantur ad gradum literati universim ad su xu et ù kim 

• reducunlur. Su xu constai quatuor libris. Prim'us isque bre* 

• vissimus tà hio dictus a {em (u secondo Confucii discipuio 

• expositus, disserit in quo sita sit perfectiò hominis et boni 

> regiminis. Alter chum yum dictus a cu su Confucii nepote 

• cotnposilus de medio virtutis servando agii, opus imperfectum 

• et fragmentis constans, adeoque obscuriiis (ut ipSi fatentur Si- 

> nae), unde etsi in libris sit ordine secundus, in exponendo 

• tamen est ordine ultimus. Tertius làn yù dictus complectitur 

• varias sententias et apophtegmata : quartus ab ipso Authore 

• mém cu dicitur, continetque responsa .varia et discursus mo- 

• rales; quod vero « kim dicitur libros quinqne complectitur. 

• 1 est xti kim, quein et suo tempore in lucem dabimus si 

• otium feret, estque veluli summa chronologica priscoruni 

> regum. 2 xi kim odarum liber. 3 ye kim qui agere creditur 

• de auguriis faslis et nefastis ab ipso fo hi (a quo chronolo- 

• già regum ordiuntur bistorici, fuitque aliquot saeculis ante 
» Trismegistum, ac i'psum Moysen) ediki'S. hunc cimi cum et cum 

• cu et ven vam, cementati sunt referentes fere omnia ad ele- 
» mentorum rerumque omnium origines, generationes, ac vicis- 

• situdines; hunc ipsum librum quia obscurissimus, Confucius 

• jam senior optabat revolvere. 4 li ki seu regola virtutum ci- 

• vilium. 5 chum cieu liber, qui agii de bonorum praemiis et 

• malorum suppliciis, ut ita revocet populos ad virtutem a qua 

> defecerant. Atque haec brevìter de libris Sii xu et ù kim. • 
Dopo queste notizie dà ragione come disponeva nella impres- 
sione il testo cinese e il testo latino della versione, e avverte 
infine ; • notae appositae in margine sunt: f. p. §. prima denotai 
« folium texlusjuxta ordinem impressionis Nan Kim editae Au- 
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sione, ricliiaiiianJosi a una edizione falla in Xan Kim, 
Autliore chu hi’, di essa opera, volgarmente intesa su’ xu 
fie chu. 

Nella prefazione poi al secondo volume dà il nostro si- 
ciliano le ragioni morali perchè si era accinto all' impresa, 
cominciala in Quam cheti e continuala a Goa, di dar fuori, 
col lesto cinese e la versione latina, quel libro chum yum, 
meda scilicet seu aureae mediocritatis constantia; e perchè 
infine del libro dava eziandio Confucii vitain ex praecipuis 
Sinarum monumentis erutani. Innanzi alla quale prefazione 
è la facoltà che il P. viceprovinciale Pacheco dava al no- 
stro Intorcella di poter pubblicare la b:cienza Politico- 
morale già approvata- da dodici Padri di quella Provincia 
Cinese (I). 

Dalla quale facoltà si rileva che la parte avuta dal P. 
Costa e dagli altri padri nominali nella versione latina del 
libro Chum yùm, era stata solamente di recognizione ed 
approvazione, e il lavoro è proprio delPInlorcelta, autore 
anch’egli delle due Vite di Confucio, V una premessa al 
primo volume, e 1’ altra in fine di questo secondo, e tulle 

• thore chu hi’ qui liber vulgo dicitur sii xu fie chu : secunda 

• indicai paginam; tertia si;,'nat perioduni illam, quae aliquaii 

• spatio distai ab alia periodo in ìpsotnet textu sinico. • 

* (1) Ut typis excudendaiii curet Sinarum Scienliam Politico- 

• moralem: quod opus primum a P. Iguatio a Costa, deinde a 

• P. lacobo le Favre, deinum a P. .Mathia a Maya praedeces- 
> soribus tneis approbatum, et a duodecim aliis patribus Soc. 

• nostrae in Sinis recognituni et publica luce dignum judica- 

• tum fuit . . , In urbe Quam heu Metropoli Sinensis provin- 
eiae Quam tum, die 31 mensis iulii anni 1667. • 
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e due alquanto diverse nella forma. Non è esclusa pure 
la parte del Rougernont e del Couplet nella interpelra- 
zione dei due Libri del (.m yù e dal tà hio: ma il lavoro 
principale fu sempre del nostro siciliano, tantoché nella 
dedicazione ai Padri delle missioni di Oriente potè diido 
operam meam; ed ebbe più di tutti ragione il Brunet quan- 
do a proposito del Confucius di P.irigi del 16S7 notò: « che 
di liucst’ opera delta in chinese Ta hio, giusta il titolo 
del primo libro, la più antica traduzione che ne avessero 
falla gli Europei fu pubblicala con il lesto cinese dal P. 
Prospero Intorcella gesuita siciliano, nella città «li Quam 
clieu 1667, e nuovamente rivista a Goa, il t ottobre 1869, 
e indi a Nanckin nel 1679 (1). • • 

Altri missionarii siciliani attesero a dar relazioni geo- 
graliche o di storia naturale dei paesi di Oliente, come 
pur di America (2): ma senza dubbio vanno sovratutti i 
nostri cultori di quel tempo delle cose orientali, il Lon- 

(t) Op. cit. t. II. p. 22i. 

(2) Un p. Serafino da Corieone de^ Minori osservanti, missio- 
nario nel Messico e nelle Indie circa il i700 , scrisse alcune 
lettere sul Guatimala e sulla Luigiana, pubblicate nella Galle- 
ria di Minerva, t. 5, citata dal Mongitore, Bibl. Sicula, t. 2, p. 
217: un Francesco Fassalacqua da Salerai, degli Osservanti, nato 
nel 1638, prefetto delle missioni di Egitto e di Etiopia, tradusse 
in arabo gli atti del Concilio Calcedonesc, ad uso degli orien- 
tali; e già un Gandolfo siculo, pur dei Minori Osservanti, Com- 
missario Apostolico in Terra S.inta, in Egitto, in Etiopia, nelle 
Indie, scriveva sulla metà del secolo XV una Relatio de stata 
renm Orieutalium citata dal Wadingo presso il Mongitore, op. 
cit., app. 1, p. 19. 
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gobardo e l’ Intorcella ; del quale , specialmente , credo 
basteranno queste brevi notizie perché gli sia restituita 
la gloria e il merito di avere il primo dato agli Europei 
i libri di Confucio tradotti in latino; raffermando io cosi 
quello che altra volta ebbi a dire cioè: « dalla Cina por- 
tavano i nostri fra’ primi in Europa , traducendoli in la- 
tino, i libri di Confucio, e le notizie di quei popoli e di 
quelle Religioni allora ignorate e subietto di mille favo- 
le (1). . 

La Sicilia in quel secolo con Fortunato Fideli apriva 
alla medicina nuove vie; con Gian Alfonso Borelli pote- 
va vantarsi di aver dato un degno successore al Gali- 
lei; con Silvio Boccone e con Francesco Cupani vantava 
nomi da stare a pari del Linneo e di altri più illustri 
botanici che avesse l’ Europa ; con Giovan Battista 0- 
dierna dava la prima all’ Europa , , scoprendo nuovi astri, 
il saggio di Effemeridi astronomiche; con Antonino A- 
mico e con Rocco Pirri precedeva nella diplomatica la 
Francia e la Germania; col Fardella e col Viperano filo- 
sofava nobilmente quanto la Francia col suo Malebranche; 
e col Campania dava all’ Italia il Lucrezio cristiano. In let- 
tere basterebbero il Sirillio, il Balducci, il Rao Hequesens, 
il Panila, il Bagolino, il Valguarnera, sopra citali a darle 
vanto di bella coltura nel volgare, nel latino, nel greco; 
e col Venlimiglia apprestava all’ Allacci raccolti i primi 
monumenti della poesia Italiana. E pure quel secolo vide 
le ribellioni di Palermo e di Messina, e la ferocia di un 

♦ 

(1) V. Filologia e Letteratura Siciliana, v. 2, p. 335. Palermo 
Pedone 1873. 
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conte (li Santo Stefano incrudelire contro accademie, ar- 
chi vii, mss. e fin contro le campane delle città. Vide in 
un tumulto esser ferito il Novelli, cosi come innanzi a- 
veva veduto restar sepolto sotto le macerie di una secreta 
di CasUdlammare Antonio Veneziano. Se fosse stalo più 
tramiuillo per opera di buon governo , certamente quel 
secolo, che pur ha tante glorie, sarebbe stalo in Sicilia 
(lei secoli più luminosi di nostra letteratura ; né intanto 
senza (juella preparazione del secolo XVII noi avremmo 
avuto nel secolo appresso il Caruso, il Mongilore il Di 
Giovanni, il Cento, il Natali , il Miceli, lo Spedalieri , lo 
Schiavo, il Torremuzza, il Testa, il Gregorio, che furono 
i maestri del nostro secolo; il quale speriaino poter an- 
ch’ esso tramandare al secolo che verrà nomi non meno 
(legni di quanti sono stati fin oggi gloria ed onore di' 
(|uesla nobilissima Isola. 
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CA.I*ITOLO I*RIMO 

1 Cartesiani in Sicilia ne’ secoli XVII e XVIII. 

(a. d.G.C.16o0-1750) 

[n un libro sopra Averroe e l’ Acerroisino il Renan ci 
venne a dire die il molo inlellelluale italiano, onde era 
stato vinto l’Aristolelisino del medio evo spiralo col Cre- 
monini, già venuto meno col cominciare del secolo XVII, 
andava finito sulla metà di questo secolo; addormentan- 
dosi rilalia come in sonno incantalo, d’altro non curante 
che di oralorii e di confraternite (1). Chi conosce intanto 
le stofie italiane, e sa appunto da quella metà del se- 
cola XVII in poi essere fiorili Gian Alfonso Borelli degno 
successore alla cattedra del Galilei e primo maestro della 
meccanica animale, Michelangiolo Fardella reputato da 
stare a lato del Mallebranche, Gian Vincenzo Gravina che 
nobilmente seppe sposare le lettere alla critica e alla 
filosofia del Diritto romano, Tommaso Campailla onorato 
dai Muratori del nome a nessuno sino a lui potuto dare 
• 

(1) V. Aoerroès et l' dverroisme ecc. p. 413-16 Paris 1861. 

Di Giovanni. La FiloS‘’jia in Sicilia. 16 
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di Lucrezio italiano e cristiano; e poi Paolo Mania Doria 
riverito come dottissimo de’ suoi contemporanei e il più 
valido confutatore die già prima del Leibnizio si avesse 
avuto il Locke; Giambattista Vico, la cui fama vince qual- 
siasi elogio; infine, Vincenzo Miceli precursore arditissimo 
delle recenti scuole alemanne; non sa persuadere' come 
il critico francese abbia dato cosi falso giudizio intorno 
alla coltura italiana del secolo diciassettesimo. Nò può 
credersi invero esserb stato tempo disole cicalate queWo 
che nella naturale filosofia continuò in Italia la gloria di 
Galileo con le scuole e Paccademie de’ Lincei e del Ci- 
mento. Meglio che il Uenan, conobbe l’indole e la storia 
della filosofia Italiana il Partliolmèss in quella sua bel- 
l’opera intorno a Giordano Bruno, nella ennebiusione 
della quale diè raccolto il carattere e il procedimento 
della filosofia moderna in Italia con molto giudizio e storica 
verità. Anzicebò alle e all’ afcmur/u dopo il 1650, 

ijuando avrebbe avuto fine pel Uenan la nostra filosofia, 
il Borelli, il Viviani, il Cassini, il Castelli, il Malpigbi, il 
Marchetti, il Classi, il Trevisani, attendevano alle osscr-r 
vazioni e agli sperimenti della natura, o ai principi! primi 
e alle forze vive (1), con maggiore ardore che in altre 
parli di Europa; e aW'avemaria sapeva il Vico che pur vi- 
li) Giammaria Ciassi, trevigiano, nato nel 1654, nel suo di- 
scorso Intorno alle forze vive • mentre si scostò da Cartesio, 
prevenne Leibnizio «: Bernardo Trevisani , veneziano , era te- 
nuto in tanta stima dal Leibnizio, che richiedeva il suo giu- 
dizio sul libro della Teodicea. V. Poli, Supplim- alla Storia della 
Filos. del Tenneman, Supplini. IV, S 374-373. 
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veva sino al 171i, aiililamenle congiiingere le alle specu- 
lazioni delTEnte Vero e delle Idee, dando cosi alTEirropa 
primo il nostro napolitano la ston i ideale eterna delle Na-' 
zioni ; siccome il Campailla ordinava nn poema che rac- 
chiudesse tutta la filosolìa razionale e naturale di quel se- 
colo, in cui r Italia per lo scrittore francese non avrebbe 
fatto altro che sonnacchiare inconsapevole di se stessa.' 

Per lo che, non fa uopo ripetere, discorrendo ora della 
Filosofia moderna in Sicilia, quanta parte abbiano avuta 
i filosofi italiani del secolo XV e XVI nella nuova filo- 
sofia che si disse del rinascimento; nè come senza i no- 

• s 

stri filosofi che aprirono novelle vie alla scienza non si 
sarebbero forse veduti i nuovi metodi di Bacone e di 
Cartesio; del modo stesso siccome in tempi posteriori 
senza il Bruno e il Vico nè manco si sarebbe veduta la 
Filosofia dellMssafwfo o dell’ Idea, nominala ai nostri tempi 
0 dallo Schelling 0 dall’ Hegel. .Ma, volendo dire qualcosa .H 
della filosofia moderna in Europa, questa ci si dà a vedere, ^ 
mi pare, più subbielliva che obbiettiva, e però più cri- 
tica che dommatica , più psicologica che ontologica , più 
sperimentale che teoretica. Tanto che , se vogliasi dare 
una forraola che comprenda quali sieno stali i suoi in- 
tendimenti dal secolo XVI al nostro, credo sarebbe hbne 
a dire che sia stala attesa a — trovare la verità e com- ^ 
porre la scienza per la sola autorità della ragione e per 
la via deir esame su’ dati della conscienza e su’ falli della 
natura — Però, siccome la verità, se tale, si risolve nel- 
1’ assoluto, senza cui non si può riuscire a scienza , la 
filosofia moderna ora si è ingegnata a trovare l’assoluto 
nella natura, e diè fuori le scuole fisiche; ora nelle ideo, 
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e parloiì le scuole ideali; ora nello spirilo, e si \ii!ero 
lo salde psicologiche-, (inché Tassolulo si volle e iv-iùra 
j& idea e spirito, e uscì al mondo il nuovo panloismo ger- 
manico de’ tempi nostri. E lutto ciò in quanto all’obbietto 
0 materia della scienza. 

Rispetto poi allo strumento di esSa o al metodo, f"- 
sto rispose sempre al suo contenuto : si che fu metodo 
di osservazione esteriore col Telesio , Galilei e Bacone; 
metodo ideale psicologico col Cartesio e col Leibnizio; 
metodo critico o di dialettica subbielliva col Kant e col 
Fickte; sino a che, per le ragioni stesse che si ebbero 
della materia, le forme diverse melodiche furono confuse 
in una, cioè nel metodo assoluto dell’ Hegel. Nè qui si 
restò la moderna metodica: ma fu eziandio eclettica col 
Cousiu, nell’intendimento, o.che la storia della fìlosolìa 
dovesse dare bella e falla la scienza, ovvero farla da cri- 
terio alla verità del rinnovalo cartesianismo. 

Ora, senza più fermarci sopra questi generali, diciamo 
pure che la Sicilia ebbe anch’ essa nell’ età moderna fi- 
losofi che entrano nelle scuole fisiche, e alU i nelle ideali, 
ovvero nelle psicologiche che sono state nel resto del- 
l’Europa. Tommaso Campailla è -il principale filosofo della 
scuola fisica che senti assai fra noi. delle dottrine del 
Cirtesio, siccome xMichelangiolo Fardella e Vincenzo Fle- 
res grandeggiano sopra gli altri, sino al Miceli che fece 
un mezzo secolo innanzi fra noi quel che 1’ Hegel poscia 
in Alemagno, nella scuola ideale; tuttoché il primo te- 
nesse un poco del cartesiano e il secondo del leibniziano, 
di che senti più di tulli il marchese Tommaso de’ Natali. 
Che se poi, restringendomi a questo breve studio, avessi 
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a far riscontro delle condizioni civili con le morali tlel- 
r Isola dalla metà del' secolo XVII alla fine del XVllI, 
direi che il novello lìlosofare cominciava fra noi nel tempo I 

stesso de’ commovimenti politici dell’ Alessi , del Vairo , * 

• del Barone, del Del Giudice e del Pesce, tutti intesi a 

cacciar via dall’ Isolarlo Spagnuolo, e ripigliare o gli aii- ‘ \ 

lichi nazionali reggimenti o levare un governo a popolo. ' . 

Indi, rinfelicìssimo (ine della ribellione di Messina del 
1074, tradita dalla Corte francese e lasciata miseranienle 
alla balia e allo sdegno del vincitore, turbò eziandio gli 
sUidii; chè si vide il feroce Rodrigo Quintana, consultore 
del Viceré Conte di Santo Stefano, incrudelire centra 
Università, Accademie, codici antichi, diplomi," pergamene 
de’ pubblici archivi, e lìn contro le campane che avevano 
sonato a consiglio. Alloia non restò agli ingegni siciliani 
che darsi alle cronache e alle stòrie municipali, abbon- 
dantissime nelle nostre biblioteche, all’ archeologia e'alla 
storia ecclesiastica: tuttavia si ebbero di que’ tempi l’ In- 
veges e l’Amato, il Paj^uta e il Pirri, siccome nelle di- 
scipline naturali l’Odierna, il Boccone e il Cupani, baste- ' , 

voli ad onorare (|iiel secolo niente felice per la Sicilfa,* 
ma pur assai nominato nelle scienze matematiche, fisiche e 
filosofiche, pel Borelli e pel Fardella (1). Il settecento por- 
tava un re italiano sul trono di Ruggero e di Federigo; 
ma non furono i Siciliani contenti del nuovo re, e tur- 
bolento fu il suo breve governo, si che lo spagnuolo ri- ’ \ 

tornava in Sicilia, per cederla all’austriaco Carlo 111, di ' 

* * 

' ^ ... • ’ ' 
(1) V. Di Blasi, Storia del Regno di Sicilia voi. Ut. Kp. austr. 

c. XVt. p. 271 Pai. 186i. 
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Srcilia, VI fra gl’ Imperatori di Germania. Né questo go- 
vei-no austriaco fu intanto di lunga durala: chè, finalmente 
la guerra per la successione di Polonia portò la corona di 
Sicilia sul capo del giovane duca di Parma, Carlo Borbone. 
Con questo principe la Sicilia tornò altravolta regno in- 
dipendente, co’ suoi secolari slatnli^i suoi parlamenti, le 
sue antiche leggi, la sua monarchia; e, singolare avven- 
tura!, in quegli anni dal 1733 al 1733, nascevano in Si- 
cilia il iMeli, r Anacreonie delle lingue motlerne, il Mi- 
celi, precursore del nuovo indirizzo della filosofia germa- 
nica, lo Spedalieri il cui libro Diritti dell' uomo corse 
tutta Europa, il Di Gregorio, primo maestro all’ Italia del 
diritto pubblico siciliano, storico filosofo superiore al Gian- 
none,-e il più degno dopo circa un secolo di far compa- 
gnia all’ immenso Muratori (1). 

La filosofia moderna in Sicilia comincia col Borelli e 
pel mezzo del Fleres si resta a Vincenzo Miceli, T illu- 
stre caposcuola siciliano che collegò P ultimo ventennio 
del secolo passato co’ primi trentanni del presente, e la- 
sciò scolari che son vissuti sino ai nostri giórni. Sono 
due secoli di storia di filosofia, ne’ quali tennero fra noi 
il campo prima i Cartèsiani, poi i Leibniziani, e in ulti- 
mo i Miceliani , nel tempo stesso che già cominciava la 

/ 

filosofia contemporanea colle dottrine psicologiche francesi 
0 inchinevoli o avverse al sensismo del Locke, il quale in- 
sieme colle mode di fuori fu caiezzato eziandio in Sicilia. 

Saranno e queste della lìlosolìa moderna, c le altre che 

« * • 

n) V. il nostro libretto Rosario Gregorio e le sue opere con 
documenti inediti. Pai. i87l. 


Di<uii^tju b v 
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son precedute della filosolìa antica e della scQ,lastica,non più 
che linee di un quadro di storia della filosofia in Sicilia, il 
quale altri più fortunato potrà meglio condurre a lavoro 
compiuto: io non avrò fatto che come rinfrescare o ripu- 
lire antica pittura o statua, che, per incuria de’ possessori 
tenuta lungo tempo abbandonata in umile cantuccio, rico- 
nosciutone il pregio si vien tosto ad allogare in nobile 
ed onorala galleria. 

Nella storia della filosofia moderna é segnato come me- 
morabile l’anno 1637, in cui veniva fuori in bella prosa 
francese il discorso Del Metodo di Renalo Descartes. Si 
è detto, che con queiranno ebbe fine per sempre la 
scolastica , e ricevette suo battesimo la novella lìloso- 
fìa, alla quale fu padre il francese caposcuola; che l’Italia 
non seppe se non ferire a morte la vecchia scolastica , 
ma nè il Bruno, né il Vanini, eran falli a dare una fer- 
ma scienza da succedere aH’anlica; la Francia bensì col 
Cartesio chiuse gli agitamenti delle scuole italiane del 
secolo XYI, e diè legge al pensiero moderno nella me- 
lodica e nelle meditazioni di Renalo, le cui novità in fi- 
losQ/ìa corsero subito tutta Europa ; tantoché per più di 
un secolo non usci libro filosofico di rilievo che non sia 
stato scritto o in favore o in opposizione alle dottrine 
cartesiane (1). Che invero la filosofìa o meglio le scuole 
del rinascimento siano tulle italiane, non è cosa da met- 
tere in dubbio, nè gli stranieri cel contrastano; e noi nè 


(1) V. CousiN, Fragments de Philosoph. Cartesienne: Vanini o ' 
la philosoph. avant Descartes — Bouillier, Hisf. de la Philosoph. 
Cortes, t. 1. c. 11. Paris 1854 — Bitter, Hist. de la Philos. mo- 
deiiie, t. 1 lib. 1. c. I. Paris 1861. 
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manco contrasteremo alla Francia la maggior fortuna del' 
suo Cartesio sopra gl’italiani del suo tempo, o sia sopra f 

i veri padri della filosofia moderna. Conciossiachè, se la ; 

cosìdetta moderna filosofia ebbe nascimento per la distin- 
zione della scienza della fede e la separazione della filo- ; 

sofia dalla teologia; per il criterio e Tesarne della ragione 1 

e della sperienza sostituiti all’autorità, alla tradizione, e ì 

alla sillogistica; e infine, pel fondamento dato alla scienza 
nel pensiero e nella conscienza stessa della persona u- s 
malia; questo filosofare nacque col Pomponazzo a Bolo- i 
gna, coH’Aconzio a Trento, coll’Erizzo a Venezia, col Vin- i 
ci e col Galilei a Pisa e Firenze, co’ Lincei a Roma, col 
Telesio e col Campanella nella Calabria , col Borelli a 
Messina, dalla seconda metà del secolo XYII a’ primi qua- 
rarit’anni del XVIil. Non fu certamente il Cartesio rifor- s 

matore più ardito del Pomponazzo, o [dù assennato del 
Cialilei; nò Francesco Bacone precedette il Telesio, o seppe j 

fare più che facevano o avevano fatto innanzi a lui i Lin- j 

cei di Roma, siccome dopo gli accademici del Cimento. 

Si sa piuttosto come il Telesio e i Lincei siano stati guar- 
dali come maestri dall’inglese Gran Cancelliere, e conje il 
Descartes forse non senza invidia, ebbe a dire che Ga- 
l’ieo avesse filosofalo meglio che gli altri; e senza dub- • 
bio con maggiore coraggio eh’ egli il Cartesio non ebbe, 
quando al sentire la condanna del Galilei, disfece la sua 
opera del Mondo, alla quale aveva studialo peu’ più anni 
e non osò più sostenere il sistèma Copernicano ne’ suoi 
■Principi di filosofia (1). 

(1) V. Bouillier, Hist. de la Philos. Cartes. l. i. p. 40-43.— 

Bitter, Op. cit. liv. prem. c. I. p. 89. 
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Se invero alla filosofia moderna vuoisi dare padre , e 
per essa non sia intesa la licenza dello speculare, ma la 
giusta libertà della ragione e il buon uso^ della espe- 
rienza e della induzione , questo padre e il novello uso 
di filosofare si ha nel nostro Galilei , il quale a ragione 
diceva di avere egli studiato più anni in filosofìa, che mesi 
in matematica (1). 

11 discorso intorno ad Aristotile e gli avviamenti al 
sano filosofare dati Pel Siggiatore e ne’ Dialoghi dille 
nuove scienze, sono qualclie cosa di più del famoso di- 
scorso del Metodo, i cui precetti erano stati da’ nostri messi 
in pratica, prima che il Descartes li porgesse come sto- 
ria de’ suoi studi e delle replicate meditazioni sull’ ar- 
gomento della scienza; anzi prima che il giovane bretone 
uscisse di collegio , e T inglese Cancelliere desse fuori 
(nel 1()20) il suo Nuovo Organo. Tenere il gran libro 
della natura in maggior conto che i libri di Aristotile; o - 
dubitare in filosofìa, come strada allo scoprimento del ve- 
ro; quietare Tintelletto a quello che 'è persuaso dalla ra- 
gione; posporre alla evidente esperienza ogni umano di- 
scorso; dover essere libero il filosofare; furono canoni 
melodici che il Galilei non imparò nè da Bacone, che l’av- 
vertiva dopo del nostro, nè da Cartesio , che li dettava 
appena cinque anni prima che il Galilei morisse vecchio 
e cieco. Se non chè, all’ interpretazione del gran libro 
della natura il Galilei non dispregiò avere in compagnia 
l’aulorifà; alla dubitazione metodica la affermazione na- 

(1) V. Venturi, Memoria di Galileo, v. II. cit. dal Mamiani, 
Rinnovamento della Filos. ant. Ital. Parto I. c. VJI. 
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turale; alTesperieriza le verità universali; agli assiomi il 
discorso logico; alla libertà del Rlosof are le leggi della 
stes-a ragione, della natura e della verità (1): e in ciò 
la scuola di Galileo serbava il proprio dell’indole italiana, 
non si perdeva fra gli erraraenti onde andarono a smar- 
rirsi dappoi sì la baconiana e si la cartesiana. 

Ora, in quel tempo che questo nuovo lilosofare secon- 
do il metodo del grande pisano guadagnava a se i mi- 
gliori ingegni Italiani, di pochi peripatetici infuori più te- 
neri del loro Aristotile che delle ragioni della natura e 
della verità; nasceva di famiglia messinese, e forse a ca- 
so in Napoli, Giovanni Alfonso Bore Hi (2), che nato nel 


(1) V. Conti, Storia della Filosofia, v. 11. Lrz. XVI, Firenze 
1864. 

(2) Dopo quel die ne scrisse il p. Giovanni Cariò di Gesù, 
Preposito Generale de’ PP. delle Scuole Pie, nella vita premessa 
al libro De motu ammalium non potuto vedere pubblicato dal 
Borelli, e però' edito dal detto p. Carlo un anno appresso la 
morte dell’ autore, nel 1680, si è ripetuto da tutti che il Bo- 
relli fosse nato in Napoli nel Castel nuovo Fanrio 1608. Cosi il 
Mazzucchelli, il Tiraboschi, e gli storici posteriori italiani e 
stranieri. Solamente il Tiraboschi avverte che il cognome di 
Borelli fu preso dalla madre Laura Barello, e quello del padre 
era Alonzo o Alfonzo, poi nel nostro restato come secondo no- 
me (Stor. della lelf. Ital. t. Vili. p. I. p. 194 c segg. Venezia 
1796). Ma le assai scarse notizie che ne dava il P. Giovanni 
Carlo di Gesù, e il non parlare dell’ insegnamento del Borelli 
in Messina, e della gioventù dello stesso, dovevano mettere un 
po’ di sospetto, molto più che in quanto agli anni della na- 
scita c'è eziandio l’errore di cinque anni, ne è di Giovanni 
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1613, già intorno al 1640, come si lia da un allo delTar- 
chivio senatorio di Messina, insegnava metafisica nello slii- 

Alfonso, ma di Gian Francesco Antonio Borelli , l’ iscrizione 
donde si è ricavalo quell' anno IG08. Fu pertanto nel fronte- 
spizio di queU'opera De motu animalium detto il nostro Napo- 
ìitano, senza attendere che nelle Considerazioni sopra alcune 
dottrine del Borelli stampate da Stefano Degli Angeli nel 1668 
e 1669 in Venezia ,'si diceva il Borelli Messinese, e che col 
Rolli anche il Marchetti, discepolo intimissimo del Borelli, a- 
veva cantato 

in Siracusa nacque 

Il divino Archimede, e* nuovamente 
Nella nobil Messina il gran Borelli, 

Pien di filosofia la lingua e il petto. 

Pregio del mondo, e mio sommo e sovrano 
Mio maestro, anzi padre, ah* più che padre. 

• '[f.ucrezio, L. 1.) 

Nè, quel che è più, si fu atteso che nel frontespizio dell' o- 
pera De vi percussionis, stampala vivente il Borelli, vi si leg-* 
geva ; = Liber lo: Alphonsi Borilh in patria Messincnsi pri- 
dein, nane' vero in Pisana Accademia Malheseos professoris. Bo- 
nonia 1607 = Questi ed altri argomenti che danno non Napo- 
li, ma Messina, per patria al Borelli, sono bellamente esposti' 
in una eruditissima lettera di Agostino Gallo sulla patria di 
Gian Alfonso Borelli, pubblicata nel Giornale di Scienze Lettere 
ed Arti per la Sicilia ecc. tomo VI. an. II. Pai. 1824, p. 1 e 
segg. E il eh. Salvatore Betti nella sua Illustre Italia, p. I Dia- 
logo II, (p, 91-92. Torino 1853) dà il Borelli non più a Napoli, 
ma a Messina. Nella Storia di Reggio di Calabria di Domenico 
Spanò Bolani , Napoli 1857, voi. 2. p. 208 e segg. si vorrebbe 
sostenere essere stato il Borelli calabrese; e nato precisamente 
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dio messinese, con larga provvisione che gli assegnava 
il Comune per ordinamento del Senato di quella città. 
Essere pubblico professore a ventisette anni , e con sti- 
pendio da pareggiare quello cbe'le principali Università 
d’ilalia davano allora a’ più illustri maestri, è segno che 
il giovane (ìlosofo messinese dava cosi bella prova del 
suo ingegno e de’ suoi studi, da esser tenuto in quel pre- 
gio che fa' mollo onore e a lui e alla cultura de’ suoi 
concittadini. Ai quali rese tutte le cure che meglio potè 
nelle febbri pestilenziali del 16i9; delle quali scrisse un 
trattalo che gli procurò molla lode appresso i dotti , sì 
che già da J.lessina nel 1656 passava a professare male- 
maliche nello Studio di Pisa, allora celebratissimo; e \i 
giunse con tanta fama, che si ebbe il Nostro la parte 
principale in queU’Accademia che allora s’instituiva e fu 
detta del Cimento (1). Nè qui è il luogo di dire degli spe- 

• • « 

I 

in Santagata presso Reggio. Ma le autorità citate sono assai 
vaghe , c mai il Rorelli stesso si disse calabrese , come -già si 

disse Messinese. 

• • 

(t) Appiano Buonafede dopo di aver detto che il nostro Bo- 
relli era lo spirito, il primo motore di quell'Accademia del Ci- 
mento, aggiunge. • La tanto seria ed utile Accademia Fioren- 
tina del Cimento ideata e costituita sui fondamenti del sommo 
Galileo da' Principi Medicei, prima delle Società reali e scieii- 
tifiche di Londra, di Parigi, e di qualunque di Europa, fuori 
solamente delle assemblee del Telesio e de' Lincei, ebbe dalle 
fatiche del Borelli i maggiori alimenti j e questa fu un' altra 
gloria immortale di lui. Che non come compagno , ma. quasi 
come sovrano r(?gnò in tutte le osservazioni sull'aria, sull'ac- 
qua, sui ghiaccio, sulla gravità universale e sopra quasi tutti gli 
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rinienli e delle opere del Borelli , a cui basterebbe la 
sola intorno al moto degli animali ad avere tanta gloria' 
da potersi stare allato al Galilei e al Newton. Un secolo 
infatti dopo la morte del Borelli , il Fontana scriveva. 
« Si vide allora con islupore nelTopera immortale De mota 
animalium una nuova scienza esalta, inleressanlo , pro- 
fonda, dove lutto è nuovo, tutto originale , lutto ridotto 
al rigore della più severa geometria e alla luminosa evi- 
denza de’ teoremi. Si può dire con tutta verità che se 
Galileo fondò ne’ suoi Dialoghi la scienza'della caduta dei 
gravi; e se Newton, nell’anno. 1687, ne' suoi PW/jtv/»; ma- 
teinntici tutta la fisica teorica , Giovanni Alfonso Borelli 
nella grand’opera del moto degli animali creò una nuova 
meccanica ebe forma la parte più bella, più rigorosa, più 
elegante della fisica animale. La utilità e la importanza 
di quest’opera immortale mosse già l’illustre- medico fran- 
cese , iM. de Chirac , a fondare nel 1732 con suo testa- 
mento nella università di Montpellier una cattedra uni- 
camente destinala alla spiegazione di questo libro (1). » 

altri fenouieni, e prese ogn i scientifica figura per 1' avanzamento 
di quella società e per la composizione deH’ottimo libro Saggi 
delle naturali sperienze, che ottenne gli applausi delle genti filo- 
sofe.e gli ottiene ancora in questa nostra presente abbondanza 
eprodigabilità di tali ricchezze.» Della restaurazione di ogni Fi- 
losofia ecc. Cap. XX. p. 228. Slil. 1838. E il Corniani fa pur 
sapere; « Gran parte degli sperimenti che si eseguirono in quel 
dotto consesso (l’Accademia del Cimento), furono frutto delle 
occupazioni del nostro Borelli ». I secoli della Letter. Dal. v. 11! 
p. 386. Torino 1835. 

(1) V. Discorso sulla meccanica animale, nella Bibliot. Fisica 
di Europa, t. XIX Pavia 17JI. 
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Del quale si sa poi come il Boei’have diceva, che il me- 
dico privo della luce di una tanto elaborata e incompara- 
bile opera dovea giacer nelle tenebre; tantoché sulle tracce 
del nostro Borelli egli aveva potuto designare l’architet- 
tura del corpo umano; e come il Parent, dell’ accadeaiia 
reale di Parigi, giudicava le opere del nostro le pià ori- 
ginali ch’erano comparse di quei tempi (1). 

Se non chè, presso al 1G70 aveva lasciato Pisa per di- 
sgusti cogli accademici e con la corte granducale, e nuo- 
vamente s’ era ritirato a Messina, accollo splendidamente 
e dal Comune e dalla liberale proiezione del conte Iacopo 
Ruffo. K continuava quivi con fama singolarissima il suo 
insegnamento , quando i fatti del 1673 portarono che 
il Borelli esulasse da Messina, come reo di fellonia con- 
tro il governo spaglinolo, e si riducesse a Roma ospitalo 
dai padri delle Scuole Pie nella casa di S. Panlaleone , 
ove ammaestrando gli alunni dell’ Ordine nelle matema- 
tiche (2) finì religiosamente di vivere nel dicembre del 
1679. 

Precedeva intanto il Borelli ne’nuovi metodi per le scien- 
ze naturali il celebre medico e filosofo Fortunato Fideli da 
S. Filippo di Argirò, creatore, così come il Borelli della sta- 
tica animale, della medicina legale col suo libro De Re- 
lationibus Medicorum Libri _ quatuor , in quibtis ea omnia. 


(1) V. Boo.xafede, Op- cit. p. 228 — Fonta':<a, Dis. cil. CoR- 
NiANi, I. Secoli delle Letlcrat. Italiana v. III. p. 391 e segg. To- 
rino 1833. 

(2) V. l’elogio del Dorelli premesso da P. Giov. Carlo di Gesù 
all’ opera De molli aaimalium. Roma 1680. 
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quae in forensihus, ac publicis caiisis mdici referre solent 
pienissime traduntur {P^nor. lo'J2),escnilalore filosofo della 
natura animale nell’ altra opera Contemplationwn Medica - 
rum^Libri XXII. in qaibus non panca praeter commnmin 
niultomm medicorum sententiam notatu digna expUcantur 
(Panor. 1621). Moriva il Fideli otlagenario nel 16 50 nella 
stessa sua città nativa; e la sua opera delle Uelazioni to- 
sto celebrata presso i dotti , si ristampava in Venezia e a 
Lipsia, acquistando al nosti o siciliano fama immortale (l). « 

Nell’opera delle Relazioni l’autore è più osservatore 
critico che scrittore speculativo; ma nelle Contemplazioni 
ci abbiamo il filosofo che vede nella medicina non l’arte 
solamente, ma la scienza: e però trovi de’ capitoli di ar- 
gomento filosofico, come ad es. il o. IV del l.ibro t, ove 
discorre della certezza della medicina, e il c. I del Li- 
bro IV, nel quale tratta delle cose che appui iengono alla 
natura, all’ anima, alle facoltà e alle azioni degli animali. 

Nel cap. IV del L. I, trovi posto dal Nostro come canone 
che ogni nostra cognizione abbia origine da’ sensi (sen- 
sus totius nostrae cognitionis fons est, atque origo. p. 10), 
e però è criterio di maggiore certezza per una scienza 
l’avere principii quanto più .sensati e convenienti alle 
cose sensibili, come al contrario sarà meno certa quella che 
avrà principii meno convenienti e meno sensati (2). Se 

(t) V. PiRiu, Sicilia sacra, Catari. Eccics. not. p. 591, Pan. 
1733.— Mongitore, Bibliolh. Sicilia, t. I. p. 199. 

(2) • lllam scienliani certiorem esse.cujus principia sensata 
sunt magis, ac rebus ipsis magis convenientia : Centra autem 
illam minus cerlain.quae remotiora habet principia, ac minus 
sensata • p. 10. 
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non che, argoraenlando con questo canone maggiore cer- 
tezza per te medicina , che per la filosofia , si avvide il 
Nostro che non potendo dare i sensi altro che il partico- 
lare, gli veniva meno rnniversale, onde solamente è fatta 
- la scienza; e però aggiungeva, non doversi intanto credere 
che la medicina versi solamente nelle cose sensibili; be:..à 
non discorrere lontana da’ sensi , e starsi in quegli Uni- 
versali che prossimamente si formano da’ singolari, si che 
essa può dirsi sensata, non solo perchè piglia origine, 
siccome la tìsica, da’ sensi, ma perchè specula quelle cose 
che non sono assai remote da’ sensi (p. H). Del resto pel 
nostro medico filosofo la scienza non aderisce con certezza 
alla ragione che quando la trova convenire con quelle 
cose che si percepiscóno dal senso. 

Non facciamo la critica di questo principio, che fu della 
scuola sensista, e oggi è della positivista: e ci piace piut- 
tosto riferire che pel Nostro la natura animale rivela sa- 
pienza e consiglio , tanto da richiedere una cotal causa 
necessaria che sia e sapientissima e potentissima , mira- 
bile e continua produttrice delle opere di natura, nell’ e- 
splorare la quale invano si affaticarono gli antichi filosofi. 
E questa causa è Iddfo Ottimo Massimo, al cui cenno e 
volontà la virtù vegetativa forma e nutrisce i corpi ani- 
mali, stante che essa è solamente ministra del volere di- 
vino, e inconsapevole di quel che faccia: né per altra ra- 
gione la natura del corpo animale è sapiente (1). Di que- 
st’ opera Contemplationuin Medicoruni del nostro Argirese, 
così come ùeWdMm De Relationibus Medicorum, parlò, pri- 

(1) V. L. IV. G. i. Animalium natura an sapiens sit. p. SI. 
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tna che il Markus (1), rilliisire Salvatore de Renzi nel t. IH 
delia sua Storia della Medicina in Italia pubblicala nel 
18i5; e a suo incitamento io ricordo qui Fortunato Fideli, 
dopo del Hcrelli, dolente che l’esimio uomo, mancalo ai 
vivi, non possa vedere seguito in queste pagine quello ohe 
fu suo consiglio (2). 


(1) V. Alenile Bifllessioni sul merito scientifico di Fortunato Fi- 
delis medico siciliano, del D, Markus, Medico di S. M. l' impe- 
ratrice delle Hussie, traduz. del D'. Dario Battaglia: Appendice 
allo Ingrassia. Gior. di Scienze mediche per la Sicilia. Palermo 
184'’, p. •23-43. 

(2) Quando nel 1868 io pubblicava il libretto Xle/la Fi7oso/ì(t 
moderna in Sicilia, ora parte di questo lavoro, l’ illustre storico 
mi scriveva sul proposito queste due lettere che mi pregio qui 
riferire: 

• Stimalissiiuo Sig. Professore, 

• Ho ricevuto con sentimenti di viva rieono-scenza la vostra 
dotta opera Della Filosofia moderna in Sicilia. Il non essere di- 
menticato da una persona tanto commendabile, è già un fatto 
che mi soddisfa e lusinga. Questo mi rincuora a dirvi qualche 
parola dell' opera che ho letto con piacere ed ammirazione. 
Solo avrei desiderato maggiori chiarimenti sul luogo di nascita 
di Giovanni Alfonso Borelli, che quasi tutti gli scrittori di Sto- 
ria patria fanno nascere in Napoli Vi dirò 

poi francamente che avrei goduto moltissimo, se voi aveste 
rivendicato la gloria di un altro Siciliano. É questo Fortu- 
nato Fcdeii di S. Filippo di Argiró, il quale può dirsi non solo 
il fondatore della medicina legale, ma ancora il principale ri- 
formatore della medicina per il metodo lilusotìco esposto nelle 
due sue opere De lìelationibus Medicorum Libri /V' c Contem- 

Di Gioya.n.N!. La Fdos.-fia in Siedin. i7 
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Ma qualche anno innanzi al 1674 era"capilaio in Mes- 
sina un giovane frate francescano ; il quale nel suo or- 

■plalionurn Medicarum Libri XXII. Questa seconda opera 6 poco 
citata dagli Storici; e pure è importantissima pe’ precetti filo- 
sofìcj. Ricordo di averla studiata tutta con vero piacere, non 
ostante un misto di peripatetico e di scolastico che stanca i 
più pazienti. Ora non vi potrei citare che due sole massime 
che ho trascritte, con la speranza che basteranno almeno a 
muovere la vostra curiositi : 

'• Quoniam sensus tolius nostrae cognitionis fons est atque ori- 
go, ego quidem sic colligo: illam scientiain certiorem esse, cujus 
principia sensata sunt magis ac rebus ipsis magis convcnien- 
tia ; contra aulcm illam minus certam , quae remotiora habet 

principia, ac minus sensata. » 

• Nc puta tamen me dicere: in sensibilihus tantum medici- 
nani versari: non enim ignoro, neminem per sensum qui tan- 
tum est singularium, scire lìcere: sed hoc aio: medicinae seien- 
tiam non longe a sensibus evagari. Ac iu iis universalibus 
piane esse quae proxime e singularibus efformaiitur : et quod 
ideo sensata fide probari verius possunt. Ergo hactenus sensa- 
ta'm medicinam appellandam esse suo quodam jure arhitror: 
non tantum quod a sensibus originem ducat; sed quod ea spe- 
culatur, quae non longe a sensibus sunt remota. • 


Napoli 18 maggio 1868. 

Osservantissimo vostro 
Salvatore de Renzi. » 

• Pregiatissimo signore 

• Aspetterò non senza premura il risultamento delle indagini 
che avrete la bontà di fare eseguire sul conto di Gian Alfonso 
Borelli, e passerò volentieri a parlare dell' illustre siciliano For- 
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dine era maestro di filosofia; e preso della fama e del- 
la scienza del rinomato Messinese , si legò tosto con 

lunato Fideli, lo conosco il lavoro del Markns che fu fatto quasi 
a pubblica significazione di stima pe' medici palermitani, quan- 
do accompagnò in Palermo l’ Imperatrice di Russia. Non vi 
debbo dissimulare che io allora non potetti dare al fatto un 
favorevole giudizio: imperocché quel che Markus volle allora 
ostentare io già più modestamente e forse ancora più oppor- 
tunamente aveva fatto nel tomo 111 della mia Storia’della .Me- 
dicina in Italia pubblicata nel 1843. Siccome è costume di noi 
altri Italiani, 1' ostentazione del Markus fu ritenuta come un 
luminoso omaggio al merito distinto dell' illustre siciliano, e 
non fu creduto degno di alcuna considerazione 1' esatta espo- 
sizione di un medico Italiano , che si era occupato non sol- 
tanto di un merito già conosciuto generalmente dagli storici, 
e valutato dallo stesso Fanzago, ma più ancora per aver sal- 
vato dall'obblio un'altra opera alla quale ninno aveva posto 
mente. Nè era una semplice menzione; ma aveva occupato più 
di. sette pagine intere intorno all' opera di medicina legale, 
(393 a 401), ed altre sette pagine (431 a 438) intorno all’opera . 

di Filosofia Modica 

• Napoli 12 luglio 1868. 

Jl vostro affmo. 

Salvatore de Renzi. • 

In queste parole dell’ illustre uomo è una bella lezione àgli 
Italiani; e per me ci ho molto conforto ai miei studi, se tanto 
fu nel De Renzi l’amore per un dotto siciliano, cos’i come per 
la storia civile dell’ Isola; per un periodo della quale storia, cioè 
quella del Vespro, mi onoro di essere stato compagno all’ il- 
lustre napolitano nel difendere T'onore del suo Giova n da 
Precida. 
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lui in amicizia, sì die venne <ial Borelli amoros 
t*e ammaesliafo nelle nialemaliclie , nella meccanica'. « 
nella (ìsica specialmenle : nelle (|uali discipline ‘tini 
avanzossi , che da li a poco fu [mie nominato a pror - 
fessnrle nello stesso Studio di quella città, il g,k>vjnu - 
il’iìle era Mldifilnnù-glo F,aiTle!la, nato in Trapani nel ItìoO,.. 
da r.iacomo, e da Brigida .Magliocco. \ quindici aani ve- 
slivà r abiro del lerz’ oialine di S. Francesco , e so’ dr- 
ciannov’ anni insegnava nel suo ordine ti 1 oso Pia. U' sio ri a. 
del ('.arlesianismo ha posto ira’ Cartesiani d’ llafiia. il Bo^ 
rem che si è <lello avere cosi comunicalo il nHOvo-^mo- 
sofare td Fardella, riuscito poi « uno de’ primi e de’ pji* 

. abili partigiani e difensori della filosofia del DescaHies- 
. e del Malebranche in Italia ( 1 ). » Ma a noi non ci » 
venuto fallo di trovare nel lìorelli il filosofo cartesiano'^ 
bensì vi si trova a ogni passo il filosofo della scuola Ga- 
lileiana e dell’ Accademia del Cimento, e fin nel svio det- 
talo latino ci hai le frasi c lo sentenze più. comuni deì- 
F insegnamento del Galileo , intorno al metodo naturale 
e allo studio sul vu'an libro della natura (2). No il Far- 
- della , parlando del Boreili come suo caro maestro , ci 
dice altro più che di essere stalo ila lui ammaestralo 
vele magmatiche (3). Intanto, avidissimo il Faldella di 


'1) V. BOUl.UHR, Op. cif. t. Il 0. t»22. 

li) V. la d'idicatoria tielPop. mola ammaliiim Mx ll-giua 
Ciìstina di .Svezia. 

a) .Nella lettera al .M.agliabecnhi che si legge nella Galìerm 
/mnerva t. II. (Venezia, 1698). P. 11. p. oO, il Fardella dice 
il (iiurgi aveva presa quella sua filosolin coipu3PO|;\rc in 
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♦^a-pet-e , e non soiMislbUa la- sua metile dalle risposle e 
filile doltiine dcKe scuole del suo lempo, ( 1 ), faciliiienle 
iHvolse alle novità dell i scuola die aveva preso nome 
Alati iCaiIcsio, ’le cui, dottrine metodidie.si dice avere pro- 
pagale and e a Roma , ([uando nel I67G vi fu chiamato 
^d linsegnare geometria nel Collegio siciliano di San Paolo 
Md ArcmUiin. e poi, dopo il ritorno da Parigi, nel 1690 
«la [tt-.crfesscre ili morale e di tisica sperimentale nello 
s«todio biella Sapienza. Ne’ tre anni che stelle a Parigi fu 
il fiQsLro in intima amicizia coll’ Arnauld,col Malebranche, 
<:ol Laimy e col Hegis: e dalla conversazione di questi ar- 
denti <tarlcsiani, anziché dal Borelli, prese il FaMella qiie 
4,*he pofUi nelle sue tipere di filosofia cartesiana , senza 
lasciare <Ji essere italiano. iJa Roma fu indi chiamato a 
Modena dal Duca Francesco che fondava allora quell’ Uni- 
versità; donde passalo a Venezia, educando privatamente 
^lella scienza giovani paliizii , fu dal Senato Veneziano 
ji(,:minalo nel 1694 a professare Aslionomja e Melereolo- 
ghf,’ ^ lìLosofìa , nell’Università di Padova, 

()\e «■'uccedelle nella prima cattedra al Montanari, e nella 
seconda Rinaldini. Nello Studio Padovano , nel quale 
fu preside.’^l^! per la prima sua Orazione o Prolu- 
sione come o.'^S' 'I discorso cui diede titolo: Creans 

Sapieiìtia et jucumlc.ec; vi difese, culla voce 

e cogli scritti il , vi compose le due sue 

gran parte • dairiiicompar.''bile Geometra e filosofo Borelli, mio 
dilettissimo maestro nelle fac>?ltà matematiche. • 

(I) V. Animae humanae natd‘"<^ Agostino di’tecta ecc. p. It. 
Venet 1698. 
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più importanti opere che abbiamo a stampa , e vi rese 
onoratissimo il nome Siciliano sino al 1709. Dopo il qual 
tempo lo vediamo in Spagna, teologo e matematico regio 
coll’assegno di’ due mila filippi all’ anno , finché colpito 
di apoplessia, e ridottosi a Napoli a curarsi , quivi dallo 
stesso male moriva a’-2 di febhraro del 1718, con grave 
danno della scienza e dolore di tutta Italia (1). 

Parlarono pertanto del Fardella e delle sue opere Ac- 
cademie, Giornali e scrittori di storie letterarie; e il Cam- 
pailla nel canlo Y del suo Adamo così fa dire all'Angiolo 
che guidava il nostro progenitore a conoscere le dotte 
opere de’ filosofi, che nel futuro dovevano far bella e 
ricca la scienza: 

Poi del Fardella entro que’ fogli alteri 
Mira grimpareggiabili talenti. 

Vestii' di matematici pensieri 
Vedranno i filosofici argomenti: 

De la vera scienza i dogmi veri 
Insegnerà con massime prudenti; 

R del grande Agostin seguendo Torme, 

Al verace saper darà le norme. 

,1) V. Giornale de’ Letterati d’ Italia, toni. 32, 1718 — Moxgi- 
TOiiE, Ùihliotlì. Sicilia, t. H — Schiavo. Memorie per servire alla 

Star. Letter. di Sieilia. t, I. Par. 11. Palermo 1756 Ortolani, 

fìioyrafia degli uomini illustri ,della Sicilia, t. 11. Napoli 1928— 
Ferro. Biografia degli uomini ilhistri Trapanesi, t. li. Trapani, 
1830 — CoRNiANi, I Secoli della Letter. Italiana voi. Vili. Torino 
— Elicici op. popolare di Torino, Supplini. 1831 — Bouh.liiìR, 
Histoirie de la Philosophie Cartesienne, l. II. p. 311 e segg. Pa- 
ris 1854 e ibid. 1868. * 
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Ora, qiianlunque il Fardella sìa a ragione sialo dello 
uno de' primi e de' più illustri Cartesiani d'Italia (1), non 
lasciò opera si può dire ove non si scosli quando a quan- 
do, eziandio difendendo il Carlesianismo, come nella po- 
lemica contro Malteo Giorgi in torno alla natura dei corpi 
e dello spazio (2), dalla filosofia cartesiana ; della quale 
dava assai grave e libero giudizio appunto in quelle let- 
tere al Magliabecclii pubblicale ne\h Galleria di Minerva. 

(1) V. BOUILLIEfl, Op. cit. t. li. p. 321. 

(2) V. Galleria di Minerva, t. II. Par. II. Venezia 1698, La 
controversia tra il nostro Fardella e il Giorgi di Genova era 
sullo spazio 0 estensione pura , e sull’ essenza de' corpi : e a 
me è parso, leggendo quella polemica , che la questione era 
mantenuta daU'equivocazione che portava la frase di estensio- - 
ne infinita, nella quale I' uno non intendeva che 1' estensione 
indefinita o Tinlìnito fisico, quando 1’ altro sotto la stessa voce 
vedeva 1' infinito metafisico convertibile con 1' assoluto, e però 

in contraddizione con Dio che è il solo assoluto. Infatti , il 
Fardella non poneva l’essenza de’ corpi , siccome Cartesio, 
nell’ estensione, la quale, a detta del Giorgi, posta come infi- 
nita, infinito pur debba dare il mondo; bensì nel punto ine- 
steso o semplice, onde, come pòi disse il Vico, esce la com- 
posizione e la estensione delle cose; e cosi non la infinità della 
composizione, ma la indefinita estensione. A questo si riferiva 
il Lebnizio scrivendo al Nicasio che un dotto abate Italiano , 
professore di matematiche a Padova, inclinava alla sua nuova 
ipotesi delle monadi , intorno alla quale già ci è una lettera 
di esso Leibnizio al Fardella. In una parola , lo spazio pure 
nel nostro siciliano pigliava essere di positivo , nel genovese 
all’ opposto era dato come un che di negativo: nel c4ie la ra- 
gione, a mio avviso, si slava meglio pel Giorgi che pel Fardella. 
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Il Faldella è carlesiano in quel die Carlesio è agoslinia- 
110 , e buon orJinalore del metodo di rilosofm e ; nel re- 
sto noi segue mai ciecamente, clic anzi spoglia l'insegna- 
mento cartesiano di non poco merito , quando dice sul 
proposito delle opposizioni sostenute dal Giorgi (p. 43-44), 
che per le dottrine riguardanti il mondo spiriluale e in- 
telligibile, e le altre del mondo fisico e ìialurale, esse ap- 
partenevano all’ antichità, € prima che si facesse vedere 
nelle scuole di Occidente Cartesio: i tantoché sin la dot- 
trina intorno alle bestie « quali semplici macchine inca- 
paci di senso e cognizione, » era stata di « un acuto e 
dotto spagnuolo che mollo prima di Cartesio apertamente 
la sostenne ». 

Onde , soggiungeva , « tutta la novità del Cartesio si 
riduce all’ ordine, e nobilissimo metodo dì lilosafare , da 
esso prima d’ ogni altro introdotto nelle scuole, che prin- 
cipalmente consiste noli’ armonia e ligatura di molle in- 
signi verità rese usu.di e feconde, in una ordinata n con- 
corde serie di pensieri, .... come anche nell’ innesto 
dello cose fisiche e geometriche, adoperando Carlesio con 
sommo frutto e giudizio I’ analisi e supposizioni matema- 
tiche, per scoprire T occulte cagioni della natura ; ed il 
suo metodo è così semplice, breve , spedilo e vigoroso, 
che senza forza spontaneamente ci conduce alla cognizione 
di molle insigni verità, che .si vedono con nostro non or- 
dinario diletto scaturire dal suo fonte ed origine ». Quanto 
però alla dottrina, conchiudeva: « il mio parere si è, che, 
se consideriamo il materiale e la sostanza de' prìncìpii 
che compongono il sistema Carlesiano , egli è veccliio e 
non già nuovo; consistendo solamente la sua novità e 

V . 
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maggiore merito nell’ ordine , consonanza ed armonij 
de’ pensieri , che lo rendono capace di darci con sicura 
dimostrazione molle verità che o confusamente conoh- 
hero 0 affatto ignoraroiìo gli antichi ; come anche con- 
Ajsso in molle cose la dottrina di Cartesio' essere man- 
chevole, lenchrosa, sterile o lontana dal vero, nell’ isiessa 
guisa che è accaduto alle teoriche degli altri filosofi, che 
come uomini sono inciampati in molti errori con perdere 
di vista il vero allora stessamente che con ansietà e toi'- 
menloso studio lo ricercano (p. 'i5\ » Perlochè . dando 
fuori il primo tomo del Sisfeuia ili Universale Filosofia^ (l) 
il (piale conteneva la Loijica niziimnle , divisa in cinciue 
parli, e seguita da due appendici, 1' una di questioni lo- 
giche, l’altra del triplice sofisma delle scuole, cioè del- 
r evidenza dei sensi , dell’ opinione, dell’ ignoranza del 
senso, ci dava appunto il nostro filosofo il suo melolo 
proposto in questo, che guida nel filosofare deliba essere 
la ragione, non I’ aiiioriià degli uomini; e 1’ evidenza, non 
le sentenze degli scrillori; il dettame del naturai lume , 
non il lesto di alcun maestro ; debbon farci da fiaccola 
a scopi ire per diritta via'i misteri della natura. Cosi, è da 
tentare dapprima la filosotìa naturale, poi la' morale che 
è oriiamenlo dell’ edifizio filosofico , e innanzi a lutto 
siano i rudimenti della logica c«ime via e alle discipline 


(I) Vnicersae Philosophìae Sy&tema , in quo nona qiiidem et 
extricta methodo naturalis scientiac et moralis fiindatneiila ex- 
plicantur. Tom. I, rationalis et ernendatae Dialecticae specimen 
tradens: cui accedit Appendix de triplici scholarum sophisinnte 
detecto et rejecto. Venétiis, Apud Aibricium t(591. 
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fisiche e alle filosofiche. Né il Nostro lasciava da parie la 
storia della scienza, come preparatoria alla dottrina ; ma 
trattando qualsiasi questione, avvertiva non essere ad- 
detto a sella .alcuna , perocché non gli era mai piaciuto 
il giurare in verba magistri ; si ché , con sincero animo 
avrebbe o accettalo o respinto qualcuna teorica sia del- 
r antica, sia della nuova filosofia. K ciò, perché spesso e 

tenebre e luce, e fiori e spine, e vero e falso vanno in- 

• 

sieme congiunti , e 1’ amore della verità dee stare sopra 
lutto (1). Procedono pertanto come prolegomeni alla lo- 
gica dieci cosi delti Impedimenta, che sono una specie di 
metodica o preparatoria negativa alla disciplina del pen- 
siero 0 air arte del pensare {Ars co iig itandi^ seu recte no- 
stra ratione utendi). 

Tratta poi innanzi tutto deW origine degli errori {Pars 
I), nel che consente col Mallebranche; e indi delle regole 
del retto percepire {Pars II), di quelle del retto giudicare 
{Pars III), del raziocinio {Pars lY), del metodo (Pars V). 
Sulla fine poi della Parte V. il Fardella pone un capi- 
tolo De- inelliodo legendi, nel ^quale discorre delle opere 
o di matematici o di filosofi più utili e più sane a stu- 
diare; e tra’ matematici dà primo posto al Sorelli che • 
chiama suo sapientissimo, maestro (p. 4.18); e tra’ filosofi 
del tempo a Bacone, Galilei , Cartesio , Gassendi , Malle- 
branche, Borelli, e qualcli’ altro dei siciliani; i quali loda 
in generale di mente robusta e architettrice (p. 458), 
Quest’opera del Fardella é stata pochissimo dagli storici 

(I) V. Op. cit. 5. il quo incipiendum, quo duce incedendum sit, 
aperitur. p. 13. 
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della filosofia studiala; e a noi duole assai che di esso 
Sistema di universale filosofia, non ci ebbe l’autore la- 
sciale in stampa, così come nemmeno le altre parli della 
Teoria Matematica (1), la Parto li. III, e IV, che nella 
prefazione di quel tomo primo si dicono essere già pronte 
alla stampa (2). Onde, dicendo qualcosa intorno alle Idee, 
in questa sua Logica razioniate il Fardella insegna die la 
mente umana non appiende le cose se non per le idee che 
ha di esse; e l’idea essere la forma onde la mente percepisce 

• immediatamente la cosa, la quale può dii’si P abbietto imme- 
diato in cui la mente guarda per l’idea (d). Non ammette il 
Nostro che l’idea sia qualcosa <li diverso dalla percezione 
della cosa, come un che di mezzo tra la percezione e il 
suo obbiello; pel che, fa plauso all’ Arnauld contro il 
Malebranche , è tiene che sia lo stesso dire di avere 
un’ idea in mente, o di essere la cosa obbiettivamente 
nella mente. Distingue intanto le idee di nostra mente 
•in innate, acquisite , ed avventizie; e tra le innate, che sa- 
rebbero le prime verità , le nozioni comuni , i principii 

• primi, pone il concetto di Dio o dell’ Essere perfettissimo, 
e le prime verità matematiche come il tutto è maggiore 


(1) Universae usualis Mgte.naticae teoi'iae ecc. tomo I. ecc. 
(i) La P. Il 8Ì dico in qu 11' Adinonitio ad leclorem portava 
per titolo Architectunicae Primae Philosophiae Specùnen, seu 
Teulamina ad insif/uiora fundamenta excogitanda, quibus Retti' 
gio, Moratis et Naturalis scìentia innituntur. ^ 

(3) • Rcs autem est ipsunn Objectum imruediatum , in quod 
mens per ideam anirnadvertit. • Pars. II, de regutis recle per- 
cipieìidì, p. 90 e segg. , 
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deìla parte (p. 91). Le quali -idee innate non sono por 
come imagini, o simulacri, o .suggelli, o vestigi impressi' 
ili fondo della mente, ma consistono in una certa dispo- 
sizione e facilità della mente," la qnrde*senza alcuno este- 
riore eccitamento può da sé immediatamente trarre qii' lle- 
iipV.ioni, ovvero può di suo jdacito senza dinicoltà alcuna 
pensare di quelle cose die si percepiscono per l’idea. 

Di più, le idee non sono fiqzioni . ma reali perfezioni 
della mente umana, o la loro natura ora si distingue per 
sensazione , ora per imaginazione , ora per intellezione 
iPars I, Prop. Il, p. 91-95). Respinge adunque la seiifeaiza’ * 
delle scuole, niente darsi neirinlelleito che pria rron sia 
stato ne’ sensi; e ferma sul proposito la sua dottrinar cioè, 
che le idee traggano loi'o origine dalla mente cono; da 
loro causa vera e naturale; o i sensi, gli spirili jfniiìiali, 
i moti 0 le impressioni de’ corpi eslorni soh.menls cx-n- 
corrono per occasione e per istigamento al nascere «Ri 
esse idee (r..rs li, prop. Ili, p. Ifll-lj02). Della (|uale sua< 
sentenza dà cinque dimostrazioni , rispondendo eziandio* 
alle obbiezioni secondo il metodo scolastico, e combat- 
tendo così le dottrine di Epicuro e di Lucrezio sull’ ar- * 
gomento della natura dell’anima umana. Che se oltre al 
principio del conoscere parla l’autore in (jualche luogo 
dell’altro principio dell’ essere, ci dice che il vero Ente 
sia l’Ente semplice ed intinilu (Pars II. prop. Vili) gli 
altii enti composti e (initi e.ssere ombro, imagiui e rap- 
presentazioni del vero Ente; e, volendo, l’ente (inilo non 
si potrebbe dire propriamente rn^ido reale ed intrinseco 
ilell’ Ente infinito e perfettissimo , ma per analogia può 
esser detto modo almeno estrinseco, in quanto die esso è 
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0 imagiiie e vestigio dell’ Ente inlinilo, seiiiacni non può 
né intendersi nò sussistere (p. 147). » Altri ilirebbe es- 
serci m (|i!eslo un lontano s])razzo del contenuto della 
dellìnizione S[)inoziana della Sostanza (1); io dico che già 
da questa .sentenza del Fardella , e poi dai ronceito di 
forza portato dal Leibnizio nella sostanza, si ha forse la 
prima ragione dell’Ente vivo nella perpetua novità dei 
suoi modi della scuola melalìsica di Monreale. 

Si è notato poi a ragione come il nostro siciliano non 
sia stato iniìn de’ conti cartesiano o mallehrancliiano che 
con molla moderazione, quasi “pigliando la lilosofia del 
Descartes e del Mallehrancl’.e quale schietto coniento dj 
«luella di S, Agostino: nè altro intendimento pare avere 
avolo il Fardella nell’ opera sulla natura dell’ anima umana 
giusta le dottrine contenute ne’ libri de qu>inlitate animae. 
de Trinitate, de animae immorlalitale . del santo Vescovo 
d’Ippona {'ì). La Galleria di Minerva {\.o\no I.’P. II, p. 
e seg. Ui96), precedendo la pubblicazione del libro, av- 
vertiva che raulore era stalo indotto a dare alla luce quel 
suo comento dal Alagliabecclii, a cui indi il Fardella nel 
tomo ili della stessa Galleria’ {?. I, I7'i0) dava conto , 

(1) V. .S?i.sozA. Elhlces, Pars. I. Defìiiif. III. • Per substanliam 
inlelligo i(l fpiod in se. est et per se concipitur; hoc est id, cii- 
jus concepliis non indiget conceplu alterins rei a quo formari 
debeat. • 

(-2) V. Aììimae humànae ualttra ab Aiuinslitio delecla in libri:! de 
Aniinae quanlitate, decimo de Trinitate, et de Animae Iinmor- 
talilate, exponente .Miciiaclk A.n'Cf.lo fAiloEu.A Drepanensi. Sac. 
Theol doctore ac iti Palatino Lyceo Astronomiae et Metcoriii}i. 
profesiore etc. Venetiis, .MDC.XC.KVIIl, 
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esponenilo 1’ aiyomento e T idea della sua opera già stani-'" 
pala (1698), del perchè non sia uscita col titolo annun- 
zialo nel 1691), ma col nuovo del 1698 ; e dava cosi a 
vedere quella sposizione della Galleria essere. stala cosa 
dello stesso autore (p. 36). In quest’opera adunque il no- 
stro siciliano stende il suo ragionamento a tulle le qui- 
stioni della scienza; e dallo studio della coscienza, della 
natura dell’ anima, delle facoltà umane, dell,’ inlellello 
agente e possibile di Aristotile, del vero e del bene, della 
ragione universale, di Dio, va sino a quello de’ corpi e 
delle loro qualità , del tempo , dello spazio , del mondo 
universo. 

'Stupenda prefazione è quella cheli nostro filosofo pre- 
poneva a tanta sua opera, facendoci elegantemente sapere 
come a diciollo anni avesse sentito grave bisogno di ri- 
sposta scientifica a tante domande che gli si affacciavano 
alla mente intorno all’ anima umana; e come si era rivol- 
to' dapprima ai dotti dell’Isola, poi ai libri degli antichi 
filosofi (I), finalmente alle opere di S. Agostino in oc- 
casione della difesa che il cardinale Noris allora .faceva 
dello dottrine agostiniane contro chi voleva darle a cre- 
dere infette di materialismo singolarmente nel libro de 
quantitate animae. Onde, l’intendimento dell’ opera l’ab- 
biamo cosi nettamente posto dallo stesso Fardella, che ben 

(1) ■ Ad priscorum illico Sapientum codices confiigi, Aristo- 
lelU opera lustravi, Platonem et quae fragmenta Epicuri, Em- 
pedoclis, Democriti, Anassagorae, aliorum veterum Philosopho- 
rum de anima disputanlium supersunt, avidus et quodammodo 
famelicus non legi, .sed voravi, irrito tamen labore • pag. H. 


Digilized by Google 



LA Filosofia moderna in Sicilia ' 271 

è chiaro non avere avuto altro scopo nello scriverla, che 
oppugnare il materialismo dietro i passi di S. Agostino , 
interpetrandone la dottrina con la maggiore attenzione 
che si possa, comenlandola larga mente 'e con libertà filo- 
sofica, e facendo pertanto camminare il suo lavopo di modo 
che nella prima parte desse quanto si ha in S. Agostino 
nel libro de animae Quantilate \ nella seconda si avesse 
quel che si ha nel decimo de Trinitate, rispianato ed in- 
vestigato con severa e minuta analisi; nella terza infine 
si trovasse dichiarato attentamente Taltro libro quasitli- 
vino A nmiflc Z/nwo/ toWafó , precedendo un apparato 
melodico e protologico, della cui spiegazione uscisse la 
confutazione di Epicuro e de’ settatori della mortaliiàvli 
nostra’ anima (1). Pertanto, le tre parti di quest’ opera 
del Faldella si compongono, la prima del testo de Quan- 
tilate animae, e di copiose esposizioni del nostro filosofo 
che seguono a parte a parte il testo agostiniano , nelle 
quali l’illustre trapanese si dà a vedere quanto profonda 
filosofo e teologo, tanto espertissimo matematico e fisico; 
la seconda della piarafrasi del libro X de Trinitate, e di 
un Monologo che fa l’animo stesso di S. Agostino discor- 

(1) « Praecipuus noster scopus est, Animae nostrae naturam 
prò viribus detegere, atque potissimuin in id mentis aciem in- 
tendimus, ut et incorporeum et immor talera humanum Animum 
esse adversus Epicuri asseclas, praefulgente ratione, demostre- 

mus (p. II.) Augustinensem autem texliim haud ad literam 

et superstitiosa quadain Gramaticorum Jege, sed justa morem 
et libertatem hominis philosopbantis enucleamus, qui non ho- 
minum placìta et intentionem, sed nudam inquirit veritatem > 
(p. V-VI). 
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renle seco medesimo sulle gravissime (piestioni inlorno 
alla sua natura; nel quale Monologo il Fardella si niosira 
valorosissimo in analisi l'sicologica cosi minuta e sottile 
(la non potersi supeiare , nè trovare che opporre alla 
conchiusione per la natura incorporea e spirituale di no- 
stra anima, tirata linamente e non senza vederci da lon- 
tano rilaliano conversante a Parigi col Malebranche e coi 
più illustri della scuola del Descartes. Nella terza parte 
finajmente si ha per primo un apparato dell’ autore, co- 
me sopra dissi, disposto a sostenere Timmoitalità dell’a- 
nima umana secondo il metodo agostiniano , avverso gli 
argomenti di Epicuro e della famiglia materialista; névi 
manca che cosa intenda l’autore per Anima, Animo o 
Mente, e che per corpo (1). 

Poi va dietro all’Apparato con rubrica che sente dei 
tempi: Mentis et Carnis confliclus, sea Auguslinus et Epi- 
curus invicein piignantes; e fa l’autore precedere per testo 
delle dottrine epicuree i versi di Lucrezio, col titolo: 
Caro, sire Epicuriis prò aaimae mortalilate certans ; con- 
futali vigorosamente e con istudio da poter convenire al 


(t) « Ilio iiotiiinc anifìii seii mentis, niliil .iliiid venire nisi rem 
.sui, suarunuiue oper.ationum consciain. (pino nimiriim intelli- 
gendi alque cogitandi pofestntc poltcat; idcirco Aniinum nihii 
esse praetcr aniinum idem sonai, ac totani inlegramqiie animi 
naturam in nuda et sola cogitandi facultate collocatain esse, 
ut Animus quamlibet corporuin atroclionem a se ornnino rejiciat, 
et quaquaversuia verlatnr, ac in seipsum animadvcrtat, nihii 
aliud praetcr. conscienliain, pcrccptionem, rnodosque cogitandi 
in semelipso inlnealiir-, ac reperiat • (p. 221). 
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libro il lìlolo (li Epicurus confulalns; siccome indi viene 
la parte opposta Mens, sive . Auffmtinus prò sempiterna 
Mimtis humanae natura pugnane, la quale è fatta dal testo 
di S. Agostino de Animae Immortalitate, e da lunga ana- 
lisi degli argomenti Agostiniani , distinta per. ordine in 
varie proposizioni, le quali hanno in fine la loro acconcia 
«intesi. 

U opera va a conchiudere le sue tre parti, che T Ani- 
mo finalmente , il quale è tutto ed integro non solo in 
tutto il corpo, ma eziandio per presenza di sua azione in . 
qualunque siasi menoma parte del corpo, esso sia scevro 
di qualsia composizione corporea; nè sarà mai assorbito 
0 confuso nel corpo , ma imperituro o immortale di sua . 
natura (p. 387). > . 

Quasi sempre fuori di Sicilia , il Fardella non contri- 
buiva intanto alla coltura degli studi filosofici fra noi 
che per via delle sue opere, e con la bella- rinomanza 
che il celebrava tra’ primi insegnanti e filosofi d’Italia, e 
come uno splendido decoro dell’Università Padovana. 

Nè poi si debba tenere essere stato di quei tempi solo il 
Cartesianismo a regnare nelle nostre scuole ; che anzi, 
giovane a ventidue anni , dovette il Fardella mentr’ era . 
in Messina uditore del Borelli, sentire la fama della più 
importante opera che usciva dal Collegio dei Gesuiti di 
Palermo, e non era che Aristotelica e scolastica, cioè, dei 
trattati di Filosofia assoluta di Giuseppe Polizzi, (Pan.1671- 
72), e delle Disputazioni filosofiche dello stesso (1), delle 

(1) V. Joseph Polizzi, Fiat. Soc. J. Philosophiae absolutissimae 
Par. I. 11. 111.— Jo’EPH Polizzi siculi Platiens. e Soc. Jesii, Phi- 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. 18 
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quali opere fu discorso nel libro precedente, tutte piene 
di metafìsica peripatetica e delle quislioni di che erano 
stale, campo per più secoli le scuole : nè quando si fece 
a interrogare i dotti siciliani sulla natura dell’anima uma- 
na, pare che n’abbia avuta altra risposta che quella che 
correva ne’ libri di filosofia scolastica, innanzi al venire 
fra noi della filosofia Cartesiana. 

Di quel tempo stesso sappiamo un Alessandro -Burgos 
messinese, e frate francescano, nato nel 1G66, essere stato 
eletto a professare filosofia e teologia nell’Università bo- 
lognese, nella quale eziandio insegnò retorica ; poi da 
Roma, nel 1713, essere passato in Padova alla cattedra 
.stessa del Fardella: e finalmente eletto Vescovo di Cata- 
nia, moriva nel 1726 appena arrivato alla sua sede. Sap- 
piamo pure un Domenico Bottone da Dentini , nato nel 
1641 e morto a Napoli su’ novantanni nel 1751; medico 
e filosofo illustre, e primo de’ siciliani ad essere ascritto 
alla reai Società di Londra; aver professato per quattro 
anni filosofia nel R. Studio di Napoli con mollo plauso e 
fama di singolare dottrina (1). Ma nulla restò dell’uno e 
dell’altro di scritti filosofici, e solo abbiamo del Burgos una 
. dotta orazione sulla necessità della cronologa, geografia 
e numismatica per lo studio della storia ecclesiastica; e del 


losophicarum disputationum in universam Philosoph. toin. HI. Pa- 
norm. 1673-1688. 

(1) « Noster etiam Dominicus in Neapolitana Acadetnia qua- 
triennio philosophiam publice docuit magno cum plausu ac sin- 
gulari doctrinae celebritate. > Mongitore, Biblioth. Sicula tom. I. 
p. 106. Panormi 1-708. 
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Bottone fra. le cose più notevoli la Idea storico-fisica del 
tremuoto della Sicilia, opera scritta per invito del Malpi- 
ghi, di cui, siccome del Borelli, fu amicissimo, e secondo 
l’incarico che al dello Malpighi era venuto dalla H. So- 
cietà di Londra (1). Poi, due anni innanzi alla morte del 
Fardella, Giacomo Longo, palermitano, esortava i Siciliani 
ad abbandonare Aristotile e la Scolastica, alla nuova luce 
ch^ era venula a risplendere nella scienza; e già loro ad- 
ditava con mollo ardore e passione il novello cammino, 
onde aver più solida dottrina e più larga messe di scienza: 
nè l’Accademia del Buon Gusto , testimonio il Caruso , 
era straniera a quel combattimento allora ingaggiato con- 
tro la Scolastica (2). . 

E qui è da far menzione di Emmanuele Cangiamila , 
autore dell’ Embriologia Sacra, nato in Palermo nel 1702, 
e morto, canonico del Duomo» nel 1763. Benché l’opera 
del Cangiamila non sia di argomento filosofico, tuttavia e 
attesa l’ importanza dell’opera, celebrala, appena venne 
fuori, per tutta Europa (3), e perchè l’Autore vi trattò 

• (1) V. Mongitore, Op. cit. toc. cit. 

. (2) V. Scina' Prospetto della Stor. letter. di Sicilia net secolo 
XVIII, t. I. c. III. 

(3) Cosi lo Sctna’, * Tutta l’*Europa. come fu mandata fuori, 
ne conobbe V importanza: Benedetto XIV e con esso tutti gli scrit- 
tori ecclesiastici lodaronla a cielo; Van-Swieten e con lui tutti 
ì medici la celebrarono come utilissima, però è stata più volte 
stampata, e si considera come un codice e un manuale per gli 
ecclesiastici, per li magistrati, per li medici , e per ogni per-, 
sona. > E in nota: • Comparve la prima volta in Palermo nel 
1745 col litoìo: Embicologia sacra, ossia dell' ufficio de' sacerdoti 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


27fi 

di psicologia." non saremo lontani dal nostro proposiiO no- 
tandone brevemente qualche cosa. Nel^capo Yll del Lib.' 
1, e così nell’ Vili, nel IX e nell’ XI, si tratta la questione 
dell’ animazione del corpo, e combatte 1’ autore le opi- 
nioni che vogliono essere animato il feto assai tardamen- 
te, compresa la aristotelica thè comunemente è stata se- 
guita; e riferendo un passo dello stesso Ippocrale, e altre 
sentenze di Alessandro Afrodiseo, di Cassidoro, di Niceta 
Choniate, e di alcuni Padri, si attiene meglio alla dottrina 
de’ medici Tomaso Fieno e Paolo Zacchia; e questa dot- 
trina cioè che Dio crei l’ anima immediatamente dopo la 
concezione, e però V anima è infusa appena dopo la con- 
cezione materiale, nulla temporis intercapedine (p. 30), il 
■ Cangiaraila corrobora di autorità e di fatti gravissimi u- 

» 

circa r eterna salute de bambini, in Palermo presso Francesco 
Valenza 1745 in 4“. Fu ristampata in Milano nel 1751— ridotta 
in compendio e pubblicata In Palermo nel 1749 in 12°. Lo 
stesso compendio con varie aggiunte fu pubblicato in Livorno 
nel 1756 in 8'. Fu l’opera tradotta in latino, ed accresciuta 
dal medesimo autore: Embryologia sacra, sive de officio sacer- 
dotum, medicorum et aliorum circa aeternam parculorum in utero 
existentium salutem. Libri IV eie. Panor, typis Frane. Valenza 
1758 in fol. tradotta in francese -dall' ab. Dimorant canonico di 
S. Benedetto al Chiostro e stampata in Parigi nel 1762 e 1764; 
Abregé de V Embryologie sacrée, ou traité du devoir des prétres, 
des médecins, et autres sur le salut ètemel des énfans qui sont 
dans le ventre de leur mère. A Paris chez Nyon libr. 1762 in 12» 
— ed altre edizioni se ne hanno avuto in Baviera, ed in lin- 
gua greca volgare • v. Prospetto della Stor. letter. di Sicil, nel 
sec. XVIII. t. 1. c. III. 
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nendosi ai rinomali modici Forlunalo Fiileli e Bartolomeo 
Corte, che la stessa opinione avevano temilo anche pri- 
ma del romano Zacchia (p. 33). Il Bouillier nel suo re- 
cente libro Sulla Conscienza (I), nel quale cita sul pro- 
posito il nostro Cangiamila .(p- 21 e segg.), sostiene aver 
principio tutto a una volta .la vita, I* animazione , la co- 
scienza. corno fatti simultanei, e aggiunge alle ragioni e 
alle scoverle del nostro autore altre ragioni ed altre sco- 
verte fisiologiche che fanno sempre' più e- più ridurci al 
cominciamenlo dell’esistenza dql feto le 'manifestazioni 
dell’attività vitale durante il periodo dell’esistenza entro- 
uterina ; e ciò conformemente alla dottrina del Burdach 
che r embrione ha il sentimento di se stesso sin dal pri- 
mo momento della fecondazione (eh. III. p. 31 e segg.) 
Alle quali ultime conclusioni fisiologiche e psicologiche ci 
piace essere andato innanzi il nostro Cangiamila sin dallo 
scorso secolo, non ritenendo per ferma nemmeno la opi- 
nione dell’ animazione al settimo giorno, che al suo tem- 
po era più in credito delj’ aristotelica de’ quaranta giorni, 
ma chiaramente avvisando.* non infondersi da Dio lo spi- 
rilo quando già il feto sia compiuto; ma siti dal comin- 
ciamenlo a questo è crealo, cioè, che sotto la sua azione 
sorga r ammirevole struttura del corpo umano (2).» Nel 

» 

(1) De la Conscience en Psysologie^ et in Morale. Paris, Germer- 
Boill. 1872. 

(2) • Etenim juxta illud (Recentiorum syslenia) non infundi- 
tur a Deo .spiritus, cum foetus fiierit revera completus, sed jam 
inde ab initio ad hoc ipsum creatur, ut eo agente fiumani cor- 
poris mira formatio consurgat • L. 1. c. XI. p. 43. 
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che avviene quello stesso chè si opera dalla natura ovun- 
que ci sia vita; stante chè, la pianta comincia a vivere fin 
dalTora che cadendo in terra il seme, eccitala la gemma 
dal calore vaporoso della terra ha cominciamenlo la ger- 
minazione (1). Molo ed anima, quando anche il moto non 
sia del cuore, stanno insieme; e se c' è qualcosa tuttavia 
incerta, è appunto il.raomenta quando cominci esso moto, 
col quale fa uopo trovarsi l’ anima (p. 46, 48). Co.si non 
accettando l’ antica dottrina de’ Traduciani, vuole intanto 
il Canciamila T anima essere infusa tosto dopo la conce- 
zione, e innanzi ai selle giorni dello stesso Zacchia. 

Non fa uopo il dire come validamente sia combattuta 
in quest’opera dal nostro palermitano la generazione spon- 
tanea, contro cui ha dovuto anche oggi combattere il Pa- 
storei, e come sul propesilo della vita, del sentimento e 
della personalità, sono esposte gravissime dottrine, e si 
portano saldissime, sentenze. ' 

Se non che, nè pel Borelli , nè pel Fardella , nè per 
grincilamenli del Longo, bensì per opera principalissima 
di Tommaso Campailla, può veramente dirsi essersi acca- 
salo il Cartesianismo fra noi nella fine del secolo dicias- 
settesimo e principio del decimotlavo, a durarvi in voga 
non più di un mezzo secolo , e indi dare il luogo alle 
dottrine del Leibnizio, siccome queste dopo breve tempo 
alla scuola lilosoticu che si disse Miceliana, ovvero ai libri 
del Locke e del Condillac. 

(1) « Vivere autem incipit pianta cum semine in terram ca- 
dente, bujus vaporoso calore geimiiula excitata germinationem 
«xorditur • L. 1. c. XI. p. 4&. 
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Tommaso Campailla nasceva di famiglia patrizia in Mo- 
dica, antica e splendida città di Val di Noto, a dì 7 di 
•aprile del 1668, dal cavaliere Guglielmo, e da Marianna 
del nobile casato dei Giardina. Dicesi il fanciullo Tom- 
maso essere stato creduto di poco ingegno, avere passati 
i primi anni senza curarsi di studii , spinto dal padre 
alle ani cavalleresche e alla caccia più che alle lettere; 
e non prima de’ dodici anni essersi un po’ rivolto alla 
grammatica , indi alle lettere umane , e poi alla logica , 
sotto assai meschini maestri, che nè potevan conoscere, 
nè avrebber saputo educare la mente non comune del 
nobile giovinetto. 

Su’ sedici anni fu intanto mandato a pigliare studio di 
giurisprudenza nell’ Università Catanese; e allora avvenne 
quel che è stato frequentissimo avvenire, che, nojato de- 
gli studii legali, abbandonò l’Università, e ritornatosi 
nella casa paterna tutto si diede alle storie, alle lettere, 
alla poesia, sino' all’astrologia; e finalmente alla hlosofìa, 
per la quale sovratutto attese alle Meditazioni di Renato 
Descartes. Nè gli studi metafìsici e naturali , di cui pur 
si dilettò tanto da riuscire valentissimo in medicina, gli 
fecero dimenticare versi e musica; sì che componeva fa- 
cilmente poesie liriche e drammi, e improvvisava in si- 
ciliano con molto plauso, e della musica pigliava diletto 
e in essa ispiravasi ogni volta che metteva mano alle 
stanze del suo Poema. Debole di salute, raramente o non 
mai usciva di casa dall’autunno a primavera; e nella estate 
le sue letture erano in una grotta del giardinetto di sua casa, 
ove per lunghe ore si ritirava studiando. Nè per ciò non 
amava Pamicbevole e gentile conversazione, o in casa, o 
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in villa, rallegrata de’ suoi versi estemporanei, o della 
musica, e di altri piacevoli ragionamenti, die di studi 
sempre discorressero, non mai d’inutili ciancio, di oziose’ 
questioni, di gare cavalleresche, di giochi o di motti inur- 
bani. ♦ 

\ • 

Severo di costume, era caro a tutti; e benché non in- 
chinevole per ragion degli studi ai pubblici uffici , pur 
non li riGutò giammai; e fu nel Magistrato della città per 
ben vptiquattro anni; nè degli onori che da hon pochi 
illustri letterati e dalle accademie di quei tempi gli ve- 
nivano, insuperbì mai: e sempre modesto nel sentire di 
se, guardavasi non offender mai alcuno nè per detti nè 
per fatti. Sinceramente religioso, fu nelle pratiche di chie- 
sa di singolare pietà; e non tenne sconveniente a Glosofo 
l’usare spessissimo d el sacramento eucaristico , di cui i 
suoi biograG dicono essere stato assai devoto (1). il de- 
bole suo corpo guardò invero’con soverchi scrupoli, tanto • 
da stare in casa in uno stanzino, le cui ìnurà erano im- 
bottite, perchè non vi penetrasse aria fredda o umida, e 
il ìuoco vi bruciasse sempre, di maniera che gli amici 
che accorrevano a visitarlo, non si ristavano e non gli 
parlavano che dalla camera dinanzi. Mangiava parchissima- 
mente^e senza diversità di cibi; vegliava a lungò, e gli 
bastava poco di sonno; componendo a memoria nel resto 
di tempo che restava a letto stanze del poema, o sonetti* 

(1) • Giornalmente infatti per tre anni continui fece la santa 
comunione, preparandosi alla morte che sentiva vicina. • v. 
Vita del cèlebre filosofo e poeta Tommaso Campania scritta da 
D. Secondo Sinesio, premessa all’^ldamo, p. XXXVll. Sirac. 1783. 
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che poi a) levarsi scriveva prootamenle corno da libro. 

La guasta e mal ferma salute gli dava a temere sempre - 
di apoplessia; e dìfatti moti appunto del male che lo spa- 
ventava e che aveva preveduto , il giorno 7 di febbraro 
del 1740. Onorato di solenni e splendide esequie, e più 
che altro del lutto sincero della sua città e di tutta Pi- 
sola, fu onorevolmente sepolto nella chiesa parrocchiale 
di S. Giorgio, ove il suo casato aveva gentilizia sepoltu- 
ra (1). L’Accademia del buon Gusto di Palermo gli fece 
funebri onori, degni dell’illustre liuirio ; e dqpo quattro 
anni ne fece altra nobile commemorazione con una ora- 
zione latina che ricordava la vita e lodava le opere la- 

(I) Sino a pochi anni addietro non c' èra pei Campai ita nè 
manco una iscrizione sepolcrale, e il Sinesio cpnchiudeva la Vita 
del Campailla con un epitaHo da potersi a'siio tempo scolpire 
sui sepolcro deli'illustre filosofo (v. loc. cit. p. XL1)> Ma nel mo- - . 

numento che ora è stato fatto all' illustre uomo per cura di un 
suo nipote, nella stessa chiesa di San -Giorgio, si legge non quella 
del Sinesio, bensì la seguente iscrizione: Thomae Campaillab, 
palricio Molhucensi , viro ingeuii, doctrinae, humanitatis laude 
praeslanti, qui omnia fere scientiarum arcana per seipsum edi- 
dicit,perlustravit,philosophiam po'èsi scilo r.onnexuit, Accademiam 
patriam instauravit, in exteras plerasque adscitus, editis in lu- 
cem voluminibus rem literamm piiblicam ìocupletavit; omnibus' 
denique carus , fato cessit VII Id. febr. MDCC\L , annos natus 
LXXII. Huic'tanto tamque praeclaro civi Josephus Campailla ne- 
pos, grati memorisque animi monumentum anno MDCCCLVIII po- 
suit. Da cinque anni si è innalzato al Campailla un busto in 
marmo nel palazzo Municipale di Modica ^ opera dell’egregio 
scultore. Benedetto De Lisi. ^ . ; 
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sciate dall’illustre defunto ad onore di Sicilia e della fl- 
losofia. Più che mediocre^ alto di persona, fu il Campania 
di occhi guerci, di lineamenti poco da natura favoriti; di 
figura insomma che a prima vista niente piacesse, *e dal 
parlare , e dalle maniere e da' pensieri solamente tirava 
a se amici e curiosi, che alla fama del suo nome s’inge- 
gnavano volerlo vedere di persona , e sentirlo a discor- 
rere (1). 

Tenne commercio di lettere con molti letterati e scien- 
ziati di allora, sì dentro Italia, come fuori; fra quali il Ber- 
ckeley, il Fontanelle, il Muratori, il D’Aguirre, il Rolli, 
il Lama ; e fu onorato, vivente , di bella fama presso le 
dotte accademie di Londra, di Parigi, di Lipsia; chè, cosi 
il Fontanelle, Segretario deH’Acc‘ademia francese, scriveva 
sul ‘proposito degli Opuscoli fìl osofici dèi nostro siciliano, 
e rispetto alle difficoltà con eh» il Campania combatteva 
il sistema del Newton: « le difficoltà erano stale ben pen- 
sale; con mente filosofica; e l’Accademia non solo le ap- 
prova, ma si asteneva di darle in luce, perchè il signor 
Campailla ne avea colle sue stampe prevenuto l’ impe- 
gno (2). » Prima delle opere del Campailla che videro 
la luce fu quel saggio dì alcuni canti dell’Adamo pubbli- 
cati in Mazarino , qualche anno prima che già venisse 

’ (1) « Tratti dàlia sua fama molti forestieri nobili, che di lon- 
tani paesi venivano ad osservare le rarità della Sicilia , non 
dipartivansi contenti senza conoscerlo* e visitarlo, chiamandolo 
con maraviglia uno de’ maggiori lumi della fllosofia moderna. > 
S;n£8io, Vita cit. . 

(2) V. la Vita cit. di Secondo Sinesio, p.^XXXVI. 
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fuori la prima' parie del Poema in Calania nei 1709 ; e 
l’ultima fu r Apocalisse deW Apostolo San Paolo, della quale 
non potè lasciare die sola la prima parie, morto mentre , 
già attendeva a continuarla, e a verseggiare del Paradiso 
terrestre spirituale, la cui contemplazione entrava nella 
parte seconda. Cosi la vita del Campania passò per più che 
Irent’anni tutta occupata allo scrivere- e al pubblicare le- 
dette opere; le quali, stampale dapprima a singolo, la di- 
ligente e amorosa cura del Cab. Secondo Sinesio di To- 
rino dimorando in Siracusa alla corte di quei vescovo, 
raccolse in due volumi in foglio, adornandoli del ritratto- 
del Campania e dei nobili signori cui furono dedicati, e 
arricchendoli della vita del fUosofo e poeta illustre, di 
una dissertazione sul sistema filosofico e sull’ epica poe- 
sìa del Campailla, di note e illustrazioni', e infine delle 
lettere d’insigni personaggi che riguardassero le dette 
opere e il loro autore (1). 

^(I) V. L' Adamo ovvero il Mondo creato , poema filosofico di 
D. Tommaso Campailla patrizio modicano ecc. dedicalo all' ec- 
celso sig'. cavaliere Tor guato gran Croce ecc, D. Michele Grimaldi 
patrizio modicano; dal dottore D. Secondo Sinesio torinese ecc. 
Nuova edizione corretta , ripulita ed accresciuta da lui sopra 
tutte 1’ altre, e corredata di note filosofiche, e d' una* Disserta- 
zione intorno il Poema colla Vita dell’ Autore. In Siracusa 
MDCCLXXXIII, nelle stampo di D; Francesco Maria Pulejo ecc. 

L’Apocalisse dell’Apostolo San Paolo, poema sacri, gli Opu- 
scoli FILOSOFICI, e tutte l' altre opere del sig. D. Tommaso Cam- 
pailla cavaliere modicano , accademico della reale Società di 
Londra e d'altre celebri adunanze letterarie, dedicate alla gran- 
dezza dell' eccelso signore D. Ignazio II Paterno Castello prin- 
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Scrisse delCaiiipailla,lui vivente, Antonio Mongitore nella 
sua Biblioteca Sicula, nella quale ci lasciò notizia di al- 
cuni drapimi che furono pubblicati: come, La pace frai 
pastori, e V Unione ipostati'ca; oWre i meloilrarami ì'Emira, 
il Cim in Babilonia, il San Giorgio, il San Guglielmo, che 
più non abbiamo; e ne tenne onoralo ricordo Vito Amico 
nel suo Dizionario topografico siculo parlando di Modica 
patria del iioslro filosofo. La vita poi del Campailla scritta 
da un Giovanni Trieste Bovio si lesse sin dal 1763 negli 
Opuscoli scientifici, (t. X) stampali dall’ ab. Camaldolese 
'Calogerà; e già nel 17t4 si era fatta di pobblica ragione 
la Orazione latina in lode dell’ illustre Medicano , letta 
nell’Accademia palermitana. del Buon Gusto da nn p. Mel- 
chiorre da S. Antonino; e dopo il Sinesio, Portolani nel 
nostro secolo raccolse nelle sue Biografie d’ilhislri Sici- 
liani (2“ vói. Nap. 1817), pur la biografia .del Campania; 
e dal 1817 a noi, non è mancato chi di quando in quando 
si fosse ricordato, oltre dello Scinà che ne parlò in più 
luoghi del suo Prospetto della storia della Letteratura in 
Sicilia noi secolo XVIII, del Campailla e massime del suo 
Adamo (l).'Il qual Poema, dopo la stampa di Catania del 

cipe di Biscari , dal dottore D. Secondo Sinesio torinese ecc. 
novella edizione emendata, ripulita, ed accresciuta da lui so- 
pra tutte r altre , di varie -noto corredata con una nuova 
dissertazione, e diverse lettere inedite, la Siracusa MDCCLXXXIV, 
nelle stampe di D. Francesco Maria Pulejo ecc. 

(1) Ne hanno scritto dopo lo Scinà, Agostino Gallo nell’/m- 
parziale Fiorentino (an. 1, n. 20-23, 1857) ove diede una bella 
biografia del Campailla e toccò de' raffronti tra V Adamo del 
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4709, fu pubblicalo per intero la prima volta in Messina 
nel 1728, poi con data di Roma in Palermo nel 1737, e 
la terza vjolia in Milano nel 1757, in due volumi, per 
cura del professore Bernardo Lami, di Orazio Bianchi, e 
del D'Aguirre allora Questore del Consiglio di quella cil- * 
tà. Più completa veramente di tulle le precedenti, è Piil- 
tima di Siracusa del 1783, curala, siccome si è dello, dal- 
l’ab. Secondo Sinesio, il quale la condusse sepia un esem- 
plare dell’edizione di Messina • dall’autore corretto, e di 
propria mano postillalo (v. Atriso dell’editore p. XI); » e 
di più roditore la corredava di note * per dilucidare vie 
più la verità lìlosofìca, e satisfare al genio degli amici , 
innamorali di questo scientifico Poema, in cui ammira- 
bile è l’autore, spiegando communia noviler, et nova com- 
muniler. » 

Le opere minori del Campai! la stampale tra il 1709 e 
il 1738, si hanno tulle raccolte nel volume che in que- 
sta edizione curala dal Sinesio seguì un anno dopo (1784) 
al primo; ed esso cotopr eiulQ V Apocalisse dcirapostolo San 
Paolo, gli Opuscoli filosofici, le Considerazioni sopra la fi- 
sica d’ Isacco Newton, alcuni Problemi spief/ati secondo i 
principi della fisica corpuscolare (1), i Problemi Natura- 

nostro e il poema di Lucrezio e il Paradiso perduto del Mil- 
ton ; Vincenzo Navarro , ultimamente rapitoci dal colera , il 
quale scrisse pur del Campailla“una breve vitaje Mario Villa- 
reale che di proposito discorse delTAf/zimo dal lato della poe- 
sia. .Ma a tutti questi ultimi, come a noi, ha prestato materia 
la Vita che ne lasciò il Sinesio premessa alla sua edizione 
delle opere del Campaìila. 

(I) rubblicati la_ prima volta in Palermo nel 1738 in 4“. 
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li (1), il Discorso del Moto interno degli animali (2), Tal- 
tro sopra la Fermentazione (3) e le Risposte del Carapailla 
alle Riflessioni critiche del dottor Antonio Grano sopra al- 
cuni passi del. Poema (4); oltre alquanti Sonetti scelti de- 
gli Emblemi; non poche lettere scritte da vari sulle opere 
del Campania, una dissertazione del Sinesio sull' Apoca- 
lisse di San Paolo, e una Epistola latina di esso editore 
Ai signori della R. Società di Londra, cui mandava la 
nuova edizione delle opere del poeta e filosofo , onorato 
di appartenere al loro consesso. 

Se non che, non è da approvare al Sinesio l’aver posto 
mano a certe mutazioni di forma nelle stanze e ne’ versi 
del Campailla: tutto che forse queste mutazioni eran fatte 
con senno, e con Tintendimento di coreggere quei difetti 
che i critici già avevan trovato nella lingua e nelle me- 
tafore dell’autore dell’ Adamo (5). Nè doveva rimuovere 
0 * 

la dedicatoria del Poema che il Campailla aveva fatto con 
versi stupendi alla maestà di Carlo VI Imperatore, in grazia 
di altra dedicazione che egli il Sinesio, da editore, faceva 
al patrizio Grimaldi, cultore e proiettore delle lettere e 
della filosofia; supponerido che il poeta non altrimenti 
avrebbe fatto in quella novella edizione. Nè gli so ezian- 
dio scusare aver collocalo in fine del Poema la iradu- 


(1) pubblicati prima in Palermo nel 1727 in 4°. 

(2) pubblicalo in Palermo nel 1710 in 12». 

(3) pubblicato in Palermo nel 1709. 

(4) pubblicate in calce dell' edizione dell' Adamo fatta in Pa- 
lermo con data di Roma, nel 1737. 

(5) V. Avviso deir edit. prem. all’ Adamo, edizione cit. 1783. 
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zione Ialina degli argomenti di esso falla dal Prescimone, 
e nella edizione di Messina, viventi il Campailla e il Pre- 
. scimene, messa con ragione innanzi siccome era natura- 
le. I quali intanto non sono che difettucci appetto delle 
molte cure che il Sinesio spese con tanto amore alla 
ristampa di que’due volumi , nei quali cosi ci furon la 
sciate raccolte in un corpo tutte , o almeno quasi tutte , 
le opere del Campailla (1). Fra le quali intanto avvertiva 
con molto dolore non trovarsi le scritture di filosofia e- 
sposta in dialogo a comodo de’ cavalieri e delle dame, 
che il Sinesio sapeva avere il Campailla composto, e già 
non gli era riuscito di trovare, siccome nè manco gli era 
venuto fatto di avere altri scritti eh’ erano stali lasciati 
non si sà a chi, e non più si conservavano presso i con- 
giunti del poeta e filosofo, da’ quali il premuroso editore 
s’ebbe ajuti, e quanto gli potevano apprestare di notizie 
e di opere che restavano (2). La quaU opera intanto di 
filosofia, non potuta trovare dal Sinesio, è ora pubblicata, 
e usci fuori la prima volta nel 1841 in Siracusa, per o- 
pera del sig. Giuseppe Campailla, nipote dell’autore, col 
titolo Filosofia per Principi e Cavalieri, scritta per un no- 
bile giovinetto, clF era un Giuseppe Grimaldi, ammaestrato 
allora dal Campailla. 

La fama adunque del Campailla corse, lui vivente, per 

(1) Fra’ volumi inss. che la Biblioteca Comunale di Palermo 
ha testé acquistati dall'erede del fu Agostino Gallo, è un vo- 
lumetto ai sonetti del Campailla che credo inediti. 

(2) V. Avviso dell' edit., XI, prem. all’ Adamo ed. cil.'l783 
Vita del Campailla. 
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tutta Sicilia ed Italia non solo, ma di là delle Alpi, ove 
giunsero le sue opere, per cura si del Berkele}' , del 
Fontanelle e del Sluratori (1), e si del suo editore l’ab. . 
Sinesio: e ci ha fatto maraviglia come fia i Cartesiani 
d’ Italia manchi il nome del nostro Modicano nella Storia 
della (ilosofìa cartesiana scritta dal Bouillier non senza ■ 
molta erudizione, e con savia critica e scrupoloso giudi- 
zio. Non dimenticò il Bouillier il poema latino dello Stay; 
ma niente ci dicé dell’ Adamo del nostro, di cui a quanto 
pare non ebbe alcuna notizia, avendoci solamente riferito 
che un filosofo e poeta italiano de’ tempi del Gerdil, presso 
cui trovò la* citazione, aveva già messo in versi la prova 
cartesiana dell’esistenza di Dio (2). 

Nulla pertanto vi è detto del Campania, del suo Adamo, 
e delle altre sue opere , nelle quali è sparso il cartesia- 
nismo a piene mani, benché sovente corretto, e messo in 
miglior via (3). 

(1) V. le lettere del Muratori al Prescimone e al Campaiila 
in fine dell’ i4do»jo , p. XIXV. ed. cit. 1783j e quelle del Ber- 
ckelej, nell’ edizione di Afessina dei 1728. 

(2) • Voici encore des vecs italiens cités*‘par Gerdil , d’ uu 
poète et philosophe de son temps , qu’ il ne nomnie pas, sur 
la preuve cartésienne de 1’ existence de Dieu par l’ idée de 
r infini • — V. Bouillier. Hùt. de la Philosoph. Cartésienne, t. 

IJ. p. 523, Paris 1834. 

(3) Dopo che da me fu pubblicato la prima volta questo 
stesso che qui si legge, l’illustre nomo mi scriveva:» J’ai le 
regret de n’avoir pas comme Campania et de l’avoir omis par 
ignorance dans ma 3 edition de 1* histoire de la philosophie 
Cartesienne che je vien de publier • Leti, del 7 aprile. 1868. 
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^Benedetto Slay (1) canlò della fìlosuna carlesiaoa in 
sei libri di buoni versi latini (2), senza sapere, siccome 
crede pure il Bouillier, del poema del Polignac, e mollo 
meno de’ versi niente felici dell’ ab. Genesi; e pubblicava 
il suo libro innanzi che fosse stampalo la prima volta 
l’allro del cardinale francese. Nel ^)rimo libro ^espose la 
parte metafìsica, a cominciare d^ .dubbio metodico al 
cogito ergo sum, al criterio della verità, alla dimostrazione 
di Dio, alla natura e virtù propria dell’ anima e dei corpi, 
alla creazione del mondo; nel secondo trattò della dispo- 
sizione del mondo, del vacuo e del pieno, del moto, del 
corso delle sfere celesti, del sole, de’ pianeti, della terra: 
nel terzo della materia del mondo, degli atomi, de’ vor- 
tici, degli astri, delle comete, della conversione della terra 
sopra il suo asse, della proprietà de’ corpi, caldi e freddi, 
liquidi e solidi, lucidi o opachi; nel quarto dell’ acqua, del 
mare, dell’origine delle fonti, delle nubi, delle pioggie, 
della neve, della grandine, della rugiada , de’ venti , dei 
tuoni, del fulmine , del fuoco , de’ tremuoti ; nel quinto 
della natura dell’ uomo, spirito e corpo , della sede del- 
r anima, de’ sensi e delle sensazioni, degli affetti, della 
morte; nel sesto del sommo Bene ed ultimo Fine, delle 
azioni umane, della legge morale, del fine che debba es- 
sere proprio del sapiente. Cosi vanno assolute in 1Ì225 
versi la metafisica, la fisica e 'l’elica secondo i principi! 

(t) Nato a Ragusi nel 1714, fu segretario di tre papi, e mori 
a Roma nel 1801. 

(2 ) Philosophiae a Bkngdicto Stay ragusino versibus traditae, 

Libri sex. ed. sec. Romae 1747. 

/ « 

Di Giova.n.ni. La Filosofia in Sicilia. 19 
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cartesiani, e giusta il proposito delPil lustre ragusino. Ma, 
circa quaranl’ anni prima che lo Stay e il Polignac dessero 
fuori i loro versi latini, e un otto anni innanzi a quelli 
in. francese del Genest, il nostro Campania pubblicava,* 
come sopra si è detto, la prima parte del suo Adamo 
in Mazarino e in Catania nel 1709 ; e questo poema in 
ottava rima del nostro siciliano, non andava sul fai^ me- 
ramente didascalico di Lucrezio, ma alla maniera epico- 
didascalica , sì che li richiama innanzi ora il Paradiso 
Perduto, ora la Divina Commedia ; riempiendo così un 
vuoto delle lettere italiane , che a delta del Muratori , 

« niuno aveva peranche occupalo (1). » Il Tasso nel suo • 

(4) Cosi il Muratori ne scriveva al Ceva : • Merita il Poema 
del sig. Campailla d' essere ricercato e letto , essendo un bel 
corso di filosofia moderna, ed avendo noi in quell' autore un 
nuovo Lucrezio , a cui gl' Italiani tutti debbono far plauso e 
volere molto bene. > E al Prescimone, regio consigliere: «Egli 
è verissimo, a lui (il Campania) si conviene il titolo di Lucre- 
zio cristiano ed italiano. Niuno aveva per anche occupato que- 
sto posto: egli r ha empiuto con dignità, e 1' empierà in avve- 
nire con tutta giustizia • v. Append. di Lettere d' insigni per- 
. sonaggi, nell'Adamo dell' ed. di Siracusa, 1783. 

Così poi sopra questo stesso argomento il De Mazara nellà 
Prefazione all' Adamo dell' ed.uli Messina: • Alcuni che non bau 
letto i primi canti di questo Poema già fatti pubblici, o se l'han 
letti, non sono abbastanza versati in simili materie, credono 
che il nostro autore non abbia altro praticato in questo Poe- ' 
ina, che porre in metro italiano le varie opinioni de'moderni 
filosofanti, a somiglianza di Lucrezio Caro, il quale altro non . 
fece che spiegare in versi latini la filosofia di Epicuro. Ma chi - 
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Mondo crealo aveva dato un assaggio icome poeticamente 
spiegare dottrine filosolìche e teologiclie in un poema 
assai rapido , e con macchina troppo semplice , cosi da 
parere più una cantica che un poema. Il nostro Campania 
può dirsi aver voluto cominciare donde finiva il Tasso, 
cioè dalla creazione dell’uomo; e recava in materia per 
se didascalica la favola dell’ epica, e l’azione del dramma. 

L’ Adamo pertanto va composto di venti canti: nel primo 
si tratta de’ principii delle cose si metafisicamente che 
fisicamente; nel secondo del cielo; nel terzo de’ pianeti ; 
nel quarto degli elementi e delle qualità; nel quinto della 
scienza umana; nel sesto della gravità; nel settimo della 
terra; neU’otlavo del mare; nel nono dell’aria; nel decimo 
del fuoco; nell’ undecimo delle piante, nel dodicesimo dei 
bruti; nel tredicesimo dell’ uomo; nel quattordicesimo del- 
l’economia animale; nel quindicesimo della generazione; 
nel sedicesimo de’ sensi e de’ sensibili ; nel diciassette- 

s' intende di questa facoltà, ben potrà nella lettura del Poema 
assicurarsi, che molte ipotesi l’ha riformate di sua propria in- 
venzione, e moltissime cavate della feconda miniera del suo 
ingegno, come sono etc. • E qui nota tutto quello che nel Poema 
c’è di- proprio del Campania, dal sistema della luce e dulia 
cagione de’ vulcani e de’tremaoti, al moto degli animali alla 
pazzia, al sonno, ai morbi; cpnchiudendo: • .Ma, quello che, a 
mio parere, ha dell’unico e dell’ inarrivabile, si è Io spiegare 
si felicemente e con tanta chiarezza, facoltà cotanto astruse, 
come sono le materie naturali, metafisiche, meccaniche, astro- 
nomiche, idrostatiche, chimiche, metallurgiche, metereologiché, 
botaniche, ottiche, anatomiche, mediche, farmaceutiche, mo- 
rali, e teologiche. • v. a pag. XLVI-VII; dell’ ediz. di Siracusa. 
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sioio de^ morbi; nel dicioUesimo del, discorso umano; nel 
diciannovesimo delle passioni dell’ anima -e della sua iin- 
mortalilà; nel vigesirao di Dio. Nel quale poema il nostro 
filosofo è sovralullo cartesiano : ma siccome non tutto 
cartesiano, bensì spesso correggitore delle dottrine car- 
tesiane, ci piace riferire sul proposito del sistema spe- 
cialmente fisico del nostro siciliano, questo' passo di una 
lettera che scriveva al Muratori ai 5. di marzo del 1730: 

« Confesso esser verissimo, eh’ io sia nelle mie opinioni 
attaccato a Cartesio, e che lutto il nerbo della mia filo- 
sofia sia cartesiano Tuttavia dove mi è stato permesso, 

mi sono distaccalo da Cartesio , come nell’ ammetter gli 
atomi nella produzione della luce e dei colori , nell’ at- 
trattiva della calamita, nel veicolo della sensazione , nel 
luogo del senso comune eh’ ei pone nella gianduia pi- 
neale, nel moto del cuore, eie. ». Le quali parole si ri- 
ferivano a quelle del Muratori scritte al Prescimone: 
« Ha il sig. Campania ingegno e forze di lavorare di sua 
testa, e d’essere capitano e non lenente; perchè è ben 
vero che in alcune cose egli opera di suo capo, pure 
tutto.il nerbo della sua filosofia è cartesiano..... Gli uomini 
grandi come il sig. Campailla, hanno da mettersi in mag- 
gior libertà di pensare; e certo che oggidì è caduta di 
pregio ollramonti la si famosa scuola cartesiana (1) ». 

Adunque , il nostro filosofo dà tutto l’ andamento del 
metodo dubitativo e psicologico del Cartesio nella prima 
meditazione che fa Adamo, sopra se stesso così stupenda- 
mente ritratta in questi versi del Canto primo : 

(i) V. Lettere cit. in appendice dM' Adamo, ediz. 1783, p. Xl-XIf . 
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Io, che son?) Chi som io? Sì, corpo lo sono; 

Ch’altro non vegg[o in me, ch’il corpo mio. 

Ma se. corpo. son’ io, come ragiono? 

E son cosa che penso e che desio? 

Pur se di corpo in me le parli, sono, 

Come penso che corpo or non son io? 

In me se corpo e se pensiero aduno. 

Come due non son io, come son uno? 

Se penso dunque, e corpo esser pens’ io* 

Son corporeo pensier, corpo che penso: 

Ma come se è. corporeo il pensier mio, ‘ 

Dal corpo astratto il mio pensier ripenso? 

Nè corpo io son, che di pensar tiesio, 

Perchè i pensier, solo in pensar, dispenso; 

E se al pensare è il mio pensiero accinto. 

Penso dal corpo il mio pensier distinto. 

m • 

Ma pur col mio pensiero ha gran consenso 
Questo corpo, eh’ in me, pensando, io miro: 

E pur* che cosa è corpo? e eh’ esser penso 
Questo corpo, a cui penso, in cui in’ aggiro ? 
Color, forma, durezza, offre al mio senso 
Il corpo, se lo tratto, e se rimiro. 

Corpo per quel che penso è 1’ aria pura: 

Nè forma ha, nè colore, e non è dura. 

Questo fango, che a me simile ammiro. 

Vermiglio, molle, figuralo, e steso. 

Varia mentre lo tocco, e mentre il miro. 

Mole, forma, color, durezza e .peso; 

I • » 
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Ed altro in lai non sento e non rimiro, 

Che modi in variar, sempre è disteso. 

Se può dunque ingannarmi il senso infido, 

In lui, che può fallir, più non confido. 

Ma sia pur sempre ad ingannarmi inteso, 

E in cangiar modi e forme ognor m’ inganni, 
Che non può, in varie moli ognor compreso. 
Forme cangiando, insinuarmi inganni; • 

Dal mio j^ensiero è sempre il quanto appreso, 
E da r estensione ho i disinganni; 

Si muti in mille guise, io penso intanto, 

Che inseparabii fia da 1’ esser quónto. 

Ma ciìi m’affida pur, che non m’inganni. 
Ideandosi tale al mio pensiero ? 
t'onosco io ben del senso mio gF inganni, . 

Ch’ è sjfesso al pensier mio poco sincero: 

Temo ben io de la fallacia i danni, 

Ch’ il falso insinua in maschera di vero; 

E chi può di me stesso assicurarmi. 

Che natura io non abbia alla a ingannarmi ? 

« 

Se basta ad ingannarmi il mio pensiero, 

Allor che il corpo i suoi pensier dispensa, 

' Deh, chi m’ afììda airnen che più sincero. 

Non s’ inganni in pensar chi a ciò ripensa ? 

E di pensar, pensando al falso, al vero. 

Non s’inganni il pensier. pensar che pensa? . 
Ma s’ inganni egli pur; se a ciò ripenso, 

, Pensando d’ ingannarmi al certo io penso. 
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Io penso, dunque son: cosa che pensa, . - 
Son io, che, mentre penso, adunque sono. 

Conosco il mio pensier, eh’ a ciò ripensa, 

E nego, affermo, dubito e ragiono. 

Intendo, voglio: ho di pensieri immensa 
Turba che del pensier più modi sono: 

E mentre io sento, immagino ed apprendo, 

■ Di queste varie Torme idee comprendo. 

{Stanze 49-56). 

• • 

E in qnahto alte idee di nostra mente, egli tiene che 

parte di esse sieno innate, siccome infusi i principii pri- 
mi del ragionamento; stantechè in essa mente, immortale, 
€ immagine specchiata del primo Lume, 

Fé Dio le innate idee nel suo pensiero 
Di se, de’ suoi attributi, e di se stessa, 

E le notizie prime ha infuse a parte ' 

A capir quanto *fa natura eJ arte. 

{St. 47). 

Poi, le idee sono diverse, perchè 
Obbietti rappresentano diversi; 

. tuttavia, 

Benché obbiettiva sia, l’ idee mentali * . 

Hanno realità nell’ intelletto. 

Di sostanza l’ idee son più reali. 

Di quelle, che accidenti han per obbiétto. 

Ed ha maggior realità ideali 
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L’idea. di un infinito ente perfetto;' 

E quanto in lor di- reaitate appare, ' 

Tanto in rappresentar sono più chiare. 

»■ « 

• 

Specchio spirituale è l’ intelletto, 

Intellettiva immagine è P idea: 

E eh’ egli questo esprima, or quell’ obbietto, 
Causa esterna formale è che l’Idea, 

Sempre è di icorpo immagine ed effetto 
Quella che ne lo specchio il corpo crea. 

E per quanto è imperfetto un esser tale. 
Dirlo un nulla o del nulla opra non valel 

Ma quai son queste idee?. Me stesso idea 
Di me stesso l’ immagine a me stesso. 

Ho l’ idea d’ un al Ir’ uom: ma questo crea 
De la mia propria idea qualche riflesso; 

Ho del corpo r idea; ma questa! idea 
Di me sostanza è un simulacro impresso. 

L’ idea di quantità eh’ ebb’ io da’ sensi. 

Forse eminentemente in me contiensi. 

Pur nella mente ho il simulacro impresso 
D’ un ente perfettissimo, infinito. 

E forse questo ancor vien da me stesso 
Da r idea di me stesso in me scolpito: . 

Ma finito son io, nè può riflesso 
Causar d’ ente infinito ente finito: 

Dunque infinita è fuor di me, sostanza, 

S’in me d’ente infinito è la sembianza. 
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Che non sia Dio per vera idea -capilo ■ • ■ 

Dubitar non degg’ io, mentre l’apprendo;' 

Nè che la chiara idea d’ente infinito. 

'• Sol per negaaion di fine intendo: ' ' 

Ne r infinito più che nel finito, > ■ 

'Chiaro'che sia realità comprendo: ‘ . 

Anzi de l’infinito or che ho 1’ obbieltò, 

De le mancanze mie scorgo il difetto. 

Per lume di natura or si l’ intendo 
OnnipotenlQ, ed infinito Dio; 

V attuale esistenza in le comprendo, 

Somma perfezion se in te s’ unio. 

Un monte senza -valle io non apprendo, 

Nè le senza esistenza, o Dio, Dio mio:^ 

Perfettissimo l’ offri al mio intelletto; 

Nè v’ è senza esistenza esser perfetto. 

(St. o9-64). ' 

Che se il nostro conoscero^ è capace di errore, questo 
avviene non da necessità della mente , ma dalla volontà 
che governa il giudizio e non tien dietro al criterio della 
verità e della certezza del nostro conoscimento , che è , 
secondo Cartesio, l’ idea chiara , e distinta della cosa. 

Io son dunque, e v’ è Dio: crealo ha Dio 
Essenza di pens’ar ne l’alma mià: • 

‘ Nè' quest’anima mia creder degg’ io - • ’ ' . 

Che atta a sempre fallir formata sia'. 

Se tal creato avesse il pensier mio, ’ 

Iddio fallace, ingahnalor saria. 
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Tal io non son, nè Dio: s’erro sovente, 

È libero operar della mia mente. 

E a prova che oltre il pensiero e la,rapnte vi. sia un 
organismo o corpo, due termini essenzialmente distinti , 
ma accordati nell’ unità di uomo, segue cosi il nostro fi- 
losofo e poeta : 


lo mentre pensò, 

Ho del corpo l’ idea chiara e distinta: 

Sempre il conosco figurato estenso. 

Che ha la figura a variarsi accinta: 

E benché quest’idea venga dal senso, 

In me non può dal nulla esser, dipinta. 

Fuori dunque di me corpi vi, sono: 

Di corpo’dunque e d’ alma un uomo io sonb. 


Diversa ho de la- mente idea dipinta,' 

. Diversamente è il corpo in me ideato: 

Dunque dal corpo è 1’ anima distinta; 

Dunque il corpo da 1’ alma ha vario stato; 

L’ alma dunque dal corpo ha varia essenza, 

Varia dunque tra questi è 1’ esistenza. 

(St. 68-69). 

Del discorso umano si dà materia poi.il nostro filosofo 
per tutto un canto, che è il XVIII, del suo poema: e quivi 
è detto che F intelletto, il quale, incorruttibile, è forma 
deW uom sostanziale che si ha entro un corpo organico ri- 
cetto (c. XIII); ovvero l’ aninja che dentro la corporeamoìe. 
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intende, idea, rimembra, ragiona, vuole; riceve nel sen- 
sorio comune o senso interno (il quale ha luogo ne’ corpi 
striati)' e per lo canal de’ setisi, iì carattere che invia l’ ob- 
bietta nel senso esterno: e qui nel sensorio dov’ ella ap- 
punto l’anima risiede, accoglie tutte le sensibili impressio- 
ni, onde si muove la meccanica del discorso umano. 

In questi 1’ alma umana, in quanto sente, 

Corpi siriati assiste, e ognor risiede; 

-.Quu legata, a gli spirti intimamente. 

In se, incorporea, a i corpi oprar concede: 

Qui r occhio spiritai sempre’ ha preiente: 

Qui tocca, odora, gusta, ascolta, e vede: 

Qui le potenze sensitive ha immote. 

Qui non sentir ciò che s’idea non puole. 

Suol della volta in quel lucido setto 
La fantasia spiegar sue forze, in cui • 

Come pervio e diafano perfetto 
Per ogni parte han via gli spirti sui; 

"Qui le idee rappresentano l’aspetto,' 

Che dal senso comun passano in lui: 

Le mira in questo specchio, e le contempla 
L’alma, e in se spiritai le idee n’esempla. * 

La idea dal setto lucido, leggiera 
Entro il corpo calloso alfin trapassa, 

E nelle tele sue T immago intera 
Imprime, e il suo carattere vi lassa: 

S’impronta in lor, come suggello in cera. 

Né facilmente per tempo si cassa. 
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Mire idee in altre fibre impresse poi ^ < 

> Serban ne la memoria i tesor suoi. ^ 

• 

Se ragionar la mente avvien che brame, V 
Su quelle idee che il comun senso invia, 

Uop’ è che le trascorse idee richiame 
Da la memoria a la sua fantasia. 

Fonie nel setto lucido ad esame. 

Le rigetta o le approva, odia o desia, 

Conforme tragge da le loro essenze 
Felici 0 infauste a se le conseguenze. 

E degli esterni obbietti lor là dove 
Ha la malizia o la bontà compresa, 

I principii de’ nervi^ apre, e vi piove 
Copia di spirti, ove ella vuole, intesa: 

I muscoli ritira e i membri move . - 

A l’amplesso, a la fuga, a la difesa; 

E quando -poi di quei resta sicura, 

. Più spirili non manda e i nervi ottura. 

. (Sf. 10-13). - 

Le passioni intanto dell’ anima e la sua immortalità fanno 
r argomento del canto XIX, nel quale il nostro Campailla 
si leva* a tanta altezza che se potessi -vorrei tulle riferire 
le stanze bellissime di poesia, e ricche sopramodo di assai 
sottile speculazione. In esse ad esempio, cosi è data la 
distinzione* tra la creatura spirituale, la corporea,. e l’a- 
nima umana. 

Di Dio pria l’assoluta Onnipotenza 
Ch’ è r eterno, infinito Esser primiero 
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Da cui Tesser secondo ha ogni altra essenza, 
Dipendente da lui, che è TKsser vero, 

Due sostanze creò, d’ intelligenza 
L’ una dotata e libero pensiero, 

Spiritai come lui, semplice e pura; 

E fu la nostra angelica natura. ' 

L’altra corporea, e quanta, e che si intende 
In lungo, in lato estesa ed in profondo; 

Mobile e figurata, e in se comprende 
Quanto è di vario universal nel mondo: 

Mossa, move ne’ ciel, ne gli astri splende, 

E ingravida alla terra il sen fecondo 
Da lei fur gli elementi, e i misti eletti. 

Di cui son gli animali i più perfetti. 

Fra l’angelica poscia e l’animale, 

Si compiacque crear media fattura; 

E di corporea insieme e spiritate 
L’opposta unì nell’ uom doppia natura; 

Ma con certa union sostanziale. 

Che sol forma una essenza, e tal mistura; 

Sì che due pregi ha T uom nel sen fecondo 
Del corporale e intelligibil mondo. 

Mentre che il corpo suo T anima informa, 
(Tranne le innate idee, che in se comprende) 
Le idee avventizie, e i suoi concetti forma 
Per mezzo de’ fantasmi onde dipende. 

A i propri spirti i suoi pensier conforma, 

E per lor sente, immagina ed intende 
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Discorrendo su quel che in lei si aminelte, 

Per le finestre de’ suoi sensi strette. 

Ma poiché al corpo suo non è più unita, 

Per via non pensa più de’ sentimenti, 

E propria gode sussistenza e vita. 

De le angeliche al par compiute menti; 

È da idee innumerabìli assistita. 

Da i corporei fantasmi indipendenti, 

E solo ha la potenza essenziale. 

Col corpo un tutto a far sostanziale, 

(Sf. 65-69). 

E ranima umana è adunque per sua natura immortale 
non sofTerendo il mancamento stesso die per morte av- 
viene del corpo: conciossiachè, 

Se l’anima de l’uom sostanza é tale. 

Che pensa, sente, idea, giudica e vuole, 

Sostanza è come noi, spirituale. 

Distinta da la sua corporea mole; 

Perciò, come l’angelica immortale. 

Che senza corpo ognor sussister suole, 

E vive, giunta al corpo o disunita, . 

E il pensare e il voler son la sua vita. 

{St. 71). 

Del Mondo poi tratta il poeta per più canti; e cosi nel 
Canto I dice che Dio, libero agente. 

Creò lutto a un sol detto onnipotente. 

Dal nulla allor fu la materia estratta. 

Fu un sol punto il volerla, e averla fatta. 
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Per vasli spazi ella si stende immensa, 
(mpenelrabilmente unita e dura: 

In lungo, in lato, ed in profondo estensa, 
AI moto indifferente, e a la figura; 

Per soda quantità, continua e densa. 

Dal Quanto indivisibile in Natura: 

Sol ha potenza in particelle incisa, 

D' indefinitamente esser divisa. 

In atometti quanti, e figurati • 

Dio la divide interamente, e spezza; 

E trini, e coni, e sferici, e quadrati. 

Vari (li superficie, e di grossezzn: 

Altri cavi, altri curvi, altri uncinati. 
Diversi di figura, e di grandezza; 

Di cui franger la mole, e la figura, 
L'ordin non può mai de la Natura. 

In tré di quantità generi vari. 

Distinti son da T increata roano. 

Nel. genere primiero atomi pari 
Fece in grandezza il Faoitor sovrano, 
Tanto da gli altri in quantità dispari, 
Quanto dal mille un numero è lontano: 
E tanto in minimi atomi disgiunti, 

'Che quasi dir li puoi fisici punti. 

D' atomi tutti sferici, composto- 
in globoletti è il genere secondo: 

Di grandezza in più ordini disposto, 

Lo spazio al tutto empie di se profondo. 
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Di forma a questo, e dì grandezza opposto 
Fe’ il gener terzo il Creator del mondo; • 
Che gii atomi più grossi lia variati, 

In fìgure indicibili formati. 

Questi in fìgura, e in quantità ineguali, 
Generi d’ atomelti indifferenti, 

Indi ordinati in mille modi, e in tali 
Mille varietà di movimenti. 

Furono de le cose universali . 

I tre principalissimi elementi; 

Onde fu congegnato, e fu costrutto- 
Da una materia, e pochi modi il tutto. 

Ma il tutto allor senza beltà di forme 
Era ne la materia ìnordìnata, 

Ch' oziosa giacea, stendeasi informe. 

Anche dal gran Molbr non agitata; 

Stavasi l’Universo egro, e difforme, 

Pien di confusione irregolata: 

E ne la vastità del Caos profondo 
Languia sepolto oscuramente il Mondo. 

Quando con quella forza onnipotente, 

Che ha di Motor, l'eterno Nume, immoto. 
Nel sen de la materia indifferente. 
Comunicò l’impression del moto: 

Ed ecco il tutto allor rapidamente. 

Che in vortici s’ aggira entro del voto, 

Dio con influsso universal lo regge. 

Ed a’ suoi moli dà regola "e legge. ‘ - 
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E segue colla combinazione degli elemenli, e colla ro- 
tazione degli atomi, onde i globi dalla proporzione equi- 
librati, e i cerchi de’ cieli, e 

Le specie innumerabili de’ misti. 

Pertanto, confuta nel Canto V la dottrina Aristotelica, 

che la materia, onde in effetto 

Deriva ogni sostanza ed ogni essenza, 

Scevra di ogni allo tisico perfetto, 

Non sia che una purissima potenza; 

Che non composto sia primo soggetto, 

Onde il tutto composto l\a sussistenza: 

Nè che, né qual, nè quanta, e pure intanto 
11 che da lei risulta, il quale, e il quanto. 

Né rispetto alla forma ha maggiore indulgenza al greco 
fllosofo, che trova avere stancalo vanamente il suo inge- 
gno a darne acconcia definizione e intelligenza: 

m 

Allo primo, die’ ei, sostanziale 
Del corpo naturale è sol la forma: 

Onde acconcia materia a farsi tale. 

Tale, a tale si rende, ove s’infonna. 

Ma nè che sia, mi sa spiegar, nè quale. 

Nè di sua essenza intrinseca m’ informa. 

Come, se aeree son le fondamenta. 

Del sistema la fabbrica sostenta ? 

Spiegar come potrà de’ varii effetti 
Le cause più recondite e latenti ? 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. HO 


Digilized by Google 



. Schiarir come (ìe’ fisici soggelli 

Saprà lami fenomeni evidenti ? 

Accagiona il nostro di molli errori la melafisica dr 
■ Aristotile, e di più assai la fisica, le cui verità dice, fu- 
ron vestite di larve metafisiche; così che, 

• 

Da ciò delusi i suoi seguaci, in tali 
Error cadrai! di false opinioni, 

Che ne i fisici corpi e naturali 
Trasferiran le logiche nozioni; 

E gli enti astratti in qualità reali 

Cangeran con sofistiche ragioni; 

« 

Ne la natura e positive e vere 
Le fanlasme credendo e le chimere. 

Se lo Stagirila si ha per qualche verso ragione , è al- 
lora che va inlerpetrato ne’ sensi di Endemie e di Ales- 
sandro Afrodiseo, e non in quello delle scuole: e con 
questa interpetrazione il nostro troverebbe conciliala Li 
• aristotelica alla filosofia corpuscolare, e la materia prima 
agli atomi della nuova fisica. Il Campailla porla in que- 
sta confutazione di Aristolrìe tutto l’ardore che un secolo 
innanzi si era veduto nelle. Università italiane contro il 
vecchio maestro, o meglio contro l'Aristolile degli Arabi 
corabaitulo dall’ Aristotile sincero e greco; tuttavia, non 
è cieco di fanatismo pel suo Cartesio, tanto da non tro- 
varci pure i suoi errori. Però, 

Troppo ha, ne Palle idee, Renalo ardilo 
A i giobelli celesti attribuito. 
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Di luce ove a produrre il raggio adorno 
Basti dei globi eterei la forza, 

Ogni pianeta, a cui ili i]uesli intorno ^ 
Uscir dal centro un vortice si sforza, 
Potrebbe il mondo in un perpetuo giorno 
Illuminar, di propria luce a forza. 

Ne’ globelti rotanti avvolta aneli’ essa, 
Splender dovrebbe al del la terra islessa. 

Qualor torbida maccliia al sole adombra 
Spazio considerabile di lume. 

Quel, clic di lui la periferia ingombra, 
D’un etere globoso ampio volume; 

De la macchia verrebbe a coprir l’ombra. 
Con l’intrinseco suo natio barlume: 
Campeggia puro, de’ globelti ad onte, 

La negra irapression del sole in fronte. 

Se dai globelti eterei la luce 

Spinti dal Sol fusse mai posta in alto, 

Chi dal centro a recedere gl’indiice, 

Li porrebbe in densissimo contatto. 

Or il fuoco qualor qui si produce, 

Chi gli dà molo tal, chi lo remi’ atto 
A se uguale a sospingere una mole 
D’etra, da terra al resistente sole. 

Ma posto il lume poi ne’ moli estensi 
De gli atomi solar fra lor notanti 
Cerchiano i globi eterei, non densi 
Mi che cedono agli empiti rotanti: 
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Qualor qui sono iu lerra i fuochi accesi, 

Son dal lor cerchio a spremerli bastami, 

Tanto più in questo vortice terreno, 

In cui dal centro ognor scostansi appieno. 

Da la soltil materia unico effetto 
Del foco per Renato, è l'igneo ardore: 

Sono i globetti eterei il soggetto 
Del lume, per lo stesso, e del calore: 

Or quale ammetter può saggio intelletto 
Senza ardir, tal sistema, e senza errore, 

Che non sia quel, che scalda, il quale accenda, 
Che non sia quel, che accende, il qual risplenda? 

Chi nel vetro a la luce i pori aperse? 

Quel, che di duro, liquido lo rese. 

Chi di rigido in liquido il converse? 

Foco, che penetrollo, e che l’accese. 

Quel foco, che cos’era, ov’ei s’immerse? 

Etra sottil, che i globali sospese. 

L’etra dunque soltil le vie fé rette: 

Retto l’etra soltil dunqu’ei trasmette. 

D’accesi cerei entro Tignila lampa, 

Disposti in retta linea, il guardo gira; 

E la vampa de l’un, ne l’altrui vampa 
Trasparir lucidissima, rimira. 

Con passaggio diafano, che stampa 

Più lumi, ne’ tuoi guardi un lume ammira, 

Trasmette, e luce insiein fiamma focosa. 

Traslucida in un punto, e luminosa. 
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L’etra sottile, onrle I;i fiamma cosla, 

Non mai mischiarsi a i globoli permette: 

Dunque perché de Ta ira fiamma opposta 
Lo sforzo in se de’ globoli trasmette? 

' La luce, che iie T impeto è riposta 
De’ globelti celesti, ove si ammette? 

D’ un corpo meri soltil molo minore 
Come in un sottilissimo «ha vigore? 

Di Cartesio impossibile a salvarsi 
Nel sistema, il fenomeno rassembra. 

Finalmente sul proposito del mondo, l’Angiolo ratferma 
ad Adamo nel Canto VI, che 

qualor denso il raro incalza, 

È un equipondo altissimo e profondo: 

Che se solo pesante in (luido s’alza, 

È un bilancio giustissimo di pondo 

Che, 0 traggo, o segue un corpo, o scende o sbalza. 

Altro non è che un eqilibrio al mondo; 

Conchiuse al fin, che è mobile natura 
Di peso un meccanismo e di misura. 

(St. I 0 :i). 

Se non che, il sistema fisico del nostro filosofo vorrebbe 
un libro apposta, perocché abbonda più che il metafisico: 
e credo meglio conchiudere dicendo che, in fine, il Canto 
ultimo cioè il XX «del Poema, è dato a Dio, e con esso 
canto si conchiude tutta la macchina poetica nella spe- 
ranza 0 fede di Adamo, che come la cognizione naturale 
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è Stala illarainala dalla rivelata, così alla caduta della na- 
tura umana rechi soccorso la redenzione divina. Onde 
Dio é l’Enle infinitamente perfetto, 

Che pensa e Vive ed è il pensar sua vita. 

Semplice ed uno; e in se contiene il tutto 
Su del «|uale e infra il ([uale v’è il cieco nulla. 
Sotto di cui sia ubbidiente il tutto, 

Fuor del qual, senza il qual, trovasi il nulla; 

Per lui, da lui sorge e procede il tutto, 

Ch’è senza il lume suo tenebre e nulla: 

Prima del tutto il nulla in lui non era, 
il lutto è in lui qual punto, ed Egli è sfera 

Teslimonj fedel del Creatore 
L’opere tulle son de la natura; 

Ti porta al sommo suo primo Motore 
Quel moto universal che sempre dura; 

Predica il sommo suo savio Rettore 
L’ordin ne Puniverso e la misura: 

Le creature tulle, ognor seni’io 
■ Di Dio far fede, e dir che in loro è Dio. 

Stollo sarà chi, in osservar formala 
Ihità reai, con ordini ammirandi, 

Piena ili augusta Corte, e frequentala 
Da .Mini.slri, da Pupidi, e da Grandi, 

Dicesse che non sia poi regolala 
Da chi regga, e proveda, e vi comandi; 

Ma più il sarà, dii vedrà il mondo, e senza 
Freno vorrallo d’alta Inielligcnza. 
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Tale è di Dio l’idea ne Talma impressa 
Da quel Sommo Faltor, che a se la crea, 

. Che chi lo nega ancor, quei lo confessa; 

Che noi polrìa, se non ne avesse idea: 

E quella idea di un Enle Sommo espressa. 

Da una somma. Cagione in lui s’idea, 

Chè fievole non può. finito obbiello 
Enle rappresentar sommo, perfetto. 

Nè tale idea la fantasia compose * 

Da varie ^perfezioni insieme unite; 

Che l’ università de T altre cose 
Perfezioni in se non ha infinite. 

L’ idea, che innata Dio ne 1’ uomo impose, 

' Ha di perfezion doti compite : 

Nè, come idea, òa mille obbietti estratta, ' 

. Aver cosa a se può giunta, o detratta 

E donde mai qualunque ente creato 
1/ uomo sa, che non sia sommo, perfetto? 

, Fra le perfezion, di cui è dolalo. 

Come arriva a discernerne il difetto? 

Se non perchè ne la sua mente innato 
Di un Enle perfettissimo ha il concetto? 

Di un Archetipo tal col paragone 
Di’ciò, che manca altrui, sa dar ragione? 

La filosofia professata dal Campa illa è tutta propria-- 
mente ne’ Canti dell’ Adamo: tnllavia l’autore stesso volle 
raccoglierla a principio della sua Filosofa per Principi e 
Cavalieri scritta per un nobile giovinetto; e qui trovi rigo- 
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rosaraenle il seguace di Carlesio, massime rispetto a me- 
todo e ai principii della cognizione. Fa pertanto inten- 
dere il nostro filosofo, fingendo essere sentenza dello sco- 
lare die piglia ammaestramento dialogando con lui mae- 
stro, che la scolastica non era più da seguire, stante es- ’ 
sere tutta speculativa e niente riguardare la cognizione . 
delle cose naturali; non però di meno essere di grande 
difficoltà alla mente, umana il raggiungere la verità, e però 
occorrere sovratutto di attendere al metodo di un buon 
e sodo filosofare. 

Cosi, per prima arte metodica va il dubitare di lutto, 
e il tenere, per finzione, quali false anche le verità che 
la mente sa pur troppo di esser vere; e ciò perchè va- 
gliando tutto col critèrio della ragione, si riesca assicurali 
della sodezza e verità delle nostre cognizioni. Se non, che, 
c’ è qualcosa di cui non può dubitarsi, cioè il pensiero ; 
e da ciò che si pensa, nessun dubbio che c’ è qualcosa 
che pensi; « e s.upposto che v’ingannaie, adunque siete-, 
perchè chi non è non può ingannarsi (1.). » Appresso a 
questa prima verità, si trova in noi l’idea di un essere 
perfettissimo, che è l’idea di Dio; e stanlechè idea sif-’ 
falla non può venire da noi, ma da cosa pur perfettissima, 
proviene essa da Dio stesso, « il quale nell’ averci crealo 
impresse in noi la sua imagine, » che racchiude in se la 
esisteììza attuale, già compresa nell’idèa che rappresenta 
un Essere sommamente perfetto, in cui * l’esistenza at- 
tuale è una delle principali perfezioni. » Poi , ® questa 
idea non è distinta da Dio o fuori di esso, ma la mente 

(i) V. Filosofia per Principi e Cavalieri ecc. p. 14. 
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vede in Dio lo stesso Dio, ed è unita con lui più che col 
suo corpo; (1) » e questa nozione di Dio si può ben dire . 
innata, stante correre tra la mente e Dio \m' innata ìinione, 
onde l’intima cognizione che apparisce nella idea sopra- 
delta. La quale è la seconda verità fondamentale della 
nostra cognizione. Indi , nasce la natura propria della 
mente umana, che è di poter cogliere fa verità per la 
•cognizione e il giudizio e il libero volere; e ne vien 
fuori perciò la necessità di un criterio nell’assenlire, Af- 
fermare 0 negare, posto dall’ antere, al modo cartesiano, 
nell’idea chiara e disUnta della cosa che è obbielto del 
nostro conoscere. Ma quali sono le idee chiare e distinte? 
domanda jo scolare. La risposta del maestro dà tosto che 
• idea chiara si è quando la mente comprende una cosa 
che voltandola e girandola per ogni parte, e consideran- 
dola d’ogni dove, non vi conosce alcun • dubbio , e chia- 
ramente ed apertamente ci muove l’ intelletto ad appro- 
varla per vera.... Idea distinta è quando si conosce non 
solamente la cosa, ma anche il modo della cosa, e si co- 
nosce separala talmente d’ogni altra cosa che non con- 
tenga se non quello che chiaramente in essa si percepi- 
sce (2). » Il pensiero è di. più l’essenza dell’anima, la 
quale è sostanza che pensa; come, essendo il corpo una 
sostanza quanta, la essenza della materia corporea è per 
lo appunto la quantità, nè altra idea chiara e distinta si 
ha della materia tranne di essere una. sostanza quanta. 

Poste queste cardinali verità, che l’anima sia una so- 
0 

(1) V. Op.' cit. p. 17. 

(2) V. Op. cit. p. 19. 
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Stanza che p itisi , che Iddio attualmente esista , che il 
corpo sia una sostanza- l'autore dice potersi de- 
durre » tutte le altre verità che sono nelle natura; » e 
specialmente da ciò che P anima sia una sostanza este- • 
sa, < la' gran verità che Tanima sìa distinta dal suo cor- 
po, perchè avendo differente essenza, debbono avere diffe- 
rente esistenza (1). » Segue adunque il dialogo alla pro- 
va de’ corpi esterni , e a quella del nostro corpo per la * 
vi» delle sensazioni; e cosi si ha 1’ addentellato a passare 
il discorso alla formazione e natura dei corpi inorga- 
nici ed organici, all’ipotesi cosmogonica deli’ autore, 
alla natura del moto e del luogo, alle leggi chimiche e 
tìsiche onde si governano le cose ; conducendo cosi di 
questo modo, ora tenendosi alle doitiine cartesiane, ora 
correggendole, ora cedendo al Newton , ora anzi spesso 
oppugnandolo, un esteso insegnamento di scienza tisica, 
che dall’essenza della materia corporea discorra.per lutto 
il mondo visibile, i suoi elementi o i suoi fenomeni nei 
cieli e nella terra. 

La brevità di questo lavoro non mi dà poi agio a di- 
scorrere delle altre opere del Nostro di materia tìsica o 
fisiologica, che non son poche, né di piccini merito; e 
solo dirò che in assai pregio furon tenute dall’.Àccademia 
di Parigi, siccome ne scriveva allaulore il Fontanelle che 
n’ era allora segretario, le Considerazioni sopra la fisica 
d’ Isacco Newton; che mollo conto faceva il Muratori, ci- 
tandolo, del discorso come la mento umana è delusa in 
sentire, discorrere e giudicare pazzamente', e che pregevo- 

(I) V. Op. cif. p. 23. 
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lissimi sono i due discorsi del Moto degli animali, e del- 
r iìireud io del monte Etna ; scrini a correjjgere talune 
sentente del Borelli; e l’altro della Fermentazione al doli, 
ij. Moiicada, ove Taulore raccoglie le principali sue spie- 
gazioni dei Problemi naturali, e le novità che aveva sa- 
pulo trovare in quelle indagini della natura e sperimenti 
delibarle. Nè m’occorrerà pur dire delle dottrine teolo- 
giche, che sono le cattoliche, onde è pieno l’altro poe- 
ma, restalo incompiuto, dell’ Apocalisse dell' apostolo San 
Paolo; e conchiuderò piuttosto di tanto illustre filosofo e 
poeia . con le parole che di lui lasciava scritte l’Amico, 
cioè non essere stalo il noslo Campailla a nessuno secon- 
do sia per acume di mente, sia per ricchezza di linguaggio, 
ovvero jter felicità di estro poetico (1). 

Il l'.arle'iianismo adunque negli anni che moriva il Cam- 
pai Ila, benché non guardalo di buon occhio nelle scuole 
de’ r.esniii. era tultavolla viemmaggiormente in onore 
presso i nostri che non la vecchia scolastica , quantunque 
flou del tutto silenziosa. Che nell’ anno stesso che man- 
cava il r.ampiilla si stampava in Catania 1’ Aristoteles redi- 
cirus in eatis et naturae systemate (1741) del Barberini de 
Aiigelis, e si disputava tuttavia per le scuole su’ predica- 
menti e sopra i due intelletti di Aristotile. Ma, pochi anni 
'•rari corsi dalla morte del Campailla, quando già la liFo- 
solia Cartesiana si vide in faccia, a toglierle il posto che 
Ira noi si aveva ottenuto, il Leibnizio e il Wolfio; tanto 
i.‘lie nel febbraio del 17 .j 0 i Benedettini di San Martino 
professavano pubblicamente in una disputa tenuta nella 

1 V. l.Ariron topograf. Sicul. v. Motyca, 1737. 
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loro chiesa dello Spirilo Santo in Palermo le dottrine 
leibniziane, tosto divulgate non solo in Palermo , ma in 
Messina, in Catania, in Cefalù , in Mazara , in Monreale 
(che, al dir dello Scinà, fu il paese e il regno della meta- 
fisica), e dovunque ci era allora insegnamento di filoso- 
fia (1). Onde, il secolo XVIII fu in Sicilia tenuto in metà 
tra Cartesiani e l.eihniziani (2) e, avendo dello de’ primi, 
ora diremo appunto di questi secondi nel capitolo che 
segue. 


(1) -V. ScixA, Op. cit. t. ni. c. 2. 

(2) In un recente scritto. De la ricalilè de l’ esprit Leibni- 
tian et de V esprit Cartesien ati XVIII siede par Femand Pa- 
pillon, pubblicato nelle Sèances et Travaux de V Académie des 
Sciences morales, et politiq. nov. die. 1872, p. 712, 713. (Paris 
1872), si nota che sino al Goethe si ebbero in Germania Leibni- 
ziani, come in Francia Cartesiani anche più tardi; ma l'Autore 
non ebbe alcuna notizia de' Leibniziani e Cartesiani di Sici- 
lia nel sec. XVIII, de’ quali certamente s'intratterrà l'illustre 
Bouillier in una nuova edizione della sua storia del Cartesia- 
nismo, 
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I Leibniziani in Sicilia nel secolo XVIII. 

(a. d.G.C.17S0-l8O0) 


La famosa Censura dell’ Huel , e il raccapriccio pochi 
anni innanzi suscitalo dall’ Etica dello Spinoza, i cui er- 
rori erano riferiti ai principi delia filosofia Cartesiana , 
portarono sulla prima metà del secolo XVIIl un’ opposi- 
zione tale ai Cartesianismo, che poco o nulla se ne voleva 
più sentire, e sopra Platone, Aristotile e Cartesio, già si 
levava il nome di Giovanni Locke e la dottrina del Sag- 
gio suW intendimento umano. Ma, il sensismo , quasi non 
fatto per la natura umana, ebbe a riscontro un vigoroso 
combattitore che gli contrastò subito il terreno delle 
scuole col libro che fu opposto all’altro del Locke, voglio 
dire co’ Nuoci Saggi suW intendimento umano; q il gagliardo 
cavaliere che ripigliava sopra sè 1’ onore dell’ antica filo- 
sofìa e della nobiltà della mente umana, era Guglielmo 
Leibnizio, filologo, storico, giurisprudenle, teologo, mate- 
matico e metafisico, da potersi a pochissimi paragonare. 
Si è creduto intanto che la filosofia Leibniziana, comecché 
il suo autore avesse combattuto cosi Locke come Cartesio, 
non sia uscita che dalla Cartesiana; e però anzi che il Leibni- 
zianismo essere stato una nuova via tentata dalla scienza, 
si è detto non doversi piuttosto tenere che come una ri- 
formazione del Cartesianismo. Lasciando noi di avvisare 
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che il sosliltiire al meccanismo e agli atomi <lcl (ku lesio 
il- dinamismo e le monadi, è certamente più che iuta 
semplice riforma o correzione di un sistema, die che ne 
dicano illustri scrittori di storia della filosofia ; iiutiamu 
solo come già prima della metà del secolo in Italia non 
si trovavano che re/it/M/e , secondo il detto di Appiano 
Buonafede, del Cartesianismo recato fra noi o favoreg- 
giato principalmente da Tommaso Cornelio cosentino, da 
Gregorio Caloprese di Scalea, da Michelangiolo Fai-lella 
di Trapani, da Costantino Grimaldi napolitano, da 'Poin- 
maso Campailla di Modica. Nell’ Italia superiore Matteo 
Giorgi oppugnava la maggior parte delle dottrine (’arle- 
siane sin dagli ultimi anni del secolo XVlI e pi-imi del 
XVIII, ed ebbe a sostenere il Cartesio, o meglio quel che di 
vero credeva trovarsi nella dottrina Cartesiana, il no?Uo si- 
ciliano Michelangiolo Fardella allora professore a Padova. 
In Napoli, dopo morti il Cornelio e il Caloprese , Paolo 
Doria e Giambattista Vico richiamavano la filosoiia all’ an- 
tica sapienza; il primo co’ due libri della Filosofia di Pao- 
lo-Mattia Dorili, con la quale si schiarisce quella di Pla- 
tone, (1728), e della Difesa della Metafisica lieoli antichi 
Filosofi contro Giovanni Locke ed alcuni altri modenn un- 
tori (1732); il secondo co’ libri Della Ragion degli stadi, e 
Deir antichissima Sapienza degl’ Italiani, e con lo Risjmtc 
in difesa di quest’opera (1710-1712), dirette ai Compila- 
tori del Giornale dei Letterati d’Italia. Il Vico conversando 
col Doria pres.so il Carovita, « la cui casa era ridotto di 
nomini di lettere (1), » avvertiva il Doria che il /.«oro .li 

(I) V. Vita (ti it. li. S ICO scruta da se medesimo pr.'‘iMO«sa :d.la 
Scienza Nuova, p. 4'J. .\apoli 1834. 
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Renalo era vecchio e volgare tra' Platonici , e all’ amico 
dottissimo inlitolava il primo libro dell’opera in cui pi- 
gliava ad esporre quale si fosse stala T antica s ipienza 
Italiana conservala negli antichi parlari; più nobile assai 
che quella che allora si celebrava tirala dalle Meditaziom 
di Penato delle Corte (1). Il Boria poi già aveva riprovato 
sin dal 1724 ne’ Discorsi critici filosofici e poi nella sua 
Filosofia nel 1728, lutto ciò in cui il Cartesianismo non 
consentiva con Platone, sì che * viddi, ci dice nella pre- 
fazione alla Difesa della Metafisica degli antichi filosofi con- 
tro Giovanni Locke, ohe Renalo si dilungava da Platone, 
il quale insegna che nostra. nieiiie vede in Dio le origini, 
le essenze e le idee delle cose; onde da Renato mi se- 
parai, come si vede nella mia Filosofia (2). » E però, del 
• tempo che il Buonafede fu a Napoli circa il 1740, ci fa 
sapere nelle sue storie della Filosofia : « io mi ricordo 
intorno al quarantesimo anno di questo secolo di aver 
vedute ancor vive le reliquie del Cartesianismo napolitano 
nel celebre Costantino Grimaldi, che valorosamente militò 
contro il PeHpalo, e difese il suo Cartesio con più e'sten- 
sióne talvolta e con più strepilo che non era* mestiere (3) »: 
ma non ci dice punto aver veduto tra’ Cartesiani o il 
Boria 0 il Vico allora viventi. 

Né so come il Cousin abbia veduto nel Vico più un 
Cartesiano che un rinnovatore dèll’antica filosofia Italia- 

(I) V. vita cif. p. Ij, 48. 

( 2 ; Op. cit. p. IX. P. I. 

(3) V. Della Peslmirnzionc d' ogni Filosofia nei secoli XVI, 
XVII, XVIII c. 24, ‘p. 2.'S7. Milano 18.38. 
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na (l);,e così il Bouillier nel Doria t uno dei più notevoli 
difensori di Descartes in Italia, benché qualche volta dis- 
simuli il suo Cartesianismo sotto una tendenza platoni- 
ca (2). » Invero il Doria è Cartesiano per ciò che c’è in 
Cartesio di Platone; ma quando il filosofo francese non 
va in accordo col greco, il nostro italiano lascia la com- 
pagnia di Cartesio per quella di Platone. E del modo 
stesso, oppugnava il Locke in nome della sapienza meta- 
fìsica degli antichi Glosofì , sostenuta da una logica de- 
dotta dalla geometria, e messa sulPassioma fondamentale, 
che vero è solamente quello che è uno, ovvero quello che 
non può essere in altro modo, che in uno ; distinguendo 
cosi Pobbietto della Metafìsica e quello della Fisica, confusi 
in uno per falso metodo di logica , e cagione precipua 
deir errore della scuola sensista (3). 

- Era adunque la scuola Cartesiana in sulla metà del 
secolo in molto decadimento in Italia, tanto che presso 
al 1730 il Muratori, che pur il Bouillier pone fra gl’il- 
lustri Italiani favorevoli al Descartes (4), scriveva a pro- 
posito dell’ Adamo e delle altre opere del nostro Cam- 
pailla; < il signor Leibnizio diceva che Cartesio era ar- 


(i) V. Uistoire générale de la Philosoph. douxieme lec. p. 511. 
Paris 1861. 

(3) V. Hist. de la Philosoph. Cartésienne, t. 2. p. 811. Paris 1854. 

(3) • lo intendo di dimostrare falsi i fondamenti del signor 
Locke colle nozioni di Logica da me portate al principio della 
mia Filosofìa. > Op. cit. p. 12. P. 1. 

(4) . • Comptons aussi Muratori pormi les plus illuslres italiens 
qui ont été favorebles à Descartes. » Op. cìt..\. 2. p. 522. 
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rivato solamente a U’A mica mera della Filosofia, e non pii 
oltre. Non dico io tanto; dico bene che gli uomini gran- 
di, come il sig. Campailla, hanno da mettersi in maggior 
libertà di pensare; e certo è che oggi è caduta di pre- » 
gio oltramonti la si famosa scuola Cartesiana (1). » Per-' — i •' 
tanto, cosi come altrove, la nuova dottrina del Leibnizio f 

trovava in faccia alla Cartesiana non poco favore ezian- 
dio in Sicilia (2); e in quel moto generale di studi, d’av-' 
vicendarsi di sistemi, e grande fervore letterario e scien- 
tifico, quale fu visto tra noi circa il '1750, si ha in Pa- 
lermo insieme con Francesco Cari che insegnava teolo- 
gia, con Giuseppe Nicchia che leggeva fdosofia, con Sa- 
verio Romano che aveva aOìdato l’ insegnamento delle 
lettere greche, un Niccolò Cento, che, insegnando mate- 
matiche favori sopra tutti Pentrata delta filosofia Leibni- • 
ziana in Sicilia. La quale osteggiata sulle prime massime 
dai Gesuiti che già si eran piegati al Cartesianismo , fu 
indi favoreggiata forse con più ardore che non era toc- 
cato alia Cartesiana, cosi nobilmente fra noi illustrata dal 
Fardella e dal Campailla. 

b 

** 4 

(1) 'V. in App. air.Adamo del Campailla le Lettere di eruditi 
valentuomini ed insigni personaggi ecc. Lett. 4 p. XII, ed. di 
Siracusa 1783. 

(2) Tra’ primi che davan sentore delle dottrine leibniziane 
era il P. Ignazio Baldanza della Soc. di Gesù in un corso di 
Logica e Metafisica col iiloìo-.^Doctrina' Patr. Ignatii .Baldanzae 
Soc. Jesu, t. 2: ras. esistente nel Collegio! di Maria di Salapa- 
ruta lasciatovi dal suo fondatore Arciprete Patti, e trascritto 
nel 1719. 

Di Giovan.si. La Filosofia in Sicilia. 21 
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Il Genio, nato in Palermo nel 1719, cominciò ad es- 
ser nominalo per le malemaliche , in cui ebbe maeslro 
un gesuila Spedalieri di quei lempi assai in onore; e le 
professò in quella che fu reale Accademia, e poi Univei- 
silà‘ palermilana, siccome innanzi nelle scuole dello Spe- 
dale civico, ove nel 1744 il Senalo della cillà dispose che 
vi fossero ai giovani addelli alla medicina insegnale ezian- 
dio le malemaliche (1), e ne eleggeva a professore il gio- 
vane Nicolò, allora su’ venlicinque anni. 

Né solamenle fu dlluslre maeslro in silTalle di.scipline, 
ma infervorò i giovani all’amore della nuova filosofia del 
Leil)nizio; onde egli è il primo de’ noslri che va conialo 
fra gl’insegnalori che parleggiarono di quel lernpo pel le- 
desco filosofo. 

Lo Scinà dice del Genio che « dichiarò il primo in 
Palermo il calcolo differenziale sello la scorta del Wolf, 
diede a conoscere il Maclaurin, e la dolla prefazione di 
cosini sulla geomelria degli amichi; iniziò i nostri all’o- 
pera immortale dei principii malemalici del Newton (2); » 
e il marchese Tommaso de’ Natali che gli fu discepolo, e 
compagno nella privala accademia del Principe di Gampo- 
franco detta della Galante Conversazione , allora ricreala 
dalla giovanissima musa di Giovanni Meli, a lui rivolgen- 
dosi l’addila come il primo che avesse acce.sa la luminosa 
lampa della nuova filosofia, onde era già data 

La via, che a. sapienza il piè conduce (3) 

(1) V. Soina’ Prospetto della storia letter. di Sicilia nel sec. 
XVIII, nuova ediz. Palermo 1839 p. 75. 

(2) Scina' Op. cit. p, 143. 

(3) y. La Filosofia Leibniziana, Libro I. p. IJi. 
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Vero è che il Cento lasciò le Istituzioni niateraaliclic 
liillora inedite, e le Istituzioni (ilosolìche che pur abbia- 
mo mss. conservate nella Biblioteca Comunale di Paler- 
mo; ina nulla die’ fuori per le stampe che avrebbe po- 
tuto far conoscere a’ lontani il suo insegnamento lìlosolico, 
al quale debbi amo il bel nome che si acquistò il de’ Na- 
tali tanto come letterato, quanto come filosofo nietalisico 
e sciMtlore di diritto naturale e pubblico. 

Tommaso de’ Natali, Marchese di Monterosalo, nasceva 
in Palermo a’ 3 di giugno del 1733, due mesi dopo che 
vedeva la luce in Monreale Vincenzo Miceli, il quale mo- 
riva nel 1781, un anno dopo del Cento, quando il Mar- 
chese de’ Natali giunse a veder quasi compilo il pri- 
mo ventennio di questo secolo (1). D’ indole mitissima, 
di poco franca parola, di volontà non sempre da superare 
ogni ostacolo, poteva il marchese de’ Natali lasciarci al- 
tre e più opere che non abbiamo , tanto era valevole il 
suo ingegno e cullissima la sua mente sì nelle scienze 
e si nelle lettere. Pertanto non possiamo notare di lui 
nella storia nella scienza e della letteratura nostra, che 
il libro La Filosofia Leibiziana esposta in versi toscani, 
pubblicato in Palermo, con data di Firenze, nel 1736; le 
Riflessioni politiche intorno alV efficacia e necessità delle pe- 
ne dalle leggi minacciate, dirette al giureconsulto Gaetano 
Sarri, stampale dapprima in Lucca ne' Miscellanei di va- 
ria letteratura che raccoglieva Giuseppe Rocchi, poi con 
giunte e note nel tomo XIII degli Opuscoli di autori >’<- 
ciliani, e indi pei tipi stessi del Bentivegna altra volta 

(I) Moriva a’ 28 settembre del 1819. 
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in Palermo nel 1772, insieme ad una lellera del de’ Na- 
tali al San i sulle delirine del Beccaria e del Linguel intor- 
no alla pena capitale, e con appendice di certe Riflessioni 
preliminari ai discorsi intorno alla prima Deca di l'ilo Li- 
vio del Segretario fiorentino, indirizzate da Tommaso Na- 
tali a D. Alfonso Air oidi; il volgarizzamento ùqW'' I liade 
di Omero, restalo al libro sesto, e pubblicato nel 1807, 
quando ancora il Monti non aveva tradotto che il primo 
libro pubblicalo dal Foscolo a Brescia nel 1806 come £?- 
sperimento a fronte della sua traduzione e di quella del 
Cesarotti (1); e infine Orazioni, Sonetti e terze rime, di cui 
lo Scinà fa grande pregio e reca onorevole giudizio (2). 
Per la nobiltà di sua nascita e pe’ meriti de’ suol studi 
fu il de’ Natali uno del nobile corpo che si diceva De- 
putazione del Regno; ebbe ufficio di Maestro Razionale 
del Reai patrimonio, di regio delegalo su i censimenti 
del Regno, e di deputalo della Università degli studii di 
Palermo. E in quanto agli studii, il de’ Natali da se stesso 
ci dice ch’egli ebbe la sorte di apprendere le matemati- 
che e la filosofia presso il Cento, che fu il primo a in- 
trodurre la filosofia del Wolfio in Palermo (3); e da quella 

(1) V. Canto’, Storia della Letteratura Ital. p. 396. Fir. 1865, 

(2) • Le orazioni di Tommaso de'Natali son piene di sapere 
e di filosofia, gravi nello stile, nella dicitura corrette; e i suoi 
sonetti, i suoi sciolti , e le sue terze rime, per la varietà dei 
concetti e per le immagini pittoresche poeta te lo dànno a ve- 
dere di nobile e vivace fantasia. » Prospetto della storia lette- 
raria di Sicilia nel secolo XVJII, p. 310, ed. cit. 

(3) • D. Nicolò Cento Palermitano, matematico e filosofo pro- 
fondissimo, presso al quale io ebbi la sorte di apprendere le 
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filosofia bevuta a tanto fonie spera il Natali non poca 
gloria, sì che cantava : 

Forse un giorno 

Farà eterno il mio nome, e la mia chioma 
Coronerà non del sognalo alloro 
Sacro ad Apollo, ma di queirardenle 
Fiamma che in petto a Sapienza splende. 

Nè minor gloria augurava al suo dotto maestro , del 
quale, aggiungeva, TOrelo dover andare un giorno superbo; 
e quindi quanto a sè: 

F agognerò, se non sederti a canto, 

Seguire almeno i passi tuoi : ma come 
Può mai la rondinella alzar il volo 
Dello sparviere al paro, o del Caislro 
Co’ cigni al canto gareggiar? Sol basta 

matematiclie, e la filosofia. Egli fu il primo a introdurre la fi- 
losofia del signor Wolfio in Palermo. Le sue Instituzioni della 
filosofia Wolfiana che corrono di presente mss., possono farci 
testimonianza del suo raro merito. • V. Filosofìa Leibuiziana 
ecc. p. 103, 104. La Biblioteca Comunale di Palermo conserva 
tra i mss. di matematica e fisica del Cento, seg. 2 Q q, D. S. 6. 7. 
due volumi, l'uno col titolo Introductio ad Philosophiam, l’altro 
Philosophiae sive Physice tractatus, nel primo de’ quali si tratta 
di Filosofia in genere, di Logica, di Ontologia, e nel secondo di 
Cosmologia : e pare questi due volumi appartenere alle Istitu- 
zioni di filosofia citate dal de’ Natali. Altro volume ms. di Lo- 
gica è stato recentemente acquistato dalla Biblioteca suddetta 
insieme con tutti gli altri cod. mss. che possedeva il signor 
Agostino Gallo. 
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A me, che trionfante ora li vegga 
Sulle false chimere, e Ferror vano, 

Che opprimean queslo mio ilolce terreno; 

E un di di gloria e di trofei ricolmo 
Eterno alzar fra’ chiari spirti il soglio. 

Queslo ardore adunque inspiralo al de’ Natali da Nic- 
colò Cento, mosse il nostro ‘Marchese a dettare in versi 
la sua Filosofia Leibniùana, per mala sorte della nostra 
letteratura restata al solo libro primo che è Dei Principii, 
attesa la persecuzione che si ebbe più che l’autore il li- 
bro già condannalo da! Santo Uftìcio, e cercato con dili- 
genza perchè fosse distrutto (1); tanto da correr poi gli 
esemplari che poterono essere occultali, con una protesta 
deWaiitore: per la quale vuul essere tenuto piuttosto vero 
cattolico che valente filosofo; e rifiuta gli errori che avreb- 
ber potuto essere per avventura nel suo libro, senza l'in- 
tenzione dell’ autore , MÒòirfjcnfmtmo figlio della Chiesa 
Cattolica Romana. Il fine poi perché scriveva questo li- 
bro in versi toscani, anziché in prosa, così l’abbiamo av- 
vertito dallo stesso autore: « Lo insinuare tra i miei pae- 
sani un certo gusto per li dogmi del signor Leibnizio, 
rendendoli, per cosi dire, un pò più sensibili da astratti 
che sono, e vie più in vista generalmente, ed il dare ai 

(I l V. Scisa’, Op. cil. {). Una scrittura contro 1’ o- 

ptua del marchese de’ Natali , attribuita a P. Guarino gesuita, 
si conserva nella Bibliot. Comnn. ili Palermo, nel voi. ms. mi- 
sceli. segn. 2 Q q H 64. n. 32, raccolto e lasciato da Michele 
.Scavo. 


Digilized by Coogle 


LA FILOSOFIA MODERNA IN SICILIA 327 

nostri poeti una norma, o siasi, una raanuduzione, onde 
cerchino sollevare la poesia dal triviale e dal fangoso in 
cui al di d’oggi si trova, assegnando alla medesima og- 
getti più degni e più convenevoli, è stato certamente il 
principale motivo, perché io mi son mosso a ciò fare: vo- 
lendo nello stesso tempo agli stranieri far chiaro quanto 
alla nostra lìngua toscana stia bene il trattare le cose 
più sublimi ed astratte anco per la via dei versi » (!). 
E aggiunge schiettamente , che il primo a muovere la 
* sua fantasia sìa stato il Milton , e il sapere che 1’ abate 
Fraguier si era accinto alla stessa impresa , siccome il 
Leibnizio medesimo già scriveva al Remond; ma non a- 
veva certa notizia se fosse stata o no compita quell’opera 
poetica, i cui versi il Leibnizio giudicava di splendida bel- 
lezza. Facendola adunque da filosofo e poeta, e non giu- 
dicando forse mollo bene di Lucrezio, nè tenendo conto 
alcuno , stante l’ opposizione di scuola , dell’ Adamo del 
Campailla già ristampato in Milano lo stesso anno che 
pubblicava il suo libro (1757), né anzi nominandolo; di- 
videva l’opera in cinque libri di questo modo: « Il primo 
tratterà de’ Principii, voglio dire dei diversi gradi della 
nostra cognizione , del principio' della ragione determi- 
nante, 0 sia sufficiente, e di quello della contraddizione. 
11 secondo di Dio, considerandolo come in se stesso, co- 
me autore della Natura, e come della Grazia. Il terzo degli 
spiriti, delle anime, e delle Monadi, li quarto del compo- 
sto, nella materia, delle alTezioni di essa, dell’unione della 
materia e dello spirilo; e dell’Universo. Il quinto de’ do- 

(1) V« Prefazione alla Filosofia Leibniz, p. 7. 
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veri delle anime, riguardale assolutamente, rispetto a Dio 
e in società. Ognuno di questi libri formerà un tomo a 
parte, affinchè riesca più comoda l’edizione di tutta l’o- 
pera. .. . Ogni libro può riguardarsi come un poema a 
■'parte, comechè tendano poi lutti ad uno stesso scopo (1). » 
Nè trattando la Filosofia Leibniziana si doveva' aspettare 
il lettore che il de’ Natale non ne avesse adottato pun- 
tualmente ogni dottrina. Onde, soggiungeva l’autore a pro- 
posito di essa ùlosofla, le cui sentenze non da tulli , nè 
manco in Palermo, fa scorgere il Nostro erano bene ac- 
cettale : • io mi ‘glorio di esserne uno dei più esalti am- 
miratori e difensori, massime dove così me ne pare, non 
per lo spirilo del partito e della novità, ma perchè cosi 
si persuade la mia ragione ; non lasciando nel medesimo 
tempo di non iscorgerne in qualche parte i difetti , ed 
alzarmegli incontro. Qualche mia meditazione che avrò la 
sorte fra poco di render pubblica , farà ben chiaro fin 
dove giunga lo spirito l.eibniziano a possedermi, e se 
io arai meglio la veriUà, che lo splendore dei grandi no- 
mi (2). » Rispetto alla veste ci fa sapere che le voci e 
maniere da lui usate per lo più siano dalla traduzione 
di Lucrezio del Marchetti, dalla Divina Commedia, dalle 
Rime di Petrarca, dalla Coltivazione dell’Alamanni; e do- 
manda scusa ai cruscanti se voce ci sia che non sappia 
del toscano , ammessa per necessità « di spiegare certe 
idee non comuni al favellar nostro. (3) » 

(1) V. Prefazione cit. p. 15. 

(2) V. Prefazione cit. 17, 18. 

(3) V. Prefaz. cit. p. 16. * * 
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Ora, dicendo del solo libro primo che il de' Natali potè 
pubblicare e lasciarci , vede a principio il poeta l’ alma 
Artemia, 

’ Artemia flglia del saper celeste, ’ * 

in cima all’ Olimpo, difficilissimo a salire, da chi è ingo^m- • 
bro di materia; tuttavia così piglia animo e ardire : 

« 

Io benché cinto di mortale spoglia 

La nobil alma, onde dal peso è tratta 

Ver gli obbietti' terrestri, ed impedita 

Di sollervarsi a quell’ eterno fonte, 

Onde trasse sua origine; m’ incende 

Però disio di sollevarmi a volo 

Sovra me stesso: cbè ben sò, che invano 

Pace ricerco in così cieco obblio; 

E che a maggior piacere il core agogna, 

Spinto dal sommo Ben che qui non trova. 

Onde tentar vogl’ io per 1’ ombre amiche 

Vagar del sacro monte; o bere al rivo 

Sacro ad Artemia, e in mezzo a quegli opachi 

Casti viali, da mia cetra i versi 

Spiccar sublimi a Eternitade in seno (1)! 

« 

L’ invocazione è pertanto alla celeste Artemia ; e la 
proposizione, che il poeta vuol cantare; 

di quel solo perfetto 

Necessario Monarca, onde ogni cosa 

• • 

( 1 ) V. Introdm. p. 28. 
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Ha sua ragion; come da si supremo 
Sapiente Architetto, onnipotente, 

Il tutto usci; guai furo i primi semi 
Della materia, e T ordine .ammirando 
Che conservan tra lor; chi mai le cose 

c 

Faccia diverse, e degli spirti e 1’ alme 
Le vere essenze, e perchè sian concordi 
Co’ corpi loro; quell’ eterna legge 
Ne’ nostri cor profondamente incisa 
Onde hanno loro origine que’ santi 
Doveri nostri, ed il voler riceve / 

Diritta norma: cose ignote affatto 
Alla toscana lira (1). 

La dedicazione poi dell’ opera và falla agli accademici 
di Lipsia, i quali cosi invita: 

0 di Filira 

Pregio migliore. Voi che un dì miraste 

Il mio Leibnizio spargere que’ semi 

Di divino sapere, e che beveste 

A que’ vergini fonti; or deh ! mi date 

Attente orechie: sua dottrina io ganto. 

1 

I primi versi ci dànno la ragione oppressa dall’errore 

(t) V. p. 30. E in nota: « Io non intendo qui dire che non 
siasi inai la poesia toscana impiegata nello spiegare le cose fi- 
losofiche; ma r essere questa la prima volta, per quanto mi sap- 
pia, in cui veggasi comparire 1' intero sistema del sig. Leibni- 
zio toscanamente in versi. > 
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onde va liberala da Leibnizio; e 1’ errore sarebbe la vec- 

'' » * 

• clìia scolastica , stante vedersi figuralo sotto 1’ aspello di 
un frale abilalore di rozzi chiosiri. Tulle le voci della 
filosofia Leibniziana piglian corpo di persona che entrano 
a liberar la ragione o combattendo o apprestando valide 
armi per la vittoria: e cosi va svolgendosi ne’ bei versi 
del de’ Natali tulio 1’ intendimento, il metodo, e 1’ uso 
de’ primi ptincipii universali della filosofia Leibniziana, 
raffermando per note e citazioni di luoghi a pié di pa- 
gina quanto si spiega o contro la scolastica, o fondalo sul 
sistema dell’ illustre filosofo di Lipsia. Nè contento delle • 
sole annotazioni, aggiunse il de’ Natali a fine del suo li- 
bro il testo intero de’ Principii di filosofia o della Mona- 
dologia del Leibnizio , seguiti da certe brevi Animadver- 
siones , come note e corollari tirati dal nostro autore da 
essi Principii Leibniziani , con intenzione di correggei’e 
qualche cosa .che non gli pareva potesse stare cosi come 
era insegnata dal Leibnizio. 11 quale poneva nella monade 
generalmente la percezione (siccome 1’ appercezione nelle 
monadi anime), per cui si rappresentasse lo status transiens, 
posto àaWappetito, ovvero dall’azione del principio interno 
che è appunto la forza o la ragione delle mutazioni. Ma que- 
ste mutazioni non hanno intanto' causa esterna, bensì ogni 
stalo presente della inonr.de o sostanza semplice proviene 
dall’antecedente, così che il presente è gravidodel futuro ( 1 ); 

(I) • .Mulationes naturales monadum a principio inteFno pro- 
fìcisci, propterea quod causa esterna in ejus interius influere 
neqnit. XI. Omnis praesens substantiae simplicis status natura- 
liter ex praecedente consequitur, ita ut praesens sit gravido»' 
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c si dice che una forza o monade creala agisca fuori dì sè, 
rispello alfa sua perfezione; siccome che riceva passione 
da alila, in quanlo sìa imperfelia; o meglio, diciamo che 
una crealura agisca sopra allra per la ragion che in essa 
si trova come spiegare quel che accade* nell’ altra (1) : 
onde, la necessità dell’ armonìa preslabilila che ha tanta 
parte nella monadologia Leìbnìzìana. senza la quale non 
si darebbe mezzo come le azioni e le passioni delle crea- 
ture possano rispondersi a vicenda, non essendo il loro 
influsso che solamente ideale. Il che sovratullo è voluto 
dalle relazioni tra 1’ anima e il corpo umano (2). 

futuro. XII. Etenim perceptio naturalitcr non orìtur nisi ex alia 
perceptione, quemadmodum motus naturaliter non oritur nisi 
ex motu. XXlll. Leibnit. Princip. Philosoph. 

(1) « Creatura dicitur agere extra se, quatenus habet perfectio- 
nem, et pati ab alia quatenus est impcrfecta. Ita monadi actio- 
nem tribuimus, quatenus habet perceptiones distinctas, etpas- 
siones, quatenus confusas habet. LI. Et una creatura perfectior 
est altera in eo quod reperiamus in ea, quod inservit rationi 
reddendae de eo quod in altera contigit, et propterea dicimus 
quod in alterain agat. LII. Leibxit. Princip. Philosoph.^ 

(2) • llaec principia dedere mihi medium naturaliter expli- 
candi unionera, aut potius conformitatem animae ac corporis 
organici. Anima suas sequitur leges, et corpus itidem suas: con- 
veniunt vero inter se vi harmoniae inter ornnes substantias 
praestabilitae, quoniam omnes repraesentatiohes sunt ojusdem 
universi. LXXXI. Animae agunt secundum legem causarum fi- 
nalium per^appetitiones, fines et media. Corpora agunt secun- 
dum leges causarum efDcientiurn seu motuum. Et duo regna , 
lalterum nempe causarudi elTicientium, alterum causarum fina 
ium, sunt harmoiiica interse. LXA’Xll. Lbibnit.- Pnnc/p. Philos. »- 
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Ora, il nostro de’ Natali, distinti due mondi, T un fisico, 
l’altro metafisico, nel (juale sono le vere essenze delle 
cose, e però cominciando dal metafisico, intende trovare 

un legame è una* connessione irresolubile tra monade e 

% 

monade, siano supreme ,*o medie , o infime ; e ritenuto 
che esse monadi siano vere sostanze , e la loro essenza 
stia nella forza che continuamente intenda a mutare il 
loro stato, o a passare da una percezione in altra, avviene 
pel loro legame e connessione , la quale non lascia tra 
le monadi nessuno intervallo , stante non esserci salto 
nelle specie onde si distinguono, che la mutazione dello 
stato deW una è motivo della mutazione deW altra: e questo 
dà il perfetto e ammirevole ordinamento dell’ universo (1). 

Di più , oltre il principio interno , che continuamente 
tende al trapasso da una perceziene in altra , il de’ Na- 
tali poneva una facoltà di apprendere in atto lo stalo delle 
altre monadi, la quale facoltà voleva chiamata facoltà vi- 
siva; cosi che sosteneva uscire da questa facoltà visiva 
i motivi pe’ quali si mutano all’ esterno gli stati delle 
monadi. Chè, la forza interiore di mutare continuamente 
lo stato delle monadi, ha uopo di diverse tendenze, nelle 
quali è necessità dover porsi 1’ ordine di tutti i possibili 
atti, ovvero delle volizioni , percezioni , o appercezioni , 
che possono venire in fatto ; stante la forza che dà alla 
monade la virtù del mutarsi , avere bisogno di molivi. 

k 

(1) • Veram unionem, harmoniamque inter ipsas raonades in- 
tercedere ; adeoque mutatio status unius sit motivum alterius 
mutationis. En perfectum admirandumque universi ligamen. 
Animadv. in Princip. Philosoph. § 7, p. 48. 
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pe’ quali possa spiegarsi piuUosto in questo che in quel- 
r altro sialo. Posta così nelle monadi unione indissolubile 
e facoltà visiva, nel senso sopra esposto, il nostro filosofo 
credeva questo suo sistema, come perfezionamento della 
monadologia Leibniziana, essere più accordato colla natura 
e più semplice; e però trovava la ragione della mutazione 
di ciascuna monade nella svariata mutazione dell’universo, 
essendo 1’ una mutazione principio dell’ altra ; e la sva- 
riata mutazione dell’ universo vedeva nascere dalla mu- 
tazione di ognuna delle sue monadi (1). Ove poi pel 
Leibnizio 1’ anima non sa nulla di quel che avvenga nel 
■/ corpo e di fuori; pel Nostro in virtù della facoltà visiva 
e delia 'gerarchia specifica delle monadi, l’anima perce- 
pisce non solo le mutazioni che avvengono nell’ animale 
in cui si trova, ma. in forza di comparazione dell’una col- 
^ r altra di quelle mutazioni, eziandio conosce le cose che 
si dànno fuori dell’ animale, rappresentandosi così le varie 
relazioni che verso lei hanno le monadi a se sottoposte. 

Sono pertanto nel corpo i punti per cosi dire della vi- 
sione dell’ anima, i quali volgarmente diciamo sensi del 
corpo; determinali dalle varie relazioni, sili, e risguardi 
delle monadi ( 2 ); ed è nell’ anima la percezione della e- 
sislenza simultanea delle sue monadi subalterne, onde le 
idee della materia, delle sue proprietà, e dei varii rispetti 
cosliluiji dall’insieme di esse monadi; il silo, il luogo, 
lo spazio, il tempo, il molo , il quale è fallo dalla conti- 
nua mutazione del luogo, e accade nello stato accidentale, 

fi) V. Animadv. cit. SS 3, 4, o, 7, 8, 9, 12. 

(2) V. Animadv. cit. SS 13, 16, 17. 
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della monade ; e per se si appartiene al mondo aspetta- 
bile siccome fenomeno , la cui ragione , perchè è nella 
forza , sta nel mondo metafisico o delle essenze (l). Pa- 
reva infine al de’ Natali cosi potersi avere la ragione per- 
chè l’anima volendo muova il corpo, e i movimenti del 
corpo producano percezioni e volizioni nell’ anima; e ve- 
deva uscire da sistema siffatto l’armonia di tutte le cose; 
andarne salve le leggi e i fenomeni della natura: trovarvi 
convenienza le cause efficienti e le finali; essere rispon- 
denti il tutto all’ ordine ed alla sapienza divina. 

Chi tien 1’ occhio ai principii del Leibnizio e a queste 
animavversioni del de’ Natali , non negherà certo che la 
monadologia Leibniziana cosi corretta dal nostro, riusciva 
più accettabile; e non poco servigi però rendeva il sici- 
liano alla nuova scuola che allora si propagava (2). 

Nè poi il de’ Natali fu solamente un metalisico : ma 
scrisse eziandio in quelle s\ie Riflessioni politiche di dritto 
pubblico e penale con molta sapienza; e fu de’ primi che 
nel secolo passato abbian rivolta la mente alla riforma 
de’ codici penali, in cui duravano ancora non pochi avanzi 
de’ tempi barbarici. Queste Riflessioni del nostro Siciliano 
erano anzi state scritte prima che uscisse fuori il famoso libro 
del Beccaria (3) , più fortunato del de’ .Natali , il quale 

(1) V. Animadv. cit. SS 18, 20. 21, 24, 23, 29. 

(2) Queste correzioni del de’Natali alla monadologia del Leiimi- 
zio furono pur avvertite dal Mancino ne' suoi Elementi di Fi- 
losofia, e proprio nel trattato della Cosmologia, cap. 11. 5 736. 

(3) Cosi lo stesso de' Natali, che, dice lo Scinà, non crajio- 
mo da accattar gloria col mentire: * lo scrissi queste riflessioni 
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vince forse il Milanese nella prudenza civile, e nella 
pratica degli uomini , che vuol pigliarli piuttosto quali 
essi siano, che in astratto, o idoleggiati da passionata 
fantasia ; quantunque in certe pene che egli propone 
. si veda una certa ruggine de’ codici del medio evo , e 
degli ordinamenti della legislazione antica. La stampa di 
questo libro fu a richiesta degli amici, ai quali V autore 
non seppe negarsi, stante aver trovato, rileggendo l’opera 
Hlel Beccaria, di esser proposti nel suo scritto t con più 
c di metodo , di distinzione e di chiarezza , alcuni di 
• que’ principii e di que’ pensieri, che egli (il Beccaria) 

( in forma d’ oracolo e in uno stile troppo laconico e 
€ per co^i dire aforismatico , ci ha. proposti (p. Vili.) » 
Poneva come principio il nostro filosofo che < la natura • 
ha principiate, e la ragione ha perfezionate le società ci- 
vili (p.XXV.): * onde è che le leggi sono necessarie nella . 
società perchè l’individuo resti nello stato conforme a 
natura e a ragione , e non proceda in opposto a questo 
per disordinato amor proprio , ovvero per 1’ effetto delle 
umane passioni, in ragion delle quali sarebbe pur troppo 
vera la sentenza dell’ Hobbes che ogni uomo sia in guerra 

mentre mi trovava l’anno 1759 in Napoli, e molto prima per 
conseguenza, che si fosse pubblicato il saggio sistema del si- 
gnor Beccaria intorno ai delitti ed alle pene. Mi astenni alloro 
di darle alla luce, quantunque molto i miei amici me ne aves- 
sero stimolato, perchè non mel permisero i gravi affari , che 
molto mi tenevano sollecito • p. 6. B i giornali del 1772 con- 
fermavano tutto questo pubblicamente. V. Scina’, Prospetto ci- 
talo p. 127. 
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con r altro uomo (p. XV). É posto così nell’ uomo * un 
senliinenlo naturale interiore (tiglio certamente della ra- 
gione), per virtù del qiia|e siamo atti a giudicare da per 
noi la bellezza degli obbietti morali, e quindi a dilettarci 
della virtù ed a disgustarci del vizio (p. XVII). » Anzi , 
ci dice, f le stesse semplicissime regole, ove è situata la 
ragione del bello, formano il discernimento del buono; 
non essendo il buono se non die il bello morale (p. XXI). » 
Stante chè può esserci difetto, causa le passioni, di un tal 
sentimento , e però mancano le buoni azioni , metten- 
dosi di sopra a ogni cosa il ben proprio, fa uopo die le 
leggi sieno seguitate o sanzionate dalla pena, la quale le 
rende elTicaci ; si che T amor proprio sia corretto con lo 
stesso amor proprio, e « le passioni con V ajuto delle 
stesse passioni (p. XXVIII). » In questo debba starsi il 
criterio di una buona legislazione penale, in cui le pe- 
ne sarebbero, siccome è proprio della loro natura, di 
grandissimo utile alla società umana ; « giacché produ- 
cono lo stesso effetto che gli sperimentali medicamenti 
nel nostro corpo, quando da qualche infermità viene ag- 
gravato; correggendo quegli umori piccanti che impedi- 
scono il libero uso delle nostre funzioni, onde languiamo, 
e queste il difettoso delle nostre passioni e delle nostre 
soverchie voglie onde siamo viziosi e nocevoli alla società 
(p. XXXIV e segg.) ». Ha da attendere pertanto il legi- 
slatore all’ effetto e alla dispensazione delle pene con som- 
ma cura, nè contentarsi all’ uopo della via della sola forza, 
per la quale non si hanno che alti sforzati e solamente 
esteriori. Chè * io non trovo altra mira, dice il Nostro , 
cui possano essere indirizzale le pene, che, o 1’ emenda- 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. 22 
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zione del delinquente, o V esempio altrui onde si ottiene 
la pubblica pace e sicurezza; » nè ammetto punto la com- 
piacenza del dolore del delinquente, ciò che sarebbe inu- 
mano e da sfuggirsi (p. XLV). Ora,* le leggi penali , os- 
serva il de’ Natali, scornano e perdono di efficacia, quando 
si ha r uso (li frequentissimi ed atrocissimi castighi ; ciò 
che ci allontana dal fino delle stesse pene; c di più « cor- 
rompono quelle stesse persone che vorrebbero corrette, 
rendendo quasi insanabile quel male che sarebbe van- 
taggioso 1’ estirpare (p. XLV) ». Meglio che la vendetta, 
fa uopo alle leggi la prudenza nell’ adattarle e propor- 
zionarle secondo i casi (LXX e scg.); tanto che. le pene 
dovrebbero essere diverse secondo i diversi stati di ci- 
viltà , e i diversi governi de’ popoli. Posto ciò , n’ esce 
come corollario quest’ avviso dell’ autore, cioè; « io trovo 
molti incovenienli e disordini nelle leggi e nella pratica 
eliminale de’ nostri paesi, che meriterebbero cei taniente 
riforma (LXXIII). « La quale riforma richiesta da’ tempi 
e proposta dal nostro Siciliano , sarebbe rispetto 1" ai 
processi , alle inquisizioni criminali , e alla esecuzione 
troppo ritardata delle pene; T al difetto di proporzione 
tra il delitto e la pena; 3" ai privilegi, e gli asili ; 4“ 
alla immoralità de’ processanti o de’ giudici. In quanto 
poi alla pena capitale, il de’ Natali non si pensava che 
• essa fosse t la più efficace per estirpare i gravi delitti ; 
attesa la pratica giornaliera delle cose , e la frequenza 
de’ delitti, tuttoché frequentissimi i supplizii di morte 
(p. LXXXIII). 11 quale massimo difetto è trovalo dall’ au- 
tore nella natura stes.sa della pena capitale , « nella cui 
estremità e violenza si 'racchiude certamente la sua do- 
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bolezza; » lanlocliè aggiungeva « io veggo I" che manca 
in essa il mezzo di proporzionare la pena al delillo ; T 
che non produce negli animi di quelli, cui suole accadere 
simile capitale condanna , quell’ elTelto die è necessario 
produrre (p. LXXXV) »: e ciò, sia perchè non è capace 
di gradazione, o di difTerenza afiliiliva, sia perchè appunto 
per essere 1’ ultimo grado della miseria, è riguardala con 
apatia. Al che si aggiunge il pigliarsi 1’ esecuzione della 
pena capitale siccome uno spettacolo; il non sapersi quel 
che sia la morte in se stessa; e 1’ essere ognuno adusalo 
dalle morti giornaliere a pur riguardarla con occhio in- 
dilTerenle. Se non che, non reputa con lutto ciò' il de’ Na- 
tali doversi bandire dalle leggi la pena di morte ; die 
anzi poirebbe bene aver luogo ne’ delitti di lesa maestà, 
o gravissimi per enormità di falli, ma sempre « usata con 
prontezza, di rado, ed in una straordinaria maniera: » cosi 
essa manterrebbe 1’ elTicacia, per la quale solamente può 
aver ragione di restare ne’ codici penali. Onde , invece 
della pena del capo, è proposta meglio * I’ amputazione 
de’ membri a misura della gravezza del delillo, lasciando 
vivo, infelice, ed esposto all’altrui ignominia e derisione 
il delinqiienlf. E ciò ne’ delitti enormi ed atroci. » ('die 
se il delitto non è di tanta grave pena , < trovo molto 
ragionevole, dice il Nostro, la pratica di alcuni paesi dove 
è prescritto di marcare nelle parli più esposte del corpo 
con segni durevoli di obbrobrio il delinquente , perchè 
ognuno se ne guardi, e fosse l’ obbiello dell’ universale 
dispregio, sfuggendo ognuno così la cagione di divenirlo 
(p. XCI) ». Però, è eziandio proposta la condanna ai pub- 
blici lavori, ed ai servizi ed utili dello Stalo (p. X('lll); 
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ma comballe T uso della lorlura come mezzo di pio>a 
ne"' debili , sianle il reo poterne uscire da innocente , e 
tjueslo per la sua debolezza o per la forza de’ lormenli 
darsi come reo (p. XCY). 

Soviaiulto poi la riforma proposta dal de’ Natali si oc- 
cupava dell’educazione pubblica, « che è fuori di dubbio, 
diceva, una delle più efficaci maniere di rendere univer- 
salmenle virtuosi o almeno non viziosi i cittadini di uno 
Stalo (p. C.) ». Si trattiene intorno all’educazione allora 
data ai giovanetti si nel seno delle famiglie, e si ne’ Col- 
legi d’educazione letteraria e morale, assai manchevole, 
secondo il nostro filosofo, a fare un buon cilladino;e ragiona 
su’ irallali educativi, e massime su’ libri del Locke e del 
Rousseau, che trova difettosi e non acconci a riuscire al 
fine proposto. Pone come massimo desiderato che i saggi 
rettori de’ popoli potessero ridurre a costume per via 
dell’ educazione quel che in opposto le leggi proibiscono; 
e quest’ opera secondo il nostro non d’ altro modo si 
avrebbe a maneggiare, massime per le plebi, che per la 
religione e il lavoro (p. CXLIX). 

A queste gravissime Riflessioni esposte in forma di 
lettera al giureconsulto Sarri, seguita altra lettera allo 
stesso Sarri, in cui si ragiona del sistema del siy. Beccaria 
intorno alla pena capitale , e degli opposti sentimenti del 
sig. di Linguet giurecomulto francese. Nella quale altra 
lettera non accoglie il de^ Natali tutte le ragioni del Lin> 
guel; ma riconferma che la pena di morte » sia non so- 
lamente giusta, ma necessaria in tutti i casi straordina- 
rii: » si che non disdice punto alle dottrine del giure- 
consulto francese in quel che riguarda « il diritto che 
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ne ha la società fp. 9). Ma sul proposito di queste ri- 
flessioni del nostro filosofo raffrontale col libro de’ delitti 
e delle pene del Beccaria, lo Scinà fa saviamente questa 
avvertenza : « ainbidue questi filosofi condannavano la 
pratica de’ tempi, e aveano in mente la dignità dell’ u- 
mana natura. Ma il Beccaria considera I’ uomo in astratto, 
più come può essere, che com’ è; e cortese gli è nè’ vizii 
e ne’ delitti di un’ ecjuilà che a prima vista t’ incanta, per- 
chè li pare bella e benefica. Il Natale all’ inverso vede 
l’uomo corn' è, e tiene l’amor proprio che a lui è con- 
naturale, come la radice infetta che lo dispone al vizio , 
e fallo nel vizio durevole; però nel punire è alquanto 
severo, sulle prime ti scotta, e poi tuo malgrado li vince.' 
Ma r uno e 1’ altro convengono che l’eiìicacia delle pene 
non deriva nè dalla loro severità, nè dalla loro freciuenza. 
Il Beccaria recasi a ciò per amor dell’umanità, e per 
qualche metafisico ragionamento, e il Natale per l’espe- 
rienza, e per la cognizione dell’ nomo, chea cagione della 
frequenza e atrocità delle pene, inferocisce di più, e più 
nel mal fare si ostina (1). » 

Al qual giudizio e raffronto sottosopra si riferisce il Lanza 
Scordia, parlando insieme colle cose civili delle scienze 
e delle lettere in Sicilia nell’ ultima metà del pas.sato 
secolo, e in particolare del nostro marchese de’ Natali (2), 
Nè noi possiamo entrare, che .sarebbe fuori del nostro 

(1) V. SriNA' Prospetto cit. p. 177, ed. cit. 

(2) V. Considerazioni sulla storia di Sicilia dal 1.S82 al I7Hf, 
da servire di aggiunte e di chiose al Botta , di Pietro Lai^za 
principe, di Scordia. L. V. p. 572 e seg. Palermo 1830. 
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disegno, a dire del Trattato dell' inegualità naturale degli 
nomini (Venezia 1771-Palermo 1777) di Antonio Pepi, nel 
quale si ha il principio stoico della felicità nella virtù , 
e laltro dell’ aristocrazia naturale dell’ingegno, sì che a» 
filosolì 0 sapienti concede sopratutlo il governo delle 
città; ma, oppugna al Beccaria e al de' Natali quanto da 
questi era dello per la pena capitale. Nè manco possiamo 
fare esame, chè non c’ è altezza metafisica , del libro di 
Vincenzo Caglio, Saggio sopra il diritto della Natura, delle 
Genti, e della Politica (Palermo 1759), specie di catechismo 
di diritto naturale e pubblico, esposto sotto le forme sco- 
hasliche, benché in volgare; e del quale pur una rivista 
letteraria di Berna nel 1760 fece elogi, dicendolo aureo, 
e da pregiarsene molto la scienza. Solamente, tornando 
al de’ Natali, non vogliamo dimenticalo che, oltre a quanto 
si è citalo, di lui abbiamo ezisonWo a\ cane Riflessioni pre- 
limiuaii ai Discorsi intorno alla prima Deca di Tito Livio 
del Segretario Fiorentino, indirizzate a D. Alfonso Airoldi; 
le quali si leggono come appendice all’ ultima lettera al 
Sarri nello stesso volumetto delle Riflessioni politiche. 
Sono poche considerazioni intorno agli aramaeslranienli 
che ci vengono per le storie , le quali contengono una 
scienza dell’ uomo necessaria a studiarsi se si voglia avere 
vera e non falsa cognizione della natura umana, e degli 
Stali e govei ni civili. C’ è qualche giudizio sopra Tito 
Livio, e sul Wacchiavelli, in cui avrebbe il nostro filosofo 
desiderato « un’ onestà più pura e più disinteressala , e 
una morale più evangelica e più religiosa (p. 20). » Re- 
stò intanto il de’ Natali a questo preliminare, e nulla più 
o scrisse o fu conservalo di quel die doveva fare il sub- 
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bielle dell’ suoi sludii sopra il Macchiavelli (1), portando 
così questo scritto la fortuna stessa del volgarizzamento 
dell’Iliade, cioè di non esserne pubblicati più die VI li- 
bri, quantunque sappiamo che il poema fosse -stato dal 
nostro già tradotto per intero (2). Del pregio del quale 
lavoro, in quanto’ a valore di traduzione e di poesia, non 
è qui il luogo a discorrere. Solamente ne diciamo sulla 
testimonianza dello Scinà , che il de’ Natali attendeva a 
quel volgarizzamento « condotto con fedeltà, nobilmente, 
serbando un certo colore di antico , pregio assai raro , 
perché d’ ordinario i traduttori sogliono Omero abbigliare 

(1) .Abbiamo in una nota dello Scinà, die il de' Natali negli 
ultimi anni che visse era atteso a una ristampa delle Rifles- 
sioni politiche, con noie ed appendici, che per la morte av- 
venuta, non furono compite, 

• In questa ultima edizione al testo voleva unire le osser- 
vazioni e r esperienza , che la sua lunga età , la pratica del 
.mondo, e la storia delle azioni degli uomini gli avevano sug- 
gerito, ed esaminando i loro costumi, le loro azioni e i suc- 
cessi venissero in certo modo corrette le sue Riflessioni ». Pro- 
spetto cit. p. 179, n. 1. 

Cosi pare che le Riflessioni sulle Deche del Macchiavelli do- 
vevano entrare nelle Riflessioni politiche. 

(2) V. Narbone Bibliografia sistematica; v. 4, p. 199; ove si' 

dice che il Natali aveva già compita tutta la traduzione del- 
r Iliade. La quale prima del de’ Natali, avevano pur recala in 
versi italiani due altri de’ nostri, cioè Paolo Abbadessa messi- 
nese che ne pubblicò a Perugia e a Padova i primi V libri 
nel loo2 e 1364, e Francesco Velez Bonanno che la die intera 
in Palermo nel 1661. . 
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alla moderna » , nelle ore dopo il desinare (1), quasi a 
ricreazione dello spirilo e a passatempo. 

Così non è sialo raro uso fra noi, da Empedocle e Di- 
cearco al Campailla , al marchese de’ Natali , e al conte 
Gaelani, vedere insieme unite (ìlosofia e poesia, le severe 
inedilazioni della scienza e le grazie dell’arle. 

Adunque,-]* il Cento, il Natale, Vincenzo Fleres, Leo- 
nérdo Gambino, Simone ludica, e lami altri, a detta dello 
écinà, divulgavano e insegnavano le opinioni leibniziane; 
e di queste risonavano in Palermo i chiostri e i semi- 
narii, in maniera che gli stessi Gesuiti , se presto non 
fossero stali spenti, sarebbero divenuti ancor e?sT wol- 
fiani. » Intanto, più che in Palermo, Leonardo Gambino (2) 
sostenne e divulgò la filosofia leibniziana in Catania, ove 
il volle a professare metafisica in quel seminario il dotto 
vescovo monsignor Ventimiglia. Si ha di fatti del Gambino 
un Sngrjio di Metafisiru che contiene varie riflessioni sopra 
molti intrigati punti di questa scienza ec. (Napoli. 17(5.3) , 
pubblicalo per consiglio, come ci narra P autore nella 
prefazione, del Genovesi, al cui giudizio il Gambino aveva 
sottoposto il suo lavoro. Del quale Saggio così discorre lo 
stesso Genovesi nel darne relazione come revisore: • con 
alta sorpresa di piacere v’ho scorto dappertutto un filo- 
sofo sodo e profondo; il quale nel bel fiore ancora della 

(1) Prospetto ecc. cit. p. 183. 

(2) Il Gambino, prete, era nato in Palermo nel 1740, e già 
profes.sava filosofia nel seminario Catanese, come si scorge dalla 
prefazione del Saggio di Metafisica, sin dal 1760. Mori a’ 12 ot- 
tobre del 1794. 
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giovenlù, sviluppa Ire gran punii e capitali della reli- 
gione, da una parie con maravigliosa brevilà e nellezza,e 
dall’aura con de’ lumi ignoti finora ai più grandi e consu- 
mali metafisici. Uno di quesli punti è la pretesa eternila 
del mondo di certi filosofi sofisti; pretensione contraddit- 
toria, siccome ha ben l’aulore dimostrato; perchè essendo 
l’eternità uno e indivisibil punto, e il mondo in una per- 
petua successione, 1’ una di queste cose viene di neces- 
sità ad escludere 1’ altra. Il secondo è la natura dell’ a- 
nima e dell’ uomo, nello disbrigar la quale, e nel dimo- 
strarne la semplicità, incorporalilà, immortalità, la forma 
attiva pensante e prima, bench’egli s’attenga un poco 
all’ ipotesi l.eibniziane, vi sparge nondimeno un tale e sì 
nuovo lume, che i Leibniziani medesimi saranno nell’ ob- 
bligo di confessare , potersi queste cose meglio ancora 
analizzare, eh’ essi non hanno fallo. Finalmente, il terzo 
punto è la natura medesima della prima adorabile cagione 
d’ ogni cosa, e 1’ eterna e immutabile legge, con cui vien 
questo mondo ad esser governalo; e molle principali con- 
seguenze, che per la vita umana ne ridondano, le quali 
Fautore in poche parole mette fuori d’ogni attentalo di 
que’ cervelli voli e ondeggianti, che ardiscono stoltamente 
di farsi chiamare spiriti forti (29 agosto 1765). • Il prin- 
cipio della ragione sufiìcienle intrinseca o estrinseca, è il 
fondamento delle riflessioni di che si compone il Saggia 
del nostro filosofo, e ond’ esce la distinzione sostanziale 
dell’ente necessario o contingente; l’armonia universale 
fra tulle le potenze del mondo, intesa sempre a modo dei 
Leibniziani; l’eternità di Dio, e l’impossibilità di un 
mondo eterno; la ragione di essere la nostra anima la 
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istessa forza di pensare e in una continua azione, dal che 
la sua immortalila. Poi, rispetto alla dimostrazione del- 
r esistenza di Dio, questa può aversi e a posteriori e a 
prioìi. La dimostrazione a posteriori si ha bolla e fatta, 
posta l’esistenza di cosa qualsiasi o reale o possibile: « la 
contingenza di questo mondo combinata col principio della 
ragion sufficiente ci danno una pruova la più convincente 
deir esistenza di un ente necessario, che esiste a se, che 
noi nommiamo Dio {Rifless. XLll p. 70). » Dal possibile 
contingente, di cui deve sempre darsi una ragione sutli- 
ciente, « siamo costretti di giungere ad un possibile ne- 
cessario, la di cui ragione sufficiente non è fuori di se ; 
cioè ad un ente, che esiste di necessità assoluta (p. 71). » 

Delia dimostrazione poi a priori trova il Cambino di- 
fettoso l’argomento posto da Cartesio; ralferma la corre- 
zione proposta da Leibnizio, benché non approvi tutto 
all’argomentazione del Wolfio; e stabilita, che « l’esi- 
stenza necessaria è la più perfetta realità nel suo genere, 
0 sia una perfezione infinita nel suo genere di esistenza 
(p. 74) • riduce P argomento cartesiano a questo: « 1’ en- 
te perfettissimo è quello, che contiene tutte le realità in- 
finite compossibili; ma l’ esistenza necessaria è una delle 
realità infinite compossibili ; dunque P ente perfettissimo 
le contiene; cioè, egli esiste di una assoluta necessità 
(p. 75). . 

Se non che, nel sistema leibniziano una delle massime 
difficoltà è quella della libertà dell’ anima umana, e della 
libertà di Dio; e il nostro filosofo pone la prima non nella 
mancanza di ragione sufficiente alle nostre azioni, senza 
cui non può darsi cosa alcuna, ma nella certa connes- 
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sione tra le idee e gli appetiti, la quale può non portare 
necessità umana nell’azione che è il suo elTetto ; si che 
altra è la connessione delle cause fisiche co’ loro effetti, 
altra questa de’ motivi con le azioni che si dicono libere 
(p. 67 e seg.). Per la seconda, che è la libertà di Dio, 
cosi ragiona nella riflessione XLV: « Di sopra abbiamo sta- 
bilito che la libertà della nostra anima non può consi- 
stere in ciò che gli atti liberi vanno determinati senza 
una ragione sufficiente, cosa affatto assurda, ma nella 
maniera con cui essi dipendono dai motivi, cioè nel nesso 
troppo debole che passa tra questi atti dell’ anima, e le 
rappresentanze distinte delle cose. 1/ istesso si può dire 
degli atti liberi di Dio, la di cui r.sgione sufficiente sono 
i motivi presi dagli attributi divini o dalla natura delle 
cose medesime. L’ idea di questo mondo è troppo debole 
in riguardo all’ infinita essenza di Dio; ella non è baste- 
vole ad occupare l’intelletto divino; sicché il nesso tra 
(juesta idea, che influisce come motivo, e 1’ atto del de- 
creto divino per creare questo mondo, dev’ essere di poca 
efficacia. Ecco la libertà. L’ idea della sua gloria è la sola 
che possa convenire esattamente alla essenza di Dio , e 
che possa per così dire, efficacemente occupare l’ intelletto 
divino; d’ onde ne risulta il più forte ed efficace nesso 
tra questa idea presa come motivo, e l’atto del decieto 
con cui vuole la sua gloria. Ecco la necessità , che ha 
Dio di tutto operare pella sua gloria, o sia pella manife- 
stazione de’ suoi attributi. La possibilità intrinseca di molti 
mondi che non esistono, è una pruova convincente della 
liberti di Dio. Fingete che Dio non sia libero , e che i 
decreti siano necessarii di una necessità metafìsica; allora 
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io ne inferisco, che ogni altro mondo deve essere o ne- 
cessario, 0 impossibile (p. 78, Rifless. XI>VI, p. 79). • (>eib- 
niziano pe’ principi! fondamenlali, il Gambino correggeva 
air uopo le dottrine della scuola con mano maestra. 

Ma, qaesUi- Saggio di Metafisica del nostro filosofo fu 
investito violentemente da assai irosa critica in una 
Lettera di Niceia Filalete accademico Febeo catanese ad 
Aralo partenoiieo pastore Etneo, la quale porta la data di 
Malta, 1766; e contr’essa l.ettera apparve subito la Di- 
fesa del Saggio Metafisico dell' ab. Leonardo Gambino fatta 
da un suo scolare contro la Lettera ‘di Niceta Filalete, e 
umiliata al celebre sig. D. Antonio Genovesi (Lucca 176t5): 
alla quale il Niceta Filalete rispose con una Lettera seconda 
sopra il libro intitolato Saggio di Metafisica di Leonardo 
Gambino /Malta, 1767 pagine 136). Le accuse e critiche 
del Saggio di Metafisica vanno in sostanza a volerne fare 

t 

un plagio, e darlo come « un Zibaldone di varie rifles- 
sioni sparse qua e là nelle opere di Canzio e di Bulfen- 
gero, 0 pur di Baumestero, e senza forse ancora meglio 
spiegate dalli loro autori, che dal nostro Garabino (Let- 
tera 1^ p. 7-8). • La difesa sotto il titolo di uno scolare 
del Gambino intendeva a provare nelle opere del maestro 
dottrine proprie, e aveva dalla sua parte il giudizig del 
Genovesi, e dei dotti di Palermo. Ma, la lettera seconda 
di Niceta Filalete fa scoprire un poco la ragione di quelle 
ire, che slava nel soprappiù preso dal Gambino nell’ in- 
segnamento filosofico delPUniversilà Calane.se; si che n’era 
pur scoverto il suo autore, che fu appunto un Giovanni 
Andrea Paternò Castello cassinese , anche professore di 
filosofia in Catania: siccome lo scolare della Difesa si volle 
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fosse stalo Io stesso Gambino, benché T avversario finga 
nella Lettera seconda di essere stalo un prelazzuolo ca- 
lanese. Quando poi il Gambino da professore nel Semi- 
nario de’ chierici fu per volontà regia eletto perpetm pro- 
fessore di Matematica e di Filosofia nella Università, gli 
dovette cedere il posto un Agostino Giuffrida che allora 
le insegnava; e il Garabino co.'i ebbe a sostenere non so- 
lamente un contrasto personale, ma eziandio di sistema; 
poiché, la scolastica e il cartesianismo si vedevan cac- 
ciali di casa dalle dottrine Leibniziane del nuovo profes- 
sore. Però, il Giuffrida che non potè più riavere la catte- 
dra ritiratosi in Malta mandò per le stampe un libro col ti- 
tolo: In M. Frìderici Chnstiani Haunieisterii Metaphysicas 
InsUtutiones Sci'upuli ab Angustino Giuffrida in Catamnsi 
Lyceo Auditoribus propositi ec. (Melitae, 1766); i quali Scru- 
poli erano tutti intesi a combattere l’ insegnamento del 
Gambino, e con esso la scuola Leibniziana che già aveva 
preso il sopravvento siccome a Palermo, pur in Catania, 
e nelle altre città dell’Isola (1). Si compongono questi 
Scinipoli di tre Dissertazioni, la prima de Principio ratio- 
nis sufficienlis, la seconda do Mando optiino, la terze de 
praedabilita idearum armonia; e si ha chiaro come riguar- 
dino a tutta la sostanza del sistema Leibniziaiio. Nè l’op- 
posizione è poi così leggera come pare fu creduta dallo 
Scinà, riferendo con passione quella animosa controver- 
sia, e dicendo pel Giulìrida, « il meschinello già medico 
filosofo e poèta, già sessagenario, si vide sbalzalo dal so- 
glio della metafisica, e non si pelea dar pace. Facea sa- 

'!) V. Scina’, Prospetto Op. cit., t. Il, cap. II, p. 163 e 164. 
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lire, e non era ascoltato; stampava ed era deriso; decla- 
mava contro Leibnizio, Wolfìo e il Baumestero, e i suoi 
clamori erano in quel tempo appena accolti da’ Gesuiti, 
che nel 1766 guardavano spaventali la bufera che mi- 
nacciava, come avvenne, di schiantarli. Il Gambino insom- 
ma continuò a leggere la metafisica del Baumestero, e la 
^ Università di Catania, scosso 1’ antico giogo della scola- 
stica, imprendeva la nuova maniera di filosofare (1). » A 
compimento intanto del Saggio di metafisica il Cambino 
pubblicava un’anno dopo a Napoli, cioè nel 1767, la Se- 
conda Parte che contiene le leggi di collisione del diritto 
Naturale, ed alcuni pensieri filosofici da servire per sup- 
plemento al primo Saggio di Metafisica: della quale ebbe 
pura scrivere il Genovesi al nostro Siciliano; «i nostriTeo- 
logi e gli Elici le dovranno esser molto obbligati, pe’ lu- 
mi eh’ Ella ha sparsi sull’ intricatissimo punto della Col- 
lisione de' doveri; » si che il buon filosofo si doleva di non 
aver potuto prima vedere quelle seconde Biflessioni, per 
le (]uali c’era dei emendar molto e da aggiungere al pri- 
mo libro della sua Diceosina (2). 

Questo secondo lavoro del Gambino pare che debba 

X 

(1) Scina’, Prospetto cit. t. I!, cap. 2, p. 158. Lo Scin.\ dap- 
prima pieno di fervore pe’ Leibniziani che combattevano i Car- 
tesiani, siccome innanzi pei Cartesiani che vincevano gli Sco- 
lastici, quando vede presso al 1780 entrare nell' Isola la filo- 
sofia del Locke e del Condillac, è tutto lieto di quest’ entrata, 
e per poco non maledice ai nostri Leibniziani o Wolfiani che 
non volevano accettarla. 

(2) V. Lettera de’ 20. luglio 1767 , premessa alla Seconda 
Parte ecc. 
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anteporsi al primo , stante trovarcisi maggiore ordine e 
maggiore larghezza di trattare il suo argomento; non poco 
difficile per se stesso, e più in quel tempo, che, oltre al 
libro del gesuita Giovan Battista Guarini , luris Naturae 
et Gentium principia et officia ecc. (Pan. I73S), già il Fle- 
res aveva date fuori compendiate le tre parti delle Isti- 
tuzioni di Giure naturale (Institutionwn luris Naturae 
Pars prima, Pars altera. Pars tertia. Pan. 1757-1739), e 
il Miceli (la lì a poco pubblicava le sue Institutiones Ju- 
ris Naturalis (Neap. 1776), siccome Rosario Arfisi i Fon- 
damenti dell'onestà naturale (Venezia 1771), e il Giuffrida 
stesso la sua Filosofia morale (Catania 1776). Né è da 
scordare die pur le donne filosofavano olloi’a fra noi di 
ragione morale, e giuridica;'è una Dafnide Polopedia si 
fé sapere partigìana delle dottrine delPHumc e dell’EI- 
vezio in una Lettera intorno alla morale di David Huine, 
pubblicata nelle Notizie de' Letterati del primo semestre 
del 1772; quando d’altra parte le Lettere filosofiche di 
Anna Gentile (Nap. 1780), davano eziandio a conoscere 
gli argomenti svariali di metafisica e di morale che si 
discorrevano in quella privala Accademia, di cui sopra si 
disse, del principe di Campofranco. Il Cambino adunque 
aveva per le mani assai ardua materia, e parte del suo 
libro fa pertanto esame e critica delle dottrine dell’Hob- 
bes, dello Spinosa e del Rousseau sul proposito de’ do- 
veri verso gli allri, rifiutando il principio proposto del- 
l’interesse, del piacere, o del sentimento; cosi come , se 
non rifiuta, corregge e conduce alle ragioni della scienza 
morale l’altro principio del Puirendorfio che pone la legge 
e Tobbligazione nella volontà di Dio {[Hfless. XXIII). Se- 
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condo il Nostro Tobbligazione morale o il dovete, nasce 
dal (ine di conseguire la maggiore perfezione possibile {Ri- 
fless. Il, HI): onde, ogni cosa che possa addurci perfezione 
si fa motivo delPobbligazione e della nostra azione ; e 
poiché la società conferisce alla perfezione dell’individuo, 
nascono in questo i doveri del vivere sociale , sotto i 
quali c'è il contratto che li sancisce e li rende di obbli- - 
gazione esteriore. Legge poi generalissima che possa ri- 
guardare lutti i casi e le regole speciali di collisione, sa- 
rebbe pel Cambino: « la quantità della obbligazione morale 
si determina dalla quantità della fìsica perfezione, che l'azio- 
ne in se stessa considerala ci può procacciare; » e in secon- 
do luogo: • che la quaniilà della obbligazione morale sia 
]>roporzionale a’ gradi di probabilità che si dà nelle ar- 
chelipe eterne idee di ottenere in un caso proposto il 
maggiore fisico bene, facendosi precisione di tulle le cir- 
costanze e combinazioni particolari, che gli uomini uniti 
, insieme possono incontrare (Rifless. XXVI). » E si allen- 
da che il fisico bene del nostro filosofo risponde nello 
/ stesso tempo a un bene spirituale, per rarmouia presta- 
bilita tra l’anima e il corpo, giusta la scuola cui egli ap- 
parteneva. La qual legge universale è da aver sempre 
presente nel fallo della collisione, acciò sia trovato il giu- 
sto motivo della determinazione e dell’ azione. Il Siiceli 
poi che trattò pure di questo argomento della collisione 
, delle leggi, poneva per massima generale 1’ obbligazione 
essere maggiore nella legge composta che nella semplice, 
più nella legge negativa che nella precettiva, si che l’ ob- 
bligazione finita sia sempre minore della indefinilà; ov- 
vero , nelle leggi precettive c" è maggiore obbligazione 
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(love c’ ó maggiore conformi là; tra la legge preceliiva e 
la negativa l’ obbligazione maggiore sta per la seconda 
anziché per la prima; nelle leggi negative poi non si dà 
collisione alcuna (1). La conformità maggiore o minore 
ha riguardo alia perfezione, e questa alla partecipazione 
più 0 meno dell’ Essere, che è in ragione inversa della ca- 
renza 0 negazione posta da’ limili, onde si circoscrive la 
perpetua novità della Onnipotenza estrinsecamente appa- 
rente in mondo fisico o aspettabile (2). Il principio della 
quantità della perfezione sarebbe in fondo lo stesso sì nel 
Cambino e si nel .Miceli; ma nel primo c’ è una qualche ’ 
inclinazione al Wolfìo , nel secondo si sente il rigore lo- 
. gico deir unità dell’ Essere, i cui termini possono avere 
, pili 0 meno di positivo; dal che regola delle azioni è il 
criterio della collisione nelle leggi. Né solamente questa 
Seconda Parte^ ma eziandio aggiunse il Cambino al Sag- 
gio di Metafisica alcune altre lUflesdoni, col titolo: 
pensieri sopra la Metafisica che mancano nel primo Saggio ; 
ne’ quali ci hai dimostralo come il reale delle creatore non 
possa punto confondersi con la sostanza divina, la quale 
è un positivo senza limiti, né contingenza; ossia, senza di‘ 
(etto di ulteriore realità: e se l’autore paja inclinare a vo- 


(1) V. Systema Regularum in collisione diversarum Legum ser- 
vandum, nel nostro libro II Miceli ovvero l' Apologia del sistema, 
p. i33 c seg. Palermo 1863. 

(3) V. Saggio storico di un sistema Metafisico nell’Op. cit. p. 
133; e le proposizioni de Jure cristiano et naturali dello Spe- * 
cimen Scientificnm nell’ altro voi. Il Miceli ovvero dell' Ente uno 
e reale ecc. p. 21S e ssg. Palermo 1864. 

Oi Giovanni. La Filosofia in Siedia. . 23 
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lere piulloslo inlrinseca che nò la ragione suffìcienle che 
fa essere nelle cose, pur considerala bene la natura del- 
Tessere conlingeple , il quale può nella maniera stessa 
esistere e non esistere (p. 125), trova che ci dehha essere 
un ente fuori del contingente^ che determini questo ad esi- 
stere, per « la facoltà di sviluppare il conligenle b dalla 
indeleruiinazione che contiene, per cui la verità della esi- 
stenza resta indeterminata, e fare di maniera che egli 
cerlamenle abbia la esistejiza, o certamente non V abbia 
(p.l25). » Se non che, « questa facoltà, di cui pal liamo, non 
consiste in ciò che la esistenza di b possa intendersi e di- 
mostrarsi da a, ma viene comunicata all’ ente a dal prin- 
cipio medesimo della contraddizione ; o per meglio dire, 
da questo principio ben ponderalo ad inferir si viene la 
necessità di un ente a fuori di b, che sia un segno ne- 
cessario a togliere la indeterminazione dell’ esistenza di b, 
e faccia che sia vera una delle parli contraddittorie. La 
connessione che non hanno queste due cose, perchè una 
è diversa e indimostrabile dall’altra , vien loro data dal 
principio della contraddizione, come ho provalo, ed io chia- 
mo connessione estrinseca (p. 121)). » I.a ragione suHì- 
cienle sarebbe data dal principio di contraddizione, c dalla 
naturale indeterminazione di b, o del contingente; si che 
non ci sarà pertanto tra a e b * punto nè poco d’ intel- 
ligibilità intrinseca (1); » ma connessione estrinseca, nella 

(1) • Se voi mi opponete, che a diverso da b non può in 
conto alcuno esser la ragione sufficiente di b, io vi rispondo , 
che a niente possiede intrinsecamente da cui si possa inten- 
dere e dimostrare 6, perchè questa è una proprietà delle pro- 
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quale il lerniine a si direbbe ragione sulTìciente deirul- 
Iro termine peroccbè da esso si avrebbe lolla via la 
indeterminazione di b, e fatto questo esistere determi na- 
lamenle. Dalla quale intrinseca indeterminazione del con- 
tingente, il nostro filosofo crede tirare facilmente la prova 
a priori dell" esistenza di Dio, supposta una cosa qualsiasi 
come possibile, cioè tale cbe non involga contraddizione (1). 

posizioni, lo quali si riducono dopo una perfetta analisi alfì- 
dentico; ma che dimostrato essendosi pel principio della con- 
traddizione esservi necessario un ente, che tolga via la inde- 
terminazione di &, ne siegue che a mercé del principio delle 
contraddizioni è di b ragione suflìciente, perchè dalli sua idea 
insieme con questo principio intendersi può come certamente 
h esista, 0 certamente non esista. Kccoci disbrigati dal paralo- 
gismo, e dimostrata la necessità di un essere distinto per dare 
la esistenza al contingente, quantunque non vi sia nò punto nò 
poco d’intelligibilità intrinseca, » Riflessione Vili, p. 120. 

(I) • Riflettendosi su questo principio possiamo con faciltà 
a priori provare la esistenza di Dio, purchò supponghiamo una 
cosa possibile v. g. a, cioò tale, che non involga contraddizio- 
ne. Imperciocché ella o è contingente o necessaria : queste e- 
spressioni sono contraddittorie, e non vi ha mezzo veruno in 
i|ueste idee. Se l'ente a ò necessario, eccovi ciò che provar si 
desidera: se poi è contingente, dunque sarà nella indetermina- ' 
zione, che ho sopra .spiegata, e mercè dei principio della con- 
traddizione è necessità che un ente vi sia dotato della eflica- 
cia di fissare lo stato indeterminato del contingente a, e farlo 
certamente esistere, o certamente non esistere. Se questo ente 
ò jmre contingente, ritornerà sempre la medesima quislioiicj 
deve dunque per necessità ammettersi un ente necessario , e 
cosi si viene a capo di provare la esistenza dell’ Ente supremo 
(Riflessione I.\, p. 128). • 
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E Iraitando poi del nesso ira gli esseri fra loro disiinii, 
della causa e deirelTello, il Gambino non concede che ri- 
gorosanienle parlando ci sia passione alcuna : ogni cosa 
agisce, e il conalo al cangiameiilo è possediilo inlrinscca- 
menle, slanle la passione slare nel fenomeno che osser- 
viamo della mulazione , non nel principio di essa muta- 
zione. Tantoché , non c'è nesso alcuno d' ìnlelligibililà 
Ira le parli di una serie qualsiasi di mutazioni, la quale 
va secondo T ordine slubililo; e cosi t si concepisce come 
le cose da per se siano aiiive, e fraltanlo il divin volere 
sia la unica ragione di ogni altualilà, e come fìnulmente 
una cosa ^disuma da un’altra e diversa in questa possa 
influire senza che fra esse vi sia nesso alcuno intrinseco, 
il quale soltanto può nascere dal principio della contrad- 
dizione (p. 134, Rifless. XII). » La quale armonia non è poi 
solamente ordinala tra le diverse potenze dell’ universo; 
ma eziandio < tra tulle le mutazioni successive della me- 
desima sostanza; • di guisa che pel nostro già ci sia • un’ar- 
monia mollo più universale di quella che hanno avanzata 
i signori Leibnilz e Wolfio; » e quest’armonia sia il nesso, 
che appunto si sta nella conlinova esalta corrispondenza 
delle mutazioni successive alle leggi già stabilite per vo- 
lontà del creatore {Rifless. XIII): la quale corrispondenza 
* è il fondamen.lo delle leggi generali che possiamo de- 
durre, e del nesso che ci rappresentiamo {Rifless. XÌY). • 
Pertanto, il nostro filosofo pone la forza non essere altro 
che < la sostanza stessa agente e capace di tutte quelle 
modificazioni successive da farsi col medesimo ordine, e 
le stesse leggi, di cui se ne rappresenta la possibilità nel-- 
l’ eterne archelipe idee {Rifless. XVI). » Il qual concetto 
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somministrato dal F.eilmizio, sarebbe luti’ altro del detto 
di qualcuno che la sostanza sia sempre azione, immanente, 
e però immutabile; di modo che nè per ragione intrinseca 
0 per estrinseca , potrebbe darsi mutazione alcuna ; re- 
stando il tutto 0 confuso col nulla, o immedesimato con 
i’Assoliito, solo immutabile, e sempre Atto; come dicevano 
gli antichi. Ma, siccome 'parrebbe venir seguendo dalle 
cose*det!e e la negazione della libertà e l'altra della cau- 
salità, sostenuta dall’ Fiume, benché per altre ragioni che 
non le F^eibnizianc, il Cambino conchiude le sue l\ifles- 
sioni oppugnando le sentenze dell’ Hunie, e spiegando me- 
glio il senso da ritenere nelle dottrine predicate , sulla 
natura delle forze e rispetto al nesso e<J armonia univer- 
sale di tutte le potenze. Fa notare saviamente il nostro 
filosofo come la necessità fisica sia tuli’ altra della neces- 
sità morale; e come secondo la sua dottrina della m(m- 
sibilità (li e-s/Tvi una intrinst’ca connessone tra due cose 
diverse e fra loro distinte (p. lol), è salvala da una parte 
la libertà umana, né intanto si nega dall'altra che tra le 
cose non siavi connessione, anziché congiunzione solamen- 
te, 0 coesistenza e successione, giusta la dottrina dell’ Fiu- 
me. Cln>, « possiamo benissimo nominare a cagione di b, 
la mutazione c ragion sulììcienle di d, e queste cose dirle 
connesse, perché pensiamo che tali sono per le leggi pro- 
dotte dal divino volere, che poteva in altra guisa disporre 
l’ordine delle mutazioni. Stabilito il decreto, esistendo a 
esisterà b, e dopo c succederà d, come se fossero co.se in- 
Irinsecainerile connesse ( p. 1(56). La qual dottrina non 
vuole l’autore confusa col sistema del .Malebranche, in 
cui lutto é passivo, e l’ attività é sola di Dio; perocché le 
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singole forze o sostanze restano agenti nell’ attività pro- 
pria, e benché la connessione non sia intrinseca, ciò die 
secondo il nostro condurrebbe alla iilentità, in vista del 
principio della contraddizione e della ragione sutlìcienle, 
avrebbero le cose nella volontà del Creatore la legge loro 
« per cui una mutazione a un’altra succede, ed un ef- 
fetto si produca da qualche cagione. » Con questa dot- 
trina fondamentale, ci dà il Cambino una nuova maniera 
di spiegare il miracolo, il quale consisterebbe nel non tro- 
vare nella serie delle mutazioni, onde la uniformo con- 
nessione che .si dice naturulei quest’ordine a, b, c, d, ma 
a, d, in, n, clic sarà cosi sopra le leggi della natura da 
noi conosciute. E però, il miracolo sarebbe relativo, e in 
un altro ordine di cose potrebbe dirsi effetto naturale, 
«■ purché nelle leggi generali determini 1’ Ente supremo 
che le forze in tale circostanze operino uniformemente 
(jnesta mutazione (p. 170); » alla quale noi nella serie 
delle naturali successioni diamo nome di miracolo. 

Dopo (jiiesto, accenna il nostro .filosofo ad altre atti- 
nenze che potrebbero venir esposte ris[)etto a molle dot- 
trine leolo-'iche; combatte l’unità della Sostanza estesa e 
pensante dello Spinosa, la quale implicherebbe la scienza 
in m.aggiori difficoltà che non s’abbia; e toccando infine 
delPorigine delle scienze, pone questa « nelle idee chiaro- 
confuse, cioè ne’ limili del nostro inlendimento, e negli 
sforzi che per lenderle distinte facciamo; » di ragion che 
« le scienze sono l’oggetto proprio per la classe degli spi- 
riti inlermedii tra Dio e i bruti, cioè la classe degli s;d- 
riti limitali, come siamo' noi, capaci d’idee chiaro-confu.>c. 
e insieme distinte {Riffess. XXV, p. 178). Ma, e le corrc- 
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zioni del de’ Natali, e il libero svolgimento che dava alla 
lìlosofia Leibniziana il Garabino, moslravan bene che gli 
ingegni siciliani polevan fare anche da se, nè mollo era 
lontano, anzi era già comincialo, un indirizzo singolare 
che informava allora d’abito proprio la filosofia in Sicilia. 
K cosi, se non avean saputo i nostri del secolo XVII e 
della prima metà del XVHI, essere più liberi che non fu- 
rono in faccia alle novità del Cartesio e del Leibnizio , 
esso dava modo a respingere la facile sapienza del Locke 
e del Condillac , ritenendo e rinnovando arditamente le 
alte ed ontologiche speculazioni de’ pitagorici e degli e- 
leali. I (inali segni della nuova vita apparivano appunto 
col Fleres. 

Vincenzo Fleres nasceva in Palermo nel 1723; e inse- 
gnando dapprima privatamente, poi nel Seminario di Mon- 
reale chiamatovi dal Testa , indi nello Arcivescovile di 
Palermo, e finalmente nel Regio Studio (1), fu tra i caldi 
fautori che s’ebbe allora in Sicilia la filosofia i.eibniziana; 
massime prima che l’,insegnaraento filosofico di Monreale 
avesse preso nome dal Miceli, che fu scolare suo, e 
del quale pare il maestro avere poi sposato l’ardito si- 

(1) Cosi lo Scinà: • nacque egli in Palermo nel 1723, fu nel 
1709 ne’ Regii studi i di questa capitale professore di catecliismo 
ecclesiastico, indi nel 1779 canonico del Duomo e poi abate di 
Santa Lucia di Noto: mori a lo maggio 1807. • v. Prospetto cit. 
p. 159. Nel 1766 il Fleres era già professore di filosofia e di- 
ritto naturale nel Seminario di Palermo, ritornato da Monreale, 
ove dovette trovarsi tra il 1750 e il 1763, anno 'che gli succe- 
dette nella cattedra il Miceli nato nel 1733 , e già prima del 
1760 autore dello Specimen Scientificim. 
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Stema. Il Fleres lasciò pubblicato solamente un compen- 
dio delle sue Istituzioni di Diritto naturale e pubblico, che 
son conservale mss. nella Biblioteca Comunale di Paler- 
mo; e questo Compendio (I), stampato a parli a se, vide 
la luce nel 1737 e 1739. 11 suo sistema andava fermato sui 
principii universali, e sulla essenza stessa della legge na- 
turale; e si stendeva alle leggi speciali e alle regole di 
collisione, al criterio de’ doveri perfetti ed imperfetti, ai 
contralti e simili: nel che lutto era tirato a rigor di sil- 
logismi e di metodo sintetico {ordine quodam scientifico, 
synthetico nempe) da’ principii premessi. Nei Prolegomeni 
si ha la delTinizione della legge in genere, che è di es- 
sere una regola per la quale si determini qualche cosa 
convenientemente a qualche ragione tinaie (2); ed è posta 

(1) Institutionum Juris Naturalis Epitome mathcmaticorum 
mctiiodo concinnata selecla exhibens Theorcniala in aula EpiscO’ 
pali Month fìegalis auspicante III. ac Rev. Francisco Testa ^fontis 
regaiis Episcopo et Abate eie. propugnanda ab S. T. D. D. Ciro 
Terzo ex alumnis Seminarii Monregalensis et auditoribus S. T, 
D. D. Vincentii Fleres in Schola Episcopali Juris naturalis , ci- 
vilis, atque Ecclesiastici Antecessoris. Panormi 1767. 

Il ms. della Biblioteca palermitana segnato 2 Qq. C. 90, porta 
questo titolo: Juris Naturalis et Pubblici Jnstitiitioncs scientifica 

methodo concinnatae Vincentio Flerio sacrae Facnltatis doclore, 

» 

methaphysices Jurisq. Naturalis et publici in Clericorinn Semina- 
rio Professore ordinario auctore. Panor. an. MOCCI. XVI. K altro 
ms. del Fleres col titolo: Tractatus canonicus quem rev. Sacer- 
dos D. yincentius Fleres in aula Montis regalis publire exposuit, 
an. 1767, f. 282, esiste eziandio nella stessa Bib). segn. D. 97. 

(2) . Regala qua deterininari aliquid debet convenienter ali- 
cui rationi finali (p. 1). • 
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la necessità di darsi una legge suprema, universale, che 
pur si defflnisce « somma di redole conosciute per la ra- 
gion naturale, a cui sono obbligate con formarsi le azioni 
libere ». La scienza poi di questa legge, ovvero la Giuri- 
sprudenza naturale, non si può avere che dalla Ontolo- 
gia, dalla Psicologia e dalla Teologia naturale; onde nelle » 
sue Inslituzioni i ire Prolegomeni, Ontologicum, Psycholo- 
gicum, Juridicuin: e in essa giurisprudenza entrano le 
diverse leggi che han nome di morali , economiche, 
politiche , siccome i diritti e doveri pur morali, eco- 
nomici, poliiici; olire la quaniilà dell’ obbligazione che 
dice Deometria, e il criterio da tenersi nella loro colli- 
sione. Pertanto, quest’ Epi tome va divisa in Ire parti, in 
quante eran divise le Instituzioni; e la prima che è del 
giure naturale in genere dà proprio tutto il sistema del 
nostro filosofo. È posto a principio generale che sosten- 
- ga il sistema delle regole direttrici delle azioni umane, 
questo canone : « agere convenienter naturae objectorum , 
quae respiciunt , sire bonum promovere objectorum , in 
quae tendunt omnes actiones humanne , malumque decli- 
nare (-pog. 21); » cosi che l’azione conforme a questo 
principio conformis est Sapientiae , siccome 1’ opposto in- 
dirizzo Sapientiae adversatur (pr. XVI, pag. 21). Onde 
per ragione della creazione da una parte, siccome è dato 
dalla Ontologia, e per l’esistenza di creature razionali 
dair altra , siccome insegna la Psicologia; per la natura 
delle leggi e regole immutabili e necessarie ordinate 
alle nostre libere azioni da un lato, e per la cognizione 
che di esse abbiamo dalPallro; non solamente si dà per 
lo appunto la legge naturale , ma essa è interiore , ne- 
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cessarla, e immutabile, una e universale; e il principio 
attivo della sua obbligazione è Dio(l). Indi l’autore viene 
ai Criterii che pone in numero di tre, argomentando in que- 
sto modo: ciò che ò conforme alla natura degli obbietti, cui 
intendono le nostre libere azioni, è di diritto naturale; ciò 
che loto repugna è contro il diritto di natura; e però ogni 
azione che ha la detta conformità prompve il bene del- 
l’obbietto, siccome la difforme il male. Però, si può te- 
nere questo precetto generale; age convenienter naturae 
otgectorum, qme respicis, seu promove bonum eorum , in 
quae actiones tuas dirigis (pr. XLIX Primuin Criterium). E 
questo starebbe a primo Criterio. Il secondo seguirebbe 
da questa premessa: Tuomo che ordina le sue azioni se- 
condo le regole conosciute dalla ragione, opera secondo 
ragione : la volontà che seguo il bene dimostrato dalla 
ragione, si tiene al vero bene; e però 1’ uomo operando 
conformemente alla ragione e alla volontà intesa al vero 
bene, opera conformemente all’umana natura come dotata 
d’intelletto e di volontà. Adunque il secondo Criterio sareb- 
be: ciò che è conforme alla natura deH’agente razionale uo- 
mo òdi diritto naturale; ciò che è difforme è contrario al 
diritto naturale; e il precetto generale : « age secundum na- 
turam rationalem, seu convenienter naturae humanae, seu 
age tamquam homo (pr. L. Secundum Criterium). »• In terzo 
luogo l’autore pone innanzi questo antecedente : le azioni 
per le quali operiamo il bene o nostro o degli altri o di 


(i) • Deus osi priiicipium activuiu obtigationìs Legum natu- 
ralium (pr. XLI, p. 33). • 
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Dio estrinsecamente, ed evitiamo il male, sono conformi 
alla Bontà e Sapienza di Dio; e perù, ciò che é conforme 
0 direllainente o indirettamente agli attributi divini della 
Sapienza e della Bontà, è di diritto di natura precettivo; 
ciò che è difforme o per Puno o per l’altro modo, è di 
diritto naturale proibitivo. Pe iiochè, esce fatto questo al- 
tro precetto; « agt convenieuter aUrihulis Sapientiae et 
Bonikitis Dei ac diviiiae Voluntati (LI. Tertium Criterium 
p. 41). Da questi tre generali Precetti e Criterii scendono 
le tre specie di doveri naturali; verso Dio, Deum cole: 
verso noi stessi, te statumqiie luutn perfice; verso gli al- 
tri, cum aliis socialiter vive (p. 41); e per tutto nella 
trattazione si confutano Cameade, Ilohhes, Spinoza,! 
quali avevan posto il criterio o principio del giure nel 
senso, nell’utile, nella forza; senza nè manco far buono 
alla scuola Cartesiana che la legge naturale si trovi in 
noi per idee innate. Poi, dal diritto naturale in genere 
passando al diritto naturale politico, questo avrebbe per 
suo criterio; « ciò che è opposto alla sicurezza esterna 
ed alla felicità dei cittadini , è centra il diritto naturale 
politico; ciò che sia opportuno a conservare la sicurezza 
e felicità de’ socii, è di diritto naturale politico. (1) » 
Pertanto, Tlmpero naturale civile trae sua origine da Dio 
fonte unica e suprema dt I diritto naturale; ma, esso Im- 
pero civile può essere limitato o illimitato secondo che 

(1) • quidquid adversatur esternae securitati et felicitati ci- 
viuni est conira jus naturale polilicnro; quidquid vero oppor- 
tiinum est tuendae felicitati et .«iecurilati sociorum, de jùre na- 
turali politico est (p. 84). • 
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è stato costituito dalla società stessa; e da qui le diverse 
forme degli ordinamenti politici, giusta il diverso modo 
come è stalo conferito esso Impero. 

Era il nostro Fleres 6 vero, secondo riferisce lo Scinà, 
l’uno che con Francesco Cari si aveva guadagnato allora 
in Palermo la fama di sommo nelle discipline del giure 
naturale professale pubblicamente nel Seminario de’ chie- 
rici (I), ove pur si tennero pubbliche dispute, e più di 
tutte rumorosa fu quella sostenuta nel 176S dall* alunno 
Michele Silio, stante il Cari che argomentava in contraria 
essersi dato a pungere il sistema del Miceli (2), di cui 
il Fleres era stalo maestro, e in quel tempo si facera 
propugnatore delle dottrine di tanto illustre scolare. Ma,. 
ci è restalo un ms. a lui attribuito che cel può far co- 

(1) • Gli ingegni dalla metafisica naturalmente passarono atto 
studio del diritto naturale, e conosciutane l’ importanza solle- 
citi furono di divulgarlo. Si ebbero da prima due sommi uo- 
mini che studiosi furono di chiarire il diritto naturale in Pa- 
lermo, Vincenzo Fleres, e Francesco Cari, amhidue palermitani. 
Era il primo sottile , e il secondo robusto di mente ; fervido, 
r uno, e grandioso 1' altro nell' immaginare; quegli presto secco 
e ragionato nel dire, e questi grave leggiadro e sodo nell’ e- 
sporre i suoi pensieri ; 1' uno amava il ritiro e la solitudine 

r altro la societi eziandio della plebe. Si dividevano questi 
due i suffragi del pubblico , e la comune ammirazione, e il 
cari educava in sua casa la gioventù , mentre il Fleres por- 
tossi prima in Monreale a stabilirne la scuola, e poi tornando 
in Palermo i chierici ne istruiva nel Seminario • Scina’ Pro- 
spetto cit. p. 165. 

(2) V. Sci.na’. Prosp. cit. p. 168, n. (3). 
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noscere ezianilio come valente melatlsico, olire al tro- 
varsi in questo ms. o i precedenti del Miceli, o la pronta 
dillusione della scuola iniceliana, o meglio la trasforma- 
zione del Voliianismo in un panteismo die doveva ai no- 
stri tempi far tanto rumore nelle scuole alemanne. Que- 
sto ms. della Biblioteca Comunale palermitana in un co- 
dice miscellaneo che contiene taluni degli scritti del Mi- 
celi (segn. 2, Qq. c. 91), ha per titolo: Systhema Metha- 
pltysiium ex intrinseca reniin realilate desumptum; e co- 
mincia da certe Dispositioncs animi praeviae ad quascum- 
que scienlias, nelle quali si pone la verità nelle cose es- 
sere per se, non relativamente alla percezione dei nostri 
sensi, la quale niente più aggiungere o scemare alla realtà 
della cosa: di più, i sensi non darci che il composto, non 
inai il semplice, nè il come dal semplice sia nato il com- 
posto; e però da essi non potere avere die T esteriorità 
delle cose, non la loro interiore realità, in che sta la 
verità di esse; la quale perchè una, indivisibile e perma- 
nente, si può cogliere soltanto dall’ intelletto puro. I sensi 
adunque e T esteriorità degli obbietti dan materia alla 
fantasia; l’interiorità dell’ obbietlo e il principio di con- 
traddizione che é il fondamento della cognizione della 
verità, porgono i dati all’ intelletto , il quale intende al 
vero, siccome la fantasia all’ imagine o all’apparente. Se- 
gue alle disposizioni suddette un proemio generale , che 
rafferma 1’ obbielto delle scienze essere la Verità, non 
mica le imagini delle cose avute per l’esperienza o pel 
senso; e vengon dietro al proemio i prolegomeni dell’ On- 
tologia, di là della quale non si stende punto questo sistema * 
tirato dalla realità intrinseca delle cose, giusta il suo titolo. 
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In questi prolegomeni è detto come l’obbiello della scien- 
za non debba poter essere che uno^ una essendo la Verità: 
e però non essere ciie l’Ente uno, considerato sì come 
è in sè, si come è ne’ suoi modi. E poiché l’Ente e il 
Vero si convertono nel principio quod est est^ che è det- 
to nella scienza principio di identità, ed esso è l’ ob- 
bietlo del senso interno, l’Ontologia che guarda l’ente 
e il vero sotto il detto principio, è fatta per questa ra- 
gione scienza vera. Posto ciò, la Ontologia si distingue, 
a secondo riguardasi l’ohbietto in se o nella sua sempli- 
cità, e ne’ suoi modi o nella sua composizione, in Onto= 
logia scientifica, e in Ontologia sperimentale. Il ms. non 
reca che la sola Ontologia .scientitica divisa in quindici 
capitoli. Nel primo si pone la ragione suilìciente non di- 
stinguersi dallo stesso ente, stante che se la ragione suf- 
ficiente fosse distinta, non repugnerebbe darsi cosa senza 
ragione sufficiente (1). Nel secondo si tratta del possibili’ 
e dell’ impossibile. Nel terzo del determinante e del deter- 
minato, riferendovi le dottrine del VVollìo sull’ indeler- 

I 

minato, determinabile, e determinato. Nel quarto si ha la 
nozione deW Ente, q vi si dice che la possibilità reale non 
si distingue dall’esistenza, e che la impossibilità è il non 
ente, e 1’ ente debba eziandio distinguersi in reale e fit- 
tizio, sucondo che sia in se, o nella nostra immaginazione: 
e che rièll’ente reale 1’ essenza è la sle.s.sa che la esistenza, 
per ciò che l’ esistenza è la stessa che la essenza. Poi . 

(1) Questo stesso fu I’ errore del Siiceli , come si ha nella 
Fropos. X dello Specimen Scientificum. v. Il Miceli ovvero del ~ 
V Ente uno e reale ec. pagina 186. Pai. 1861. . 


Digitized by Google 



LA FILOSOFIA MODERNA IN SICILIA 367 

nienle allro ò necessario che l’essenza; e niente di ne- 
cessità è determinato sostanzialmente da altro: onde, ciò 
che è determinalo dall’ essenza si dice altributo, ma poi- 
ché nienle soslanzialmenle diverso può di necessità de- 
terminarsi dall’ essenzji, non si dà in fallo allrihulo al- 
cuno 0 proprio 0 comune. L’ Ente vivo intanto continua- 
mente si mula, e qncsli stali di sua mutazione sono i 
modi del suo essere, il quale non è mai nello stalo pas- 
salo che non esistendo non può essere la sua essenza > 
ma nello stato presente che solo esiste , e pero è V es- 
senza dell’ ente vivo. 11 capo quinto che è della Identità 
fi delìn somifflian'a va sulle pedale <lel Wolflo; cosi come 
corre il capo sesto che è iMVEnle siiiijclare e I aiiirersale. 
Ma iraporlanlissimo è il capitolo settimo riguardante Vento 
reale ed assoluto, il quale, perocché ogni tuie reale è 
indipendente dall’ inlellello ed ha la ragione sufficienle 
della sua essenza, che non si distingue dall’ e.'islenza, in 
se medesimo, è necessario ed eterno; stante repugnare 
il suo contrario , che sarebbe il non ente. E quest’ ente 
reale è 1’ ente vivo, che, mutandosi perchè vivo, fa i suoi 
modi mutabili e contingenti e solo necessarii ipotetica- 
mente. Chè se si guarda alla sua esistenza generica e 
specifica essa è immutabile; ma se si ha l’occhio all’ esi- 
stenza individuale dell’ ente vivo, questa è contingente, 
poiché non c’ è repugnanza a poter non essere. Nel capo 
ottavo , che è della verità , questa si converte coll’ ente 
reale, e però si dice assoluta, immutabile , necessaria; si 
converte eziandio co’suoi modi, e però può essere rela- 
tiva, mutabile , contingente. La verità pertanto immuta- 
bile ed eterna è solamente la generica e specifica; tull’al- 
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ira che riguarda i modi deirenle è sempre contingeole. 
Il capo nono traila della lerfezione' reale dell’ essenza e 
dell’ esistenza , posta nella carenza di limili, siccome la 
imperfezione nella limitazione o termine di essa essenza; 
e si dice questa ullima non mai potersi dare nell' ente 
positivo che è I’ ente reale e vivo, il quale è perfellis- 
simo, e però esclude coi limiti la imperfezione, della guisa 
stessa che i modi non possono non aver carenza di es- 
sere, e però non portare essenzialmente la imperfezione. 
Doveva poi l’ autore nel capo decimo dire deWordine; ma 
non c’è nel ms. che sola la rubrica, e manca la materia 
di questo capitolo, forse non stalo scritto dall’autore 
islesso. Nel capo undecirao che è della creazione ed anni- 
chilazione, si dà all’ente vivo la continua creazione e 
per le sue mutazioni continove la continua annichila- 
zione de’ suoi modi. La creatura va deffìnita : status de- 
terminata mutatio, onde la perenne creazione ed annichi- 
lazione; e la conservazione sua, replicatio ejusdem individui 
status, sì che questa conservazione non sia che una coiai 
continua creazione. Subbietto del capo duodecimo è VEnte 
semplice, che 1’ autore dice non poter nascere da altro 
semplice, ma convertirsi con l’ente che sia essenzialmente 
perfetto, sì come'coll’ ente semplice si immedesimano ì 
modi che io esso possonsi dare. Il qual ente semplice* 
essenzialmente perfetto fa uopo essere essenzialmente li- 
bero di libertà d’ indifferenza , ovvero da coazione e da 
necessità. Nè l’annichilazione dei modi è altro.che un alto 
negativo implicito nella tendenza dell’ ente come vivo a ' 
mutare continuamente i suoi stali, di guisa che continua- 
ménte tenda all’ annullamento dello stato suo determinato, 
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che é la creatura. Nel capo tredicesimo trovi la defGni- 
zione delTenie vivo, e de' suoi modi, trattando appunto 
esso capo deirEnte vivo; e vi leggi sulle prime; Ens vivuin 
est continua st itus mutatio; e determinata status mutatio 
dicitur modus. Però, sotto la continua mutazione vive la 
Forza che coesiste colie sue successive mutazioni,, quando 
queste perchè successive non possono coesistere con essa 
Forza; e perchè la Forza è sempre la stessa io ogni suo 
stato, e lo stato suo presente già si converte con esso 
ente vivo, essa Forza si concepisce come immutabile sotto 
i suoi perenni mutamenti. Il capo quattordicesimo che è 
della Forza, ci dà l'altra deftinizione della Forza in questa 
proposizione; Fts est continuus conatus agendi actualis : e 
il capo quindicesimo che è I' ultimo e tratta dell' Ente 
finito ed infinito, ferma le attinenze dell' unità e della plu- 
ralità nell' Ente uno, reale, vivo, intlnìto e finito secondo 
la sua essenza, o secondo i suoi modi (1). 

L’ente vivo, dice l’autore, ammette perchè vivo plura- 
lità di stati; e perchè ogni pluralità è numero, e il nu- 
mero composizione, e la composizione limitazione o Gni- 
* tudinè, esso ammette stali finiti. I quali stali sono qual- 
che cosa (li estrinseco; così che questa Gniludine non è 
nell’ente vivo che estrinseca , e se esso esclude i limili 
essenziali , può bene comporUire limili modali. InGne , 
nelle svariale modiGcazioni delle cose nulla perisce, nulla 

(1) Questo sommario di un Sistema MetaGsico porta invero, 
da quanto ne abbiamo, le stesse divisioni delle Ontologie del 
tempo; ina questi accenni bastano a vedere quanto da quelle 
si scostava nel contenuto principale. 

Di Giovanni. La Filosofìa in Sictlia. ' 34 
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va prodotto di nuovo; variano solamente i limiti, e niente 
di sostanziale è sottratto o sopraggiunto, niente in fondo 
dell’essenza reale muore o nasce (1). La scuola che al- 
lora andava sorgendo in Monreale , alla quale diede il 
Fleres la prima spinta, usava frequentissime queste locu- 
zioni di Ente wvo,,di stati e modi delle sue mutazioni, di 
limiti modali, di continua mutazione o perpetua novità, e 
simili; siccome si hanno già fermate a linguaggio di si- 
stema nello Specimen Scientificum, e nel Saggio storico di 
un Sistema metafisico di Vincenzo Miceli; e còsi precedeva 
di un mezzo secolo la Qlosofia alemanna degli ultimi tem- 
pi, la quale ebbe nome o dalla Identità assoluta, che ha 
distinzione in Natura e Spirilo, dello Schelling; o dall’/- 
dea, che è puro divenire e si fa in opposizione e ritorno 
a se stessa Natura obbiettiva e Spirito assoluto, di G. He- 
gel. Fu questo insegnamento che senti la Sicilia appena 
scorsa la prima metà del secolo passato un panteismo 
tutto proprio di quella illustre scuola di Metalisica che 
fioriva in quel tempo in Monreale, assai diverso del pan- 
teismo meccanico dello Spinoza; e se può dirsi dinamico, 
fu tutt’altro eziandio del panteismo alemanno, nel quale 
va perduta la personalità di Dio, o non si ha che nel- 
Fultimo stadio del progresso dell’Assoluto, quando com- 
parisce lo spirito siccome coscienza subbiettiva che l’es- 
sere universale piglia di se stesso. L’ Ente uno e vivo 

(1) Vedi i ragguagli tra questa dottrina della scuola di'Mon- 
reale e quella di Giordano Bruno ne' due nostri volumi: Il Mi- 
celi ovvero dell'Ente uno e reale, ec. p. 17 — 11 Miceli ovvero 
l'Apologià del Sistema, ec. p. XIII. Fai. 1861-65. 
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del sistema Miceliano, che pur è dello Forza , come in 
questo Sistema metafìsico attribuito al Fleres; è sempre 
permaoente sotto tulli i suoi modi o stali o novità che 
fanno le cose che si dicono creale o mondo; e però man- 
tiene intrinseca la sua personalità distinta dal mondo, il 
quale è un suo stato estrinseco, che pei limili ne’ quali 
è costituito non può dirsi l’ essere perfettissimo , in cui 
c*ò lutto il positivo dell’essere, e nulla può darsi essen- 
zialmente di negativo. 

Se poi diamo un occhiala a qualche altra scrittura del 
tempo 0 opera che è restala, sappiamo ua Giuseppe Gii- 
glieri di Oneglia, delle Scuole pie, già professore in Ur- 
bino, aver pubblicato nella stessa Monreale, ove era stalo 
chiamato dal Testa ad insegnare fisica, nel 1768, un som- 
mario di Filosofia Universale {Universae Philosophiae Si- 
nopsis); il quale va dalla Ontologia sino alla astronomia, e 
comprende si le metafisiche e morali come le discipline ma- 
tematiche e fisicheima principale disegno dell’autore si è 
quello di combattere l’unità della sostanza, fermare che una 
sostanza possa produrre altre sostanze, e cosi che la sostanza 
necessaria abbia prodotto, creando, le sostanze conligenli(l). 
E però ci abbiamo indirettamente confutato il principio 
fondamentale alla scuola miceliana della ragione sufiicienle 
intrinseca all’ essere (2); siccome in opposizione a’quella 

(1) V. ex Ontologia III, p. 8-9. Monteregali 1768. 

1^2) A proposito del principio della ragione suCBciente avverte 
in nota a p. 8. • Locus hic esset de eornm errore, qui ratio- 
nem suflicientem cum causa cunfundentes, quae apprime distin- 
guenda esse praemonet Wolfius, et de hujus rationis natura di- 
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scuola di ardilissinia nioiafisica , il camaldolese Isiduro 
Bianchi di Cremona, allora maestro di filosofia nel Colle- 
gio de’ Nobili , quantunque non siciliano , mandava joir 
fuori nella stessa città , nel 1770 e 1772 , due disserta- 
zioni, 1’ una sull’ immortalità dell’anima, e 1’ altra suH’e- 
sistenza di Dio, le quali furono allora tenute come a con- 
futare il Miceli sotto colore di oppugnare le dottrine sul 
proposito di Benedetto Spinoza. Ma troviamo questa op- 
posizione, perocché quelle novità avvenivano durando tut- 
tavia nel governo delle nostre scuole generalmente il Wol- 
lìo , tenuto come il migliore interpetre del Leibnizio; sì 
che ci sono di quegli anni stessi, un libretto del cassinese 
Placido De Spuches di certe Proposizioni Filosofiche (Pa- 
lermo 1771) messe sotto gli auspicii del magnifico Mon- 
signor Testa, r illustre Arcivescovo di Monreale, già a suo 
luogo citato; e un libro col titolo: Schola Veritatis inqrn- 
rendae, Wolphiana metodo conscripta (Pan. 1777) di un 
Giuseppe Antonio Vinciguerra da Taormina, frate dell’or- 

sputantes plus quani par est, eandem ausii profecto magnani- 
mo rebus lecere intrinsecam, linde multa inde deducunt, quae 
vcl non bene intellecta decipiunt, vel non aequo animo accepta, 
in invidiam trahunt auctorem suum. Ego ut ingenue fatear quod 
hac in re sentio, neminem unquam inveniri posse arbitror, cui 
ratìonem suliicientem, id njmirum quod non producit, sed per 
quod ìntelligilur cur aliquid sit, esse aliquid rebus inbaerens, per- 
suadeatur. Caveant tantum, qui haec probant non praeviden- 
tes absurda in quae deduci possunt, ne tandem turpi Spino- 
zismo se implicatos admirantes inveniant. > Era chiara in que- 
sto passo l'allusione al Miceli allora vivente, e alia scuoia di 
Monreale. 
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dine de’Miniini (l), ne'i|nali scrini, più che non è in quello* 
del Huglieri, è assai vivo il rispetto alla dottrina Leibi- • 
nìziana , quando giìi penetravano fra noi il Locke e il 
Condillac, e il sensismo si preparava a scalzare le idee , 
le monadi e l’ armonia prestabilita , di che avevano per ^ 
un mezzo secolo risuonalo le nostre scuole*(2). Un corso 

(1) Sotto questo titolo l‘ autore intendeva la Logica (rjiiuni 
Logicà ad inquirendam Veritatem inslruanuir, est equidern Scho- 
la veritatis inquirendae. S XX), la quale fa precedere da un li- 
bro Epitome Philosophiae univerme, composto di sole proposi- 
zioni con brevissime spiegazioni. Nel corso dell' opera è oppu- 
gnato qualche volta il Locke; e, quantunque della stessa scuola, 
spesso è combattuto violentemente (p. 271, 272) anche Ìl Cam- 
bino, allora professore di filosofii in Catania, dove scriveva la 
prefazione al suo libro il Vinciguerra, ex \enerabili Concentn 
S. Agatae velerie anno eroe Christianae MDLXXVIII Kal. Aprilix. 

Se non che, sotto la forma Volfiana il libro risente della dot- 
trina della Scuola serfsista che penetrava nell'Isola, e vi trovi 
insegnato che le Idee sensuum ope in nobis oriuntur p. 253; e 
quantunque sia combattuto Cartesio, è accettata la liberta filu- 
sofica nell' investigare la verità per 'a ragione e i sensi (p. 297). 

(2) Il sensismo del Locke e dei Condillac venne fra noi la 

^ prima volta alle prese co’ Leibniziani, co’ Cartesiani e cogli Sco- \ 
Instici nel 1781, quando pubblicamente fu sostenuto ed oppu- 
^ gnato prima nel Seminario , e poi per tre giorni nella Catte- 
drale di Catania , disputando in suo favore un Benedetto Ue 
Agata catenese e professore nel Seminario , e oppugnando il 
^ Guglieri professore allora in quell’ università. Lo Sciiià racconta 
di questa disputa che la Citta • si levò a romore e si scrissero 
delle satire; » e il poeta siciliano Domenico Tempio ne fece 
tema di un suo poema satirico. (Prosp. cit. t. Ili, capo I). Cosi 
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'poi ili Filosofia Universale (Universae Philosophiae Epitho- 
men), dislribuilo in più volumi, lasciava ms. con data del 
17o9-1760, un Filippo Casliglia da Sclafani (1); e in questo 
corso , in cui’ è assai pregevole specialmente la Logica , 
abbiamo sotto il metodo matematico lo spirilo della scuola 
cartesiana che si congiungeva alle dottrine del Leibnizio 
e del Wolfio, e combatteva a proposito il Locke massime 
sul conio delP essenza deir anima umana e della natura 
del pensiero e delle idee. Il Casliglia cartesiano rispetto 
a provare la conscienza e il pensiero dallo stesso dubbio 
(Psycol. Pars I. sect I, C. 1) , o all’essenza dell’ anima e 
al sensorio comune ib. c. 2-c. 3); è mallebrancliiano sul 
commercio tra 1’ anima e il corpo (ib. c. 3 , scoi Vili) ; 
tiene dalla parte del Leibnizio in (tuanlo alle monadi (On- 
tolog. Pars II, Sect II; c. I), e ai loro mutamenti (c. 2); 
nè intantq disconosce il metodo galileiano nel combattere 
gli aristotelici o nel correggere Io stesso Wolfio. 

Tre voi. mss. col titolo Pliilosophia» institutiones et con- 
troversiae juniorum invectis auctac, ad usum studiosae ju- 
venlutis, ex p. Francisco Piata Soc. lesa in Collegio Pa- 
normit. lectore , possiede la Biblioteca Comunale di Pa* 
lermo, segnati 2 Qq, C, 47-'i9, e contenenti Logica, Onlo- 

pme il Midi, sntirizzando aveva scritta una Ricetta pri lu Si- 
stema di Miceli ece.; e aveva fatto parlare Giove da Miceliano 
nel poemetto Origini di lu Manna. 

(1) quest’ opera, di cui ho visto il 1° voi. contenente la lo- 
gica, gli. elementi di aritmetica , il i» e 4“ libro di Euclide , la 
Ontologia e la Psicologia, esiste presso il sig. Pietro Giuffrè in 
Caltavuturo. 
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.logia, Cosmologia, Fisica, Psicologia, colla data 1752, 175ì. 
Il Piala nasceva in Palermo nel 1710, e ancor viveva nel 
1767: e le sue Isliluzioni Qlosoficlie sentono dell' antico 
e del nuovo, che già si confondevano insieme su quella 
metà del secolo passato. 

Se non che, sì la Scolastica, come Cartesio e Leibnizio, 
andavan perdendo terreno: e Uosario Arfisi da Palermo 
co' suoi Fondamenti deWonestà naturale dell’uomo < contra 
gli errori jJello Stoicismo, Pirronismo, Spinozisrao e dei- 
smo , come anche conira i principi di Giovanni Obbes , 
Collins, Elvezio e Bayle, i tirando i principii del diritto 
naturale e della morale della natura stessa dell' uomo (1), 

(i) L' Arfisi ^combatte si il materialismo e si lo idealismo; e 
pone la natura dell' uomo su’ due fondamenti o attivi Principi 
che egli dice dell' Intendimento e della volontà. Studia l' uomo 
nella sua intrinseca ed essenziale costituzione, nelle esteriori sue 
Relazioni, e in compagnia de’ suoi simili; ciò che fa la materia 
del Libro I. Nel Libro li si occupa de' Principi del Diritto na- 
turale,* della origine e della essenza delle Leggi naturali-mo- 
rali, e della loro sanzione , confutando sul proposito i falsi 
^principii de’ Libertini intorno al Diritto della natura, e gli er- 
rori fondamentali di Tommaso Obbes e di Benedetto Spinoza: 
nella quale 'confutazione trovi molto acume d’ ingegno, e stret- 
tamente connessi il sistema dell’ Hobbes, e quello dello Spinoza 
nella negazione cosi del diritto vero come del dovere, (p. 12i, 
140). L’Arllsi era prete: ma filosofeggia liberamente; ed è dal 
ragionamento scientifico condotto a porre in Dìo la Ragione 
Suprema della Legge e del Diritto, e nella immortalità dell’ a- 
niina umana la loro sanzione; siccome nella ragiono le mas- 
sime pratiche eie verità prime che sono all’ uomo naturali, e 
- non fatte dall’ educazione. 
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lasciava il campo scolastico , e rendeva facile e bella la 
scienza per ragioni di buon senso , e di non ‘accigliati 
sillogismi. Della qual’ opera, giù pubblicata a Venezia nel 
1771 senza nome d’autore, indi col nome dell’autore in 
Cremona net 1776, giudicava lo Scinù: * è pregio primario 
di questo libro il persuadere la mente, e leggendo pigli 
a sdegno il Miceli (1), non piu ti curi del Caglio (2), ti 
annoda il Cambino, il merito ti cade del Gnarini (3) : • 
onde, se 1’ Artisi andò superato per merito scientifico , 
noi fu che dal giureconsulto Gaetano Sarri , allora pro- 
fessore di EHca in Palermo (4) , in quella sua Disserta- 
zione de veteribus moralium Philosophorum sdtis ad affi- 
ciorum systema respondentibus, etc. ove < l’ abbozzo infi- 
ne disegna degli ufiìzii umani, che derivandosi, com’ ei di- 
, ce, dal diritto naturale, tutti >lra lor si legano e connetto- 
no (o). > Intanto, in quegli anni stessi, e proprio nel 1781, 
* il sensismo del Locke venne pur fra noi a volersi inse- 
diare, cacciandone i wolfiani, nel pubblico insegnamento; 

w 

\ 

(1) Institutiones Juris Naturalis. Neap. 1786. 

(2) Saggio stil Diritto della Natura, delle Genti e della Politica. 
Palermo 1760. 

(3) Juris Naturae et Gentiiim Principia et Officia etc. Pan. 1768. 

Rome 1779. , 

(4) • Nacque il Sarri in Palermo nel 1722: nel 1760 era giu- 
dice della Corte pretoriana, e nel 1765 del concistoro. Nel 1765 
fu prescelto per professore di etica, ed espulsi i Gesuiti , per 
direttore del Collegio degli studi di Palermo. Nel 1778 gli fu 
conferita la magistratura della gran Corte; e fini di vivere il 
di 13 giugno 1797. • Sci.va' Prosp. cit. p. 170, n. (4). 

‘T5) Scina’ Prosp. eli. p. 171. ' 
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e mentre si ilispalavano le due scuole a Catania con sin- 
golare animosità, era conceduto che nel R. Studio di Paler- 
mo si leggesse la Logica del Locke cementala dal Soave. In . 
quattro volumi di Ragionamenti filosofici (Roma 1786), l’ex 
gesuita Guarini da Palermo intese a dar fondamento colla 
fisica alla metafìsica; e lasciando le sottigliezze e le astra- 
zioni, dice lo Scinà, fu suo grande pregio < il tentativo di 
fondar la metafisica sulla fisica dell’ uomo e della natu- ' ’ 
ra » (1). Cosi erasi riuscito, e lo Scinà se né mostra lieto, di 
riformare col favore delle scienze naturali il metodo di 
filosofare, e a handir dalle scuole la dottrina del Wolfio 
e del Leibnizio (i). » 

Ma l’indole del nostro filosofare , niente sensista, efa 
pur continuala sulla fine del secolo dalla poesia filosofica 
del Conte Gaelani, pel quale all’ Adamo del Campatila, e 
alla Filosofia Leibniziana del Natali, si aggiungeva il poema . 
de’ Diritti deW uomo. 

Tre patrizii illustravano splendidamente la Sicilia sulla 
seconda metà del secolo passalo, cioè il Biscari, il Torre- 
muzza, e con essi il conte Cesare Gaetani della Torre si- 
racusano. L’archeologia siciliana non può non ricordare 
il nome del Gaelani , come di tale che spese tutta la , 
vita a scavi, studii, memorie sulle nostre antichità, mas- 
sime di Siracusa; (3) e bel raffronto degli stndj archeo- 

ì» i- 

(i) Op. cit. t. Jlt. c. t. p. 391. ed. cit. 

(i) Op. cit. t. 111. cit. 

(3) Oltre ai tanti lavori di archeologia pubblicati nelle Me- 
morie per servire alla Storia di Sicilia, e negli Opuscoli di AU' 

’ tori Siciliani, si conservano inss. nella Biblioteca pubblica di 
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logici e della fama di questi Ire patrizii fece lo Scinà nel 

• suo Prospetto della storia letteraria' di Sicilia nel secolo 
XVIII '(l. Ili cap. 3). Il Gaetani nasceva in Siracusa nel 

* 1718, e vi moriva nonagenario nel 1808. Letterato, eru- 
dito, archeologo, dava fuori nel 1773 un volgarizzamento 
in rime-italiane di Anacrèonte, Teocrito, Bione e -Mo- 

• SCO, con copiose note filologiche ed estetiche , assai bene 
accolto dai dotti siciliani di quel tempo; e poi nel 1790 
un poema I doveri deW Uomo in ottava rima , freddo , a 
giudizio dello Scinà, ma non nuovo nella storia della fi- 
losoGa, la quale fra noi vide poetatala metaFisìca dal Na- 
tale , la fìsica dal Campania, e cosi T etica o la morale 
dal Gaetani. Il poema dal nobile patrizio siracusano è de- 
dicato a'Dio trino ed tino, creatore, redentore, santifica- 
tore; ed ebbe occasione dall’ aver tenuto l’autore la cat- 
tedra dei Doveri dell’uomo nell’Accademia scientifìca si' 

* racusana; siccome eccitamento dall’ esempio che innanzi ' 
a lui ne avevan dato altri scrittori, t Benedetto Menzini 
nella sua Etopedia, Ruggiero Calvi nella sua Filosofia mo- 
rale, Tommaso Campania nel suo poema sulla Creazione 
del mondo, Giuseppe Aurelio Gennari nel suo poema sulle 
XII Tavole, Stefano Ferrante nel suo Poema sul Diritto 

"della Natura, Orazio Antonio Cappelli in quell’ altro 'suo 
poema sulla Legge di Natura, tutti con il di loro esem- 
pio giustificano, dice il Gaetani, la cura che hopresa an- 
cor io di dire in versi qtid quid sit pulchrum, quid tur- 
pe, quid utile, quid non (p. XV) » E scelse l’ Autore, lo 

Siracusa due volumi col titolo Vestigi di Siracusa antica illu- 
strati. * , . . 
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Siile epico, e rollava, come più convenienli alla nobiltà del- 
r argomento; il quale è ordinalo in modo che ricorda da 
lontano ora il Paradiso perduto del Milton, ora {'Adamo 
del Campania: e se la peripezia è nel primo peccato, la so- 
luzione è appunto in questo Poema Epico neir uomo Dìo, 
a cui come ad ultimo fine guarda nelle sue meditazioni il 
nostro Progenitore, l primi tre Canti fanno di epilogo, 
nel IV comincia la contemplazione del Vero e del Buono, 
che confutando gli errori va a fermare nel VII i Doveri 
teoretici e i Doveri pratici, i quali sono indi meditali ne’ 
canti Vili, IX, X, XI, XII, XIII; siccome ne’ seguenti XIV 
e XV sono disputali i diritti e doveri civili, politici, ca- 
nonici, e nel XVI, XVII, e XVIII, i diritti delle genti, e 
e nel XIX e XX le attinenze del diritto umano col di- 
vino, dell’ ordine naturale col soprannaturale , della ca- 
duta dell’uomo colla Redenzione. Si hanno unìtMnslerae 
in questo Poema l’eroico e il didascalico; e col verosimile 
teologico e filosofico ci hai pure l’ enigmatico e il favo- 
loso. Molti raffronti ci sarebbero senza dubbio a fare tra 
r Adamo del Campailla e questo Adamo del -Nostro , tra 
P Angelo che guida Adamo nel suo viaggio pel Mondo 
del primo, e l’angelo che assiste Adamo nella sua espli- 
cazione de’ doveri del secondo: ma, qui non è il luogo 
di questi riscontri ; e sedo ci basti il notare che questo 
Poema rivela generalmente piuttosto Pabilo del filosofare 
cartesiano, che il leibniziano. Ma riferendo intanto ogni 
ragione di diritti e di doveri a Dio, fonte piena d’ogni 
legge, a secondo l’indole ontologica delle nostre scuole 
filosofiche, e della Miceliana, allora in fiore, così fa par- 
lare Adamo il nostro poeta: 
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Senza la legge che si eterna in Dio, 
Spirto e vita non ha Tumana legge: 
Poiché di qnesta il gran vigor natio 
Da l’eterna Ragion s’infonde e regge : 
1/ idea di Dio perduta, ecco in oblio 
La ragione eternai: più non si legge 
Natio dettame, e come giunta a sera, 
La Natura donvien che manchi e pera 


Questa legge sei Tu, Tu la scrivesti, 

0 Gran Dio nel tuo sen, anzi in Te nacque. 

Da le si spande, e in me, da che mi testi, 

Si difuse da Te, come a Te piacque: 

Chi *1 fonte negherà, se vivi e presti 
Scorrer già vede i rivoli deH’acqiie? 

Chi mai, chi mai negherà il Sol, se i campi 
Vede investir dai lucidi suoi lampi? 

(Canto IV. 37, 40). 

Ora che che sia intanto di questa opposizione di scuole 
è certo nessun altro maestro avere avuta tanta parte nelle 
nuove sorti che toccavano alla filosoGa tra noi io quella 
seconda metà del secolo, quanto il Fleres; sia insegnando 
in Monreale, sia dettando in Palermo dalla calledra stessa 
che giusto un secolo dopo è venuto a noi 1’ onore di te- 
nere, non senza un profondo rispetto alla memoria degli 
illustri professori che vi sedettero (1). Il Fleres ebbe la 

(1) Intendo della cattedra di Filosofìa nel Seminario Arcive- 
scovile palermitano, dalla quale ai nostri tempi insegnarono il 
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fortuna e il vanto di avere avuto tra’ giovani che indi- 
rizzava alla scienza il più grande ihetafisico che dovea 
vantare la storia delle nostre scuole filosofiche ne’ tempi 
moderni; e però l’illustre maestro non cedeva il luogo che 
alla nobile e attraente figura di Vincenzo Miceli, il quale- 
fu nel secolo passato quanto al fervore che mise ne' suoi 
scolari per*l’ altezza e la passione con che sponeva il suo 
sistema 1’ Abelardo e il Giordano Bruno di Sicilia. 

Vincenzo Miceli nasceva l’anno 1733 in Monreale da 
Pietro e da Luigia Intrava poveri, ma onestissimi e pie- 
tosi popolani ( 1 ). In quell’elà che tocca la puerizia e va alla 
fanciullezza, egli diede siffatti argomenti di eletta indole 
e di rara natura, che ben mostravano questi qual si do- 
vesse essere in futuro Tingegno di lui, e quali le virtù 
dell’animo che la madre con affettuose cure educava, tanto 
che l'egregio prete Alberto Greco Carlino volle pigliar 
cura del giovinetto, e fornirlo di mezzi come addirsi agli 
studi. Fu pertanto ammesso fra gli alunni che il Semi- 
nario chiericale riceve come semi da crescerne piante 
alla Chiesa; e il giovinetto si diè tale a vedere che fosse 
ed esempio ai compagni, e degno di singolare affetto a 
chi l’educazione ne reggeva. Inteso totto agli studii. alla 
disciplina del luogo in che era, e alle virtù cristiane. 


Mancino e il D’Acquisto. V. i due nostri scritti Sn/vatore ilfan- 
cino e l’Eclelticismo in Sicilia. Palermo 1867.— D'Acgttwfo e la 
Filosofìa della Creazione in Sicilia nella prima metà del secolo 
XIX. Firenze 1868. 

(1) Ho raccolto qui in compendio quanto piu esiesameni‘^ 
è detto ne' due volumi citati, scritti di proposito sul Miceli. 
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parve spesso dimentico che fosse giovane, ed in mezzo ad 
uguali; tantoché sempre di docile natura, sempre umile 
nell’animo, era caro e grazioso a tutti. 

Ma, le scuole del Seminario non ad altro il provarono 
che in dar mostra che l’ingegno suo non sentiva del co- 
mune, per quelle obbiezioni le quali metteva in mezzo, im- 
parando scienze; e fu veramente dopo che usci di scuola 
e si senti in forze la sua salute, sempre alHacchita , che 
il suo ingegno diede segni di stupendo e raro valore. 

Però la riputazione in che era venuto il giovane sa- 
cerdote, già per le bocche di tutti; gli onori che promet- 
teva cogliere de’ suoi sludii, e le cure del Fleres; fecero 
che venisse pensiero all’illustre Francesco Testa, ottimo 
e raro presule che di quei tempi governava la città nor- 
manna, proteggendo lettere ed arti, sposando la Religione 
colla civiltà, e scambiando a vicenda la verga pastorale 
colla penna, di volere il Miceli presso di se in quel palagio 
che in Accademia pareva fatto, affinchè scevro di tutte cu- 
re attendesse meglio a quelli studii, ne’ quali aveva posto 
tutto il suo intendimento. Quivi riparato, come in luogo 
nel quale la Religione sotto le sue ali radunava le scien- 
ze e le lettere, rinnovando gli antichi esempli quando al- 
l’ombra de’ portici sacri nascevano le scuole e le accademie; 
tutto si diede il Mideli a Platone, Dionigi Areopagita, Pio- 
tino, S. Agostino, S. Tommaso, Cartesio, Malebranche, Spi- 
noza, Leibnizio, Wolf , che furono i libri che ebbe per più 
tempo nelle mani, e le opere che gli suscitarono in mente 
il disegno di un nuovo sistema della scienza, che ardi- 
ti«nente concepiva e scrisse, essendo sul ventesimo quinto 
anno dv^ua età. Mirabile opera di poderoso ingegno è 
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lo Specijiim-SeienUficHm, che ci diede come primo frullo 
dei suoi siudii, loslo seguito da un lavoro più esteso, che 
faceva di comenlo a! primo e di difesa, col titolo Prefa- 
zione 0 Saggio storico di un sistema Metafisico, dettalo in / 
volgare. 

In questo Saggio storico si mettono innanzi le gravis- 
sime Difficoltà occorse ai fllosofi- di lutti i tempi; « oltre 
quelle degli Scettici poste le prime, T autore discorre a 
parte a parte le difficoltà sopra la Cosmologia, la Psicolo- 
gia, la Teologia, il Diritto di natura, e la Teologia ricelata, 
in modo che il lettore va cosi disposto a trovarne la so- 
luzione nel nuovo sistema , come il solo che risponda a 
quel che innanzi non si era potuto per nulla risolvere. 
Pertanto, dopo le difficoltà, li è data T Idea o Sposizione 
del sistema, e ti trovi dalla natura della cognizione e del- 
TEssere, con cui comincia, condotto sino alla ragion della 
rivelazione, dei misteri della Chiesa cristiana e del suo 
ordinamento gerarchico e liturgico. Ti parrà strano tro- 
vare che la delta Idea del Sistema abbia fine con la con- 
nessione intimissima che ci sia tra le feste delPniino ec- 
clesiastico: ma, scorrendo la immensa trattazione, tutto vi 
trovi legalo, e desideri che Taulore avesse potuto méttere 
in fatii il disegno così concepito di questa enciclopedia 
filosofica che annunzia, e a cui diceva bisognare più grossi 
volumi. Io trovo nella Sposizione del sistema Perdine stesso 
e tulle le proposizioni di ch'è fatto lo Specimen scientificum, 
di. maniera che questo non sìa se non le linee, e niente più, 
di tutto quel vasto disegno; e però non cosa compiuta , 
ma solamente di'abbozzo. Anzi è a dire che nel Saggio 
storico si hanno più estese talune dottrine , che sono 
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molto ristrette nello Specimen ; e massime quella delia 
cognizione; la cui dislinzione in sperimentale e reale, ov- 
vero (li senso, iVintelletto, di comprensione, porta la distin- 
zione poi di Ontologia reale (qnel ch’è), e di sperimetUale 
(quel che appare); divisione e distinzione eh' eziandio 
convien dare alla Cosmologia, alla Teologia, ed alla Psi- 
cologia. La prima, cioè la cognizione di senso, ha per ob- 
bielto là novità e contingenza dell'Essere; la seconda, la 
necessità, o sia l'Essere delle cose o il positivo; la terza 
é quella che vede le cose nel reai loro essere intrinseco , 
mercè la quale non solo il contrario impossibile reputasi, 
m'assolutamente si veggono tali quali sono in sejtesse senza 
tnenoma esitazione. 

Lo Specimen può 'dividersi in due parti; la prima tutta 
filosoflca, la seconda mista, fllosofìca e teologica. La pri- 
ma Parte si compone di Ontologia , Teologia Naturale , 
Cosmologia , Psicologia ; la seconda di Teologia naturale 
e soprannaturale , di Etica filosofica e cristiani , di Di- 
ritto naturale e cristiano e tutte e due le Parti si assom- 
mano, secondo la nostra edizione (1) in dugento cinque 
Proposizioni. C a questo suo primo libro , nel quale fu 
per vero disegnalo un arditissimo sistema, dovette il Mi- 
celi quella rinomanza che, passando la fama i termini dei 
convicini, il fece nominalo per tutta Pisola, sì che a lui 

(1) Dico secondo là nostra edizione, che sin’ oggi è runica, 
per ragione che non tutti gli esemplari mss, portano lo stesso 
numero di proposizioni. V. il Catalogo de' Mss. consultati nel 
voi. Il Miceli ovvero dell' Ente uno e reale , p. S, e nell’ altro 
volume Jl Miceli ovvero l’Apologià del sistema, p. XLVI e segg. 


Digilized by Google 



LA FILOSOFIA MODEBNA IN SICILIA 


383 


si correva dalle più lontane citià nostre, come a non co- 
munale maestro che in siilalti studi si avesse. Rimane an- 
cora memoria quale oiore siasi fatto da tutti al suo no- 
me; e poco dii noi sono lontani gl'illustri ingegni che si 
ebbe a discepoli. 

So non che, chiamato giò a trentun’anno a pigliare il 
luogo che il Fleres per manco di salute dovette lasciare, 
egli ebbe agio allora a mettere in fatto, insegnando, i 
principi! che avea meditato nelle ragioni del diritto na- 
turale,- civile, e canonico, e però dopo lo Specimen e il 
Saygio storico, che pur morendo lasciava inediti, die mano 
alle Istituzioni del Giure naturale, e scrisse i prolegomeni 
del Diritto canonico, cui pose nome Isagoge, operetta se 
breve , e scritta quasi da non credere in tre giorni che 
fu in villa; pur di gran peso, e ricchissima di pietà e di 
teologica scienza. .Nè queste sole, ma disegnò altre opere 
che sarebbero stale come le parli del grande edifìcio che 
aveva concepito, se meno cure avesse avuto, o gli fosse 
bastala la vita (1). 

La dottrina singolare e la pietà fervorosa che nel Mi- 
celi si ammiravano, per desiderio dei canonici Parrochi 
di quella Cliiesa metropolitana , con esultazione di tulli 
gli ordini cittadini, e con assenso del Magnifico Testa, 
portarono a lui il carico di Parroco; il quale sopra se prese 
di mala voglia, pensando al diffìcilissimo rainislerio che 
gli veniva. 

Però, (juando gli toccava di pascere del verbo di Dio i 
suoi parrocchiani, e tenerli ammaestrali nella caritàdel Vari- 


/ 

/ 


ri) V. Il Miceli ovvero V Apologia del sistema, p. XVIII. 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. 2r» 
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gelo; si disponeva al suo ufficio colla pia meditazione, e 
col raccoglimento dello spirito; e innanzi tutto invocava 
alla sua mente la divina Luce che voleva che agli. al- 
tri risplendesse; infiammando prima se stesso del fervore 
che studiava in altri accendere. La Bibbia e con essa la 
tradizione ecclesiastica, due polle medesime della stessa 
sorgente ch’è lo Spirito divino, inspiratore, interprete e 
conservatore unico della parola scritta e della parlata ; 
eran le fonti cui attingeva o la sposizione dei dogmi, in 
che sta la fede, o P ammaestramento alla vita cristiana , 
in che sta la carità, ovvero la vita operosa del credente. 
E perché e la fede e la carità hanno un documento in 
cosa che sempre loro è vicina, egli scti.sse la Sposizione 
misiica e morale del santissimo Sacrificio della Messa : opera 
che presso al trentesimo anno disegnò, mentre ricordava 
le verità e i doveri della cristiana religione alla nobiltà 
di Palermo (la quale a tanto il richiese con officiose pre- 
mure ) ; e sopra' cui era già tornato negli ultimi anni 
di sua vita. Mancalo poi il Testa alla sedia ntnnrealese , 
fu il Miceli a moderatore degli studi in quel seminario 
di chierici. Ma, in così nobilissimo posto non potò che 
cinque anni durare, venendogli meno la salute. La qua- 
le, sul finire del marzo del 1781, fu gravata impi'ovvisa- 
raente di febbre; e dopo tredici giorni dMnferm*ilà che 
sostenne con animo paziente, stando sul quarantottesimo 
anno, uscì di vita con immatura morte a tulli luttuosa fi). 

(I) Mori a’ 12 aprile, come si ha nei libri della l’arrocchia 
Metropolitana di .Monreale; e fu sepolto nella Chiesa del Col- 
legio (li Maria, Sul luogo della sepoltura c'è appena una lapide 
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Il piansero la ciltà , i discepoli, e gli amici con ini- 
raenso dolore; e chi fu di opposta sentenza, viven- 
do il Jliceli, al nuòvo sistema che questi proponeva; in 
lui morto dolorò un gran danno delle scienze filoso- 
lìche. 

Fu il Miceli di maestosa e non comunale persona, di 
corpo pingue e robusto , e di membra aggiustate: ebbe 
colme bianco c tinto in rosso, si che il viso appariva e 
grave c virilmente venusto: portò naso poco aquilino, ed 
alla e spaziosa la fronte; occhi vivissimi c lampeggianti, 
tanto da far veder fuori la gagliardia dell' ingegno, e chi il 
riguardava non poterne sostenere gli sguardi. Espertis- 
simo in conoscere la volontà e i consigli altrui, sapeva 
dal portamento e dall’ aria della persona vedere profon- 
damente dentro gli animi, che a suo modo piegava con 
delicata destrézza. Non mai assentatore o lusinghiere, netto 
e franco si vedeva nei suoi parlari, e nei suoi falli: nei 
quali, se non gravi, similmente che nell’ abito del vestire, 
l’ avresti veduto come uscito fuori di sé, e con la mente 
attesa a lontani pensieri: che, sopra le piccole cose allis- 

senza ancora una parola (quasi aspettando un degno inoim- 
mcnlo) che dica di coprire le ceneri di Vincenzo Miceli.' In 
una bìograTia del Miceli scritta dal can. Benedetto Ciolini da 
Monreale, e stampala fra le Biografie degli uomini illustri si- 
ciliani deU'Orlolani, v. 2. Napoli, 1818, si legge: • ijiori a di il 
Aprile del 1781 in età di anni 46 compili, il mercoledì della 
settimana maggiore vicino sera, dopo di aver sofferto con ras 
segnazione cristiana la veemenza del male per lo giro di tre 
dici giorni >. .Secondo il Ciolini il .Miceli era nato a' 28 no- 
vembre 1734. 
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sime ne inedil;iva, e facilmente' più a ([uesle di'- :r!e 
prime ailemlcva. Tanlocliè, in luoj'o ilei piacfvoli un ili 
e ilei sali, che rallegrano le brigale, anche om-sie; l’au- 
slcru inlellcilo del .Miceli sapeva in mezzo alla jiiaci-vo- 
lezza e giocondità, sottili dottrine meditare , che sp< .sso 
opporliinamenttì negli altri innestava, non volendo por. 
tal modo vanamente perdere in ozio il tempo e la me- 
noma parte di vita. K stando con lui era un continuo 
impalare, si che a scuola riusciva la sua coiiversazioue. 
Non seppero i coetanei, o i discepoli con che degli anti- 
chi o moderni pareggiarlo; e fosse soverchio amore, fosse 
se si voglia eccesso proprio di fervorosi seguaci, nessun 
altro titolo posero alla immagine dell’ amico o del mae- 
stro, che quello di Micem. 

f/ anno stesso che moriva il Miceli, usciva in (lermania 
la Critica della Ragion pura di Cm. Kant, la (pude dap- 
prima restata o.scnra, doveva indi a poco essere il libro 
fondamentale della nuova speculazione ulemaniia . anzi, 
come è stato detto da un editore dell’ opera del Kant, il 
Giano di questa filosofia (1). Il libro tedesco è una con- 
danna del passato; Kant non si mette a un riimovamerilo 
della scienza, ma a crearla, in quel modo stesso die nvev;» 
voluto fare Cartesio, che pur secondo il filosofo di Koui- 
sherga non v’è rinscilo, siccome preso di quelle stesse an- 
fibolie che aveano trascinalo i filosofi anteceduti per lauti 
.secoli. Questa rivoluzione Kantiana fu ragguagliata alla nvo- 

( 1 , Vedi il passo del’ltosenkraaz, citato dal Tissol iiHf 
retiissement alla sua trad. francese della Crltiqup iG la Haisnn 
l’iire, f. I.*' |). 11. Paris 
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Inzione francese soi ia ii'-llo slesso leinpo. Per la Crilica del 
Kanl nnli’allro si vulle sapere che le pure leggi della l’agio- 
ne, seii/.;t punto curare di lull’aliro; o per la rivoluzione 
francesi' non si cercò che soli diritti originari eil elerni del- 
ruonio;si'iiza documenti di storia, Iradizioni, costumanze di 
popoli e di Stali. Del quale intendimenlo non s’ehhe direlia- 
menle perelTeltoche lovine nella scienza, distruzione nello 
Stato, e (rallra [larle un incerto riordinamento da correre 
in futuro per vie non prevedulc (1). Ora, il Miceli già pri- 
ma del Kanl, coinhatté pure il passato, né ad allro che 
a questo di provare insnUìcienli tulli i sistemi e tulle le 
scuole alla risoluzione <le’ sommi problemi della scienza, 
inlese col Sn;/yio storico disposto ad essere come i Prolego- 
meni ihdlo Speciiurn scieiilificiiin. Se non che, ove il Kant 
non riiKci a poter riedilicare (piel c!u; aveva dislnitlo 
stando iii'lla sola ftagioii pura, e si può dire die gli 
mancò in mano la scienza, essendogli mancali gli ohhielti 
che fanno la maieria di (|uesla, solamenlc posti per sup- 
posizione della Ihigion pratica: il Miceli fece è vero la 
crilica delle Mcuole (ilosoliche , ma portò in mezzo un 
nuovo sislema che rispondesse a quanto non potevano 
quelle rispondere: di modo che il Saggio storico è com- 
pilo dallo scientifico, c tulli e ilue per la negazione c 
1’ arfermazione, la crilica e il sislema, danno un completo 
ordinamento della scienza, che non disirnggc senza edi- 
ficare, hensi leva gl’ ingombri che non reggono e son 
«lisuiili, per dare il luogo ad opera nuova e solida , che 

(1) V. Cofsi.v, Pìiilosoph. (le Kant , trois. lesoti, p. Cà. l'a- 
ris ISoU. 
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non vacilli per <lifelio o debolezza sia di lerrepo, sia di 
materiale. 

Lo Specimen pone per suo Canone fondamentale: Quodli- 
bet quoti vere est debet habere suam essentium et praedicaUi 
(Prop. u); e però V essenza e i predicati sono una stessa 
cosa e si convertono colla ragione sufiìcienle dell’essere, 
il quale ripugna potersi dare senza ragione sufiìcienle: la 
quale ò intrinseca quando la cosa ha l’essenza da se stessa, 
siccome è necessità di ciò che è veramente. Onde, aggiun- 
geva il nostro filosofo; ISomiiie entis inteUhjo id quoti ha- 
bet essentiam suam (Prop. 12); e omne veruni est ab aeterno 
est (Prop. 13); poiché Essenlia reaiis et exislenlia idemtifi- 
cantur (Prop. 18); e pertanto Omne ens ab aeterno existit, 
(Prop. 19); Quod eternuiiì est immutabile est , (Prop. 20); 
Quoti aeternum est simplex esse debet, (Prop. 24); Simplex . 
et finiluin repugnat, (Prop. 32); Quod simplex est infinituin 
est, (Prop. 33); Si datar ens reale (cioè 1’ ente che ha la 
ragione della, sua essenza in se medesimo, Pente vero) 
infiniliim est, (Prop. 34); Si datur ens reale repugmt quod- 
cumque aliud ens reale, (Prop. 3(5); Si-datur ens reale om- 
nes perfectiones in se ipso habet, (Prop. 37); Habet ergo om- 
nes realitates (Prop. 38). .Di più l’ente vero reale, è Ha- 
" gione di continuamente agire {lìalio continue agendi), o . 
continuamente agisce; e poiché P azione si identifica col- 
1’ ente vi\o (Prop. 40), che è Pente reale, e ref ugna in- 
tanto che si dia altro enlo oltre questo ente reale, Unicum 
UATUR Esse idque vivu.u (Prop. 4i). L’ Ente rea’e e vivo 
è assolutamente necessario, ma Quaelibet determinat i actiu, 
in Elite vivo , seti novus status contiugens est (Prop. 34); 
Quaelibet igitur determinata tietio in tempoir; Quaelibet tie- 
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terminata actio, seu novus status libere positus est liberiate 
iììdijferentiue (Prop. Su, oG). E questo quanto alP Ente e 
ai suoi stati, 0 alla novità della sua continua azione, come 
Ente vero reale e vivo. Quanto a Dio abbiamo precisamente 
detto dal Miceli : Nomine Dei intelligo Esse reale omnes 
■ perfectiones habens in tribus eenistens personis (Prop. 79), E 
per persone intendeva, Persona, seu subsistentia, seu hy- 
postasis, est status Essentiae , seu essentia hoc determinato 
modo stans, seu pennanens in serie sìiccessiva (Prop. S8). 
Sono persone in Dio la Onnipotenza, la Sapienza, la Carità; 
nelle quali si comprendono tulle le perfezioni. Chè, la On- 
nipotenza è « status Essentiae infinite novus, seu melius 
Ratio agendi, quae semper stai infinite nova »; la Sapienza 
è « status seu modus Essentiae Intrinsece cognosceiitis in- 
fìnitara novitalem; seu Esse infiriitum subsislens in cogni- 
lione intrinseca Omnipotenliae, et per consequens rerum 
omnium; » la Carità è * modus vel status Essentiae sibi 
complacentis in cognilionc intrinseca infinitae perfectionis; 
seu Esse infìnilum subsislens in complacenlia infinitae 
perfectionis intrinseco cognitae (Prop. GO-Gì). » Questa On- 
nipotenza poi che si converte colla Ragion di agire può es- 
ser considerala intrinsece et extrinsece , cioè * intrinsece 
Ratio agendi; extrinsece continua novitas, seu continui 
status. Ratio agendi seu vis infinita, aeterna; novitales, 
conlingentes (Prop. 61 demonstr.) ». Da ciò, che, Quidquid 
positivi et perfecti actu observainus esse suurn habet in Es- 
sentia reali (Prop. 8't); ma quello che in atto osserviamo 
^è'conlingenle, e nel tempo; è il Mondo aspettabile fatto 
dalla novità estrinseca dell’ Onnipotenza, distinto dal Mon- 
dò intelligibile, che è V Essenza stessa reale, o t delermf- 


Digitized by Google 



392 


LIBRO TERZO 


nalus status, sen parlecipatio Omnipoleniiae (Prop. 99) »: 
sì che « quidquid positivi, ac proinde adspeclabilis datur, 
in Omnipotenlia , seu vita physica Dei esse suoni liabet 
(Prop. 98), > ma esso mondo non sarà mai tutti gli stati 
e tutta la partecipazione della vita fisica di Dio , o delia 
Onnipotenza estrinsecamente considerata nelle sue azioni 
successive ed estensive (Prop. 101, 102). Infìne, il Mondo 
aspettabile allora è cominciato ad essere quando comin- 
ciò il determinato stato e la cognizione estrinseca di esso 
stato nella Onnipotenza; la quale intanto per se stessa, o 
intrinsecamente è eterna, necessaria, infinita ^ quando il 
Mondo è temporaneo, contingente, finito. Deli' Anima poi 
è detto che essa è: * Ratio agendi cum conscientia , seu 
quod idem sonat Volontas physica cum cognltione extrin- 
seca, (Prop. 107); » cognizione eslrinca, o coscienza, che 
è « dctcrminatus status, seu partecipatio Omnipotentiae 
extrinsece consideratae (Prop. HO), » e, come apparte- 
nente al mondo aspettabile, cosa contingente, finita, quando 
la Volontà fìsica, per se, cioè senza questa cognizione e- 
strinseca, come Onnipotenza intrinsecamente considerata, 
è necessaria ed infinita (1). Onde: Anima non necessario exi~ 
slit, seu non necessario semper fuit (Prop. 115); bensì allora 
cominciò ad esistere, quando cominciò ad esistere la co- 
gnizione estrinseca (Prop. 116). Pertanto, come il Mondo 
non è Dio, nemmeno è Dio l’anima; benché abbiano il 
loro essere in Dio, quali stati della Onnipotenza estrin- 

(1) V. intorno alla genesi si del Mondo e sì dell’Anima quanto 
il Miceli spiega nel Saggio storico, p. 118 e segg. del nostro vo- 
lume Il Miceli ovvero l'Apologià del Sistema etc. 
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secaraente considerala nella perpetua novità de' suoi modi 

0 ludi: anzi perciiè i) Mondo aspettabile non venga meno 
debba la Onnipotenza sempre replicare le sue azioni, cosi 
come debba ugualmente sempre ilei-iirle perchè perduri 
Taniina (Prop. 136-138) nel suo essere di cognizione e- 
slrinseca (2), 

Senza dubbio questo sistema del nostro Monrealese, parli- 
lo dalla necessità che neiressere che sia véfÓ^ reale la ra- 
gione sulTiciente sia intrinseca (senza la quale l’essere, in 
opposto al principio di contraddizione, sarebbe e non sa- 
rebbe nel tempo stesso. Prop. 1-10), è un rigoroso sistema 
di .panteismo dinamico, nel quale TAulore non dà al com- 
posto altro che l’apparenza dell’essere, non la realità (3), 
siccome chiaramente è detto nel Saggio storico; e però ha 

1 suoi importanti riscontri col panteismo del Bruno e dello 
Spinoza. 

Non la vita de' due filosofi, che s' ebbero distantissima 
di vicende e di fortuna, ma la filosofia di Giordano Bruno, 
che apparentemente rispondeva all’ indole ontologica del 
pensieio italiano, e il sistema di Vincenzo iMiceli, hanno 

(1) Lo svolgimento di queste Proposizioni , die con questa 
138’ chiudono la parte prima dello Specimen, è dato dal Mi- 
celi nel Saggio storico con molta precisione, e al detto Saggio 
storico, che è il comento dello Specimen, come abbiamo detto, 
rimandiamo il lettore per avere compiuta notizia del sistema 
Miceliano, già da noi illustrato ne' due volumi citati. 

(2) V. nel Saggio Storico a p. 118 della nostra ediz. ove si 
nega a tempo e spazio reali, obbiettivi, e si fa uscire il com- 
posto da’ limiti e dalia carenza della continua novità de’ ter- 
mini delta Onnipotenza. 
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molli riscontri, anzi quasi pare uscito da quello del nolano 
questo del nostro monrealese, tranne nelle correzioni che 
il Miceli faceva al panteismo in generale rispetto alla.per- 
sonalilà di Dio', e alla immortalità deir anima; quelle stesse 
correzioni che più lardi la destra hegeliana ha se non 
altro desideralo nel sistema di Giorgio Hegel. 

L’ Ente del Miceli è una Forza viva interiormente ed 
esteriormente; tantoché il mondo aspettabile non è che 
la Onnipotenza estrinsecamente considerala, come Vintelli- 
gibile la Sapienza; stali essenziali dell' Ente vivo, reale, 
agente in perpetua novità. Nè altra è POnlologia del Bruno, 
benché più poetica, e senza la freddura del metodo spi- 
noziano, la cui esteriore forma fece in principio scambiare 
il sistema del Miceli, con quello dell’ ebreo di Amsterdam. 
Il primo reale del Nolano è una Unità infinita eterna 
sotloslanle al visibile e multiplo, ideniilà e vita di tulli 
gli opposili, del maximum e del minimum nello stesso 
tempo, qual’ indifferenza^ e coincidenza di tutto, fuori di 
cui nulla si dà o può darsi; Unita, Intelligenza, Attività, 
che sono ogni cosa et in ogni cosa. La natura è Dio este- 
riormente rappresentato, che esce da dentro, e ritorna per 
circolo di ascenso e descenso, progresso e regresso , eter- 
namente in se; in modo che natura naturata , e natura 
naturante essenzialmente sono uno, ed ogni còsa ha la 
divinità latente in se: il mondo è specchio inconlratto, in- 
finito, immenso della Divinità , che può infinitamente in 
una sfera, se cosi si potesse dire, infinita amplificarsi ( 1 ). 

(t) Dell' infinito, universo e mondi, ed. Wagner, p. 24, presso 
Ein. Saisset, Giordano Bro.no et la^ philos. au seizieme siede. \\ 
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Indi, che il mondo ò un inlìnito immenso animale; cito il 
Cielo è da pertuUo, perché rinfìnilo è in ogni pai le co- 
me cerchio di cui il centro è per tulio, la circunteieir/.a 
in nessun luogo: non avviene mai niancamen *» veruno 
neU’essere, lutto è buono in se, la morte è trasfoimazioue. 
il male non è che apparenza, e relazione di pane, poiché 
il lutto è perfetto: nativitas expansio cenili, vita consist^nUa ' 
spherae; inors conlractio in circulwn (1): quidqui'l e-it. ani- 
mai est{2).E il .Miceli non vede athro che Onnipotenza, Sapien- 
za e Carità; Trinità dell’ Ente vivo, fuori della quale nulla 
si dà, lutto trovandosi in lei: i limili sono dei mondi non del 
mondo, stando reme in continua azione che si lermina in 
sempre nuova apparizione esteriore dell’Onnipotenza, (piasi 
ludo, 0 veste di diesi adorna Iddio: le anime sono modidelia 
cognizione sperimeiilalc della Sapienza; e tulio in se è 
buono; il peccalo è relativo airordine fallo dai limili deH’Ou- 
nipotenza; e da ciò la sua redenzione per virtù della slessa 
Onnipotenza, disposizione della Sapienza, e accordio del- 
la Carità. Io trovo convenire ‘stupendamente il nolano e 
il monrealese 'eziandio in quei divini furori, che il Bruno 
chiama eroici, c il Miceli rapimenti, estasi, eniusiasnio : 
ultimo ricordo della filosofia teurgica di Piotino o di iliam- 
blico, se pur qualch’ altro esempio più recente non si 
potesse addurre nei niisl ci di Germania di quesio secolo. • 

Melauij. d‘ hist. ecc. p. 103. Par. 1839. Cf. .Mamiani, Preiaz. al 
Dial. Bruno di F. Schelling; U.\aTH0LMESs, Giordano Hrimo, v. 1. 
Paris 18 . 

(1) De TripUqi minimo et mensura, p. 13. , 

(2) De la Causa, pa.ssiiu. 
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La Trinità raiceliana seoibra poi per questa parentela 
col Bruno bella e buona una ripetizione dell’ alessandri - 
na (1); o meglio, delle primalità che dava a\V Ente il 
Campanella, cliianiandole la potenza, la sapienza, V amore. 
La qual rassomiglianza più si ravvisa notando die il nostro 
negava al Mondo di essere Iddio, in quanto esso non sia 
Onnipotenza, Sapienza, Carità; e. il frale calabrese dava 
appunto al non ente l’ impotenza, \' inscienza, 1' odio, che 
ben converrebbero al fenomeno del Miceli , o a quella 
carenza onde è fallo esso mondo. 12 il simbolo poi o si- 
militudine della rota raflìgurante l’ Ente vivo agente in 
perpetua novità, non par di peso di Giordano Bruno, pel 
qual filosofo il nascere era, come sopra è dello, un espan- 
dersi del centro, la vita il durare di esso spandimenlo, e 
la morie il ritorno dei raggi al foco? Nè rollimismo mi- 
celiano si trova esser altro di quello del Bruno, da cui 
fu posto nella capacità che abbia l’Ente di tutte le forme 
che a mano a mano si fanno visibili nel mondo; siccome indi 
lo Schelling ha insegnalo, e venne ripetuto dal Lamen- 
nais, quando scriveva che, per le stesse ragioni del Mi- 
celi, la natura non è Dio , bensì l’ ombra incompleta di 
Dio gettata nel tempo e nello spazio , e dilatali tesi senza 
termine. 

(1) li Mailer addimoslra che lorlainenle si dice alessandrina 
la filosofia panleistica neoplalonica di Plotino e Proclo, inse- 
gnata anziché in Alessandria, in Atene, in Roma, in Sicilia, e 
finalmente dagli ultimi Damaselo e Semplicio nella Persia. (V. 
Hist. de la philos. en rapp. uvee la Relig. p. 68 e segg. Paris 
1854). Ma noi qui usiamo il comune linguaggio. 
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Se non che, se il Dio di Giordano Bruno non può slare 
senza il mondo , che esso sarelibe cosi un’ astrazione , 
stando la sua \ila nell’ apparire soUo l’ infinità delle forme 
jiossihili per necessità di suo essere ; il Dio del liliceli 
può stare senza il mondo, die non è se non come un 
Iraslullo, un veslimento che depone e ripiglia a sua vo- 
glia r Onnipotenza, la quale inlrinsecamenle è sempre 
Dio uno, perfetto, eterno, necessario; estrinsecamente è il 
. mondo aspettabile o i termini stessi e modi di essa Onni- 
potenza, che fanno l’apparizione delle cose, multiple per- 
ché limitale; imperfette percìiè mancanti della pienezza 
dell’essere; temporanee perchè cominciale; e conlingenli 
perchè novità, quantunque a rispetto di Dio perpetua, e 
procedente da un Ente sempre vivo e agente. Il Dio mi- 
celiano é personale, libero, perfettissimo, a se: nè si può 
confondere col Dio del Bruno, nè mollo più con (luello 
dello Spinoza, sostanza inerte, e sopralTalta dai due allri- 
bnti del pensiero e della estensione. 

Se il Miceli inciampò nel panteismo, credo esservi stalo 
tratto dairindole sua facile al misticismo, a veder quasi 
nulle le cose create in rispetto a Dio, e per tanto por- 
tato a non conceder loro che carenza e limite , per cui 
r essere sia ristretto in sussistenze, che non abbiano lor 
vita, ragione, e tutto se non in Dio. Credeva il buon 
giovine che dare una sostanza alle cose , sarebbe laide ' 
tanti enti che stiano da se; e pigliò in rigoroso parlare 
quel dire della Scrittura, dei Padri, dei Dottori e dei Teo- 
logi cristiani, che le cose create sono in faccia a Dio 
come se non fossero, ombre fuggitive che si dileguano 
come sogni: da ciò il dirle egli fenoiìieni. modi, ludi del- 
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r Oimìpoirnza, e non porre altro di reale die la sola Tri- 
nità, fuori di cui non potrebbe darsi che solo il non 
essere. 

.\nogi !a scelta del metodo per cui dovette aver caro 
, lo .Spinoza, benché avvertiva la discrepanza del sistema 
dell olandese col suo; e avrai im’altra ragione di più del 
sistema del nostro siciliano. Il (juale poi rispetto a me- 
todo era qual le scuole fra noi lo insegnavano; ché il se- 
colo XVIII ci dà in fatto di filosofia in Sicilia lutto il ri- . 
gore dei melodi geometrici, e il peso di quelle proposi- 
zioni corollari e scolli, di che tanto si pregiava la scola- 
stica senza intanto dimenticare la gajezza, e le piacevoli 
iraagii.i della poesia di die veslivasi il sistema cartesiano 
0 il leibiMziano, nei versi in volgare del Campania, o del 
mardieso .Natale. 

Se nonché, intorno all’accnsa di Spinozismo, fattagli dai 
coitseffuen ziarii, come da lui chiamali, cosi rispondeva il no- 
stro filosofo stesso, dopo aver premesso che 1’ Ente vero 
non può essere die uno, essendo infinito e semplice « Da 

* questo punto chiaro apparisce quanto discorde sia il no- 
» .Siro col àislema del Spinoza, egli che una sola sostanza 
» reale ed unica ammise è vero, ma questa composta, vale 
»’a dire moltiplicità di sostanza (lual’é la materia. Vero 
■> è che unica chiamollo, ma in verità e a parte rei raol- 

* tiplicé esser dee, perchè la materia come si sa costa di 

* tanti punti fra se divisi in essenza : il mio stabilisco 
. un essere, ma questo semplice. Onde , le conseguenze 
» ili quesii due sistemi fra se oppostissime esser deggio- 
» no: come opposte .sono le premesse, quanto opposti sono 
^ i-omposto e semplice. Imperciocché ognuno saper deve 
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» che iin lerniioe può essere generico e racchiude fra se 
» specie, dilferenli; come Sostanza, Essenza , può signifì* 
» care sostanza semplice e composta, la natura delle quali 
» e fra loro oppostissima. La sostanza materiale rovescia 
» la libertà, la quale sodamente conferma la semplicità di 
» essa .sostanza. L’essere divino e l’essere composto sea 
» materiale son ripugnanti : Essere semplice ed infinito som- 
» rainistra'la vera e genuina idea di Dio. Il sistema della 
» materia rovina onninamente ogni legge divina ed uma- 
» na come ogni sorta di religione; e le sole leggi tìsiche 
» e meccaniche del fato e necessità ci lascia ; dalla sem- 
» plicità della sostanza la vera e genuina religione con 
» ogni legge di società si arguisce e comprova (V. Sotjgio 
» storico p. 32). » 

Cosi dallo stesso Miceli abbiamo quanto distante giudi- 
cava il -suo sistema da quello dello Spinoza; e come mezzo 
secolo innanzi opponeva il suo giudizio a quello che ne 
doveva dare il Cousin intorno alla religiosità del sistema 
Spinoziono, e alla frequente parola di Dio, che il francese 
lilosofo s’ingegnò prendere in buon senso , comparando 
l’ebrea olandese al pio scrittore del libro divino dell7mi- 
tazione di Cristo; come il Novalis* non dubitò dirlo ebbro 
di Dio, e lo Schlejermarcher santo e disconosciuto/ Ma, 
comunque siasi diverso il principio Spinoziano da questo 
der Miceli, non isfugge intanto il nostro Monrealese ai co- 
rollari del panteismo, il quale è per fermo chiarissimo 
in quella spiegazione del sistema che fa nel Saggio storico. 
In questo ci dice ch’é dello stesso essere la necessità e 
la contingenza; t la necessità da parte dell’Essere, ma 
questo sempre nuovo; la contingenza da parte dei termi- 
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ni » : la quale è mutazione puramente estrinseca, novità 
che « nasce dall’essere eterno senza dividersi, eJ in esso 
» di bel nuovo si nasconde per accidenti estrinseci , dei 
• (jiiali si veste e si adorivi per se medesimo l’Ente vivo. 

» E questa sorta di mutazione Vita più propriamente s’ap- 
» pella, e perfezione arguisce piuttosto che nò... . giacché 
» so quest’ Essere infinito nuovo sempre di sua natura 
» non fosse, morto non vivo dir si dovrebbe » (Saggio sto- 
rico citato). 

lo non saprei con qual ragione si sia voluto chiamare 
il sistema Miceliano panteismo ben inteso, spiegandolo non 
tutto Dio, ma tutto in Dio. Il panteismo comunque s’in- 
tenda, stando al suo nome non cangerà mai natura: il 
lutto in Dio non è stalo mai panteismo , ma sincera e 
schietta lilosolia ortodossa, alla quale non conviene per 
nulla il nome di panteismo bene intèso, dando per tale il 
sistema miceliano. Meglio che difendere cosilTatlaménle il 
sistema, giova scusare l’autore, e non renderlo colpevole 
di un errore che non mai volle , religioso e sincero di 
mento e di cuore com’egli era. 

Pertanto, condotto dalle antiche reminiscenze, volle il 
Miceli che il diverso non fosse vero e reale in senso as- 
soluto e obbiettivo, ma apparente, fenomenico (1); e nella 
sostanza pose il solo medesimo, I’ Ente che sta, ed è per 
sé stesso; il tw ò>, che secondo lui , han sempre veduto 


(1) . La differenza esiste soltanto per 1’ apparenza, ma real- 
mente , ovvero in se non vi può essere nessuna differenza. • 
Cosi lo Schelling nel Dial. li Bruno, p. 87, ed. cit. e vedi nella 
Logica di C. Hegel, I*‘. II, § tl.>, 116-20, 131. 
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e tutti i migliori filosofi, e i Padri medesimi. E veramente 
se dopo Anassagora che considerò l’Ente dalla parte del- 
l’ intelligenza, e tutto fece venire dal Noo sovrano, tu vai 
a Platone, trovi nel suo dialogo del Parmenide o dell’ Uno, 
che 1’ esistenza dell’ Uno sia in tutto, e il molliplice non 
è senza dell’ Uno ; anzi che 1’ Ente Uno è uno e molti 
insieme. Inllo e parti, finito ed infinito (1). Talché, 1’ Ente 
e i modi, l’ Onnipotenza e la perpetua novità del Siiceli, 
non pare che siano altrimenti che questo Uno e molti di 
Platone, siccome è chiaro da molti luoghi dello Speci- 
men, i cui principi d’altro verso ben si ragguagliano con 
quelli dei moderni tedeschi , e pare che molto abbiano 
pur dato al Lamennais pel suo Schizzo d’ una Filosofia. 
Gilè l’ Hegel comincia , al dir del Gioberti , con un giu- 
dizio contraddittorio, in cui la negazione è fatta identità (2); 
nè il Miceli pone altro principio a sostenere la coesistenza 
dei contradittorì nell’ Ente unico, che la subbietlività del 
principio di contradizione, e la ragione sufficiente intrin- 
seca in tutte le cose ; cioè una identità per la quale in 
sostanza 1’ Ente e i modi siano uno , e la contradizione 
apparisca apparente e nulla più. Onde 1’ Ente o l’ Onni- 
potenza intrinsecamente considerata, e la perpetua novità 
0 il ludo, che è la Forza medesima estrinsecamente guar- 
data ; ben contengono l’ Identità scheliinghiana , che va 
sviluppando i suoi modi indefinitivamente, e quella vita 

(1) Propterea unum Ens unum quodammodo est et multa, to- 
tumque et partes, necnon finitum et mullitudine infinitum. Par- 
MBMD. Trai. M. Fici.vi. Ma di quest’ Uno che è molti in potenza, 
non in atto, è da parlare altrove. 

(2) Protologia v. i. Saggio IH, p. 583; Tor. 1857. 

Di Giovanni. La Filosofia in Sicilia. 26 
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divina, che per Hegel è sostanzialmente un metodo , un 
processo, una logica; pel Miceli una perpetua novità este- 
riore, la vita dell’ Ente vivo limitata in inOnite apparenze, 
e relazioni, o modi o stati (1) : i quali , perchè novità , 
sono contigenti, stando eterna 1’ Onnipotenza, che è vita 
infinita. Che se vuoi mettere a riscontro della tricotomia 
hegeliana, la dialettica della vita divina del Miceli, li hai 
per fermo sostanzialmente un accordio ne’ due siste- 
mi perfettissimo , e trovi nel Miceli quell’ identità dei 
contrari che fa la logica divina dell’ Hegel , e quel pro- 
gresso che insieme è cosmico e divino , dello spirito e 
deir idea (nel senso hegeliano), dell’ assoluto e del rela- 
tivo, del reale e del fenomenico. Niente altro pel monrea- 
lese esiste che la Trinità, e fuori di essa non avvi cosa, . 
alcuna, essendoché le cose tutte che entrano nell’ordine 
di natura, sono nell’ Onnipotenza , le altre che avanzano 
la natura nella 'Sapienza , e nella Carità; e di tal modo . 
unico è il vero Essere, che, perchè nuovo, sempre agisce, 
e i termini di sua azione fanno 1’ eterno lodo, donde e- 
sce il mondo aspettabile , e 1’ anima umana , e le tante 
varietà e bellezze che veste l’unica e semplicissima Forza,, 
viva, reale, e nuova sempre (2). Onde, V anima umana ò 

(1) V. il nostro libro Sofismi e Buon Senso , Proemio $ 1, e 
■Ser. IL— La Logica di G. Hegel. 

(2) Nota al S dello Specimen. • Trinitatem tantummodo dari 
et extra eam nihil dari, sed omnia in ipsa reperiri, satis superque 
devicimus. Omnia qoae ad naturae ordinem pertinent in Onnipo- 
tentia, quae vero. super naturam respiciunt in Sapientia etcba- 
ritate contineri, ita ut omnia tam naturalia quam supernata - 
ralia totius Trinitatis, cuius sunt omnia, ut Scripturae yoclbos 
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• 1* 

la ragion di agire medesima con conscienza o cognizione 
estrinseca: le quali non sono che determinalo stato e par- 
tecipazione deir Onnipotenza pigliata esteriormente; sicco- 
me è il mondo aspettabile e tulio: ed eterna l’anima co- 
me Volontà fisica, che è 1’ Onnipotenza considerala intrin- 
secamente; non è insieme col mondo contigente e tem- 
poranea, se non in quanto allora è anima quando ha cogni- 
zione estrinseca; la quale appartiene alla novità esteriore, 
che passa e non è sempre, e quindi ha qualità di conti- 
genza. Le quali cose tutte ti vedi pur come conseguen- 
za della tricotomia Ideale del filosofo di Stullgard. Che 
se l’ Hegel tra il medesimo ed il diverso mette T Essere 
Nulla, mediano fra l’essere in sé, e l’ essere sviluppato, , 
semplice divenire, secondo il linguaggio hegeliano, tutta- 
via manca di dialettica reale, e il diverso non è che svi- 
luppo ed apparenza del medesimo che procede dall’a- 
strazione alla natura, e da questa allo spirito, in cui com- 
pie sé stesso, e si mostra assoluto; più per virtù del fi- 
losofo, che della natura sua ideale, tultò vuota di realtà, e 
pura astrazione. E parimenti il Miceli non piglia che l’Es- 
sere vivo in perpetua novità , che è flusso continuo , e 
termine dell’ Onnipotenza estrinsecamente considerata; nè 
altro mette come mezzo dialettico fra il medesimo e il di- 
verso, l’infinito e il finito, se non la limitazione della stessa 

• 

utar, in nostro systemate finissime nitissimeque demostrantur. 
Ita fit, ut Unicom verum datar Esse, sicut unicum fuit ab ae- 
terno; hoc tamen Esse quia vivom semper agit, et termini 
actionis ludum efformant. • E vedi il Saggio storico cìt, p. 109 
e segg. 
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Forza che perpetuamente si rappresenta in continua no- 
vità. Tantoché, mancato il mezzo sostanziale, fondamento 
della vera dialettica, venne meno in mano ai due (ilosofi 
di Stultgarda e di Monreale la distinzione sostanziale del- 
1’ uno e del mÒltiplice; e data all’ uno la realtà, non die- 
dero alle cose che 1’ apparenza, e un essere fenomenico, 
come modi , stati , sviluppi del primo. Così , quantunque 
il sistema del Siiceli, abbia un fondamento reale, che non 
sia quello deir Hegel, lutto astratto, e vuoto; nelle conse- 
guenze i due filosofi vanno a pari; e il Siiceli riesce per 
forza di logica a quel panteismo , da cui rifuggiva per 
certo il suo animo. 

II che è dato pur vedere nello Schizzo di una filoso- 
fia del Lamennais. Il quale pigliò a capo del suo sistema 
il principio medesimo (I); e ci vedi quasi una copia del 
Monrealese, da coi nulla sì scosta nelle limitazioni o della 
potenza infinita, che è l’Onnipotenza niiceliana, o della 
intelligenza infinita, che è la Sapienza, o della vita infi- 
nita', che è la Carità; nelle quali stanno il mondo fisico 
e il mondo superiore pel Lamennais, e il mondo aspetta- 
bile con le anime, e il mondo sopranatura, pel Miceli. Nè 
altro che il panteismo è la conseguenza eziandio di que- 
sto sistema, dato dal prete francese, come la migliore spie- 


(1) Sono tanto strette queste attinenze del sistema nfice- * 
liano, e del principio del Lamennais, che è forza dire che al 
francese fu noto ed ebbe a mani lo Specimen del Miceli forse 
in Roma , ove fu in amicizia col Ventura . e potè sapere da 
alcun altro siciliano, che aveva scritto del Miceli in un perio- 
dico romano, le notizie del filosofo monrealese. 
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gazione, che non abbia l’inconcepibil concetto della crea- 
zione dal nulla, che dà la cattolica (ìlosofia. La quale .iat- 
tanza della sapienza umana, in nessun ajtro uomo fu più 
terribile a vedersi. II famoso apologista, strappandosi dalla 
fronte la corona della fede fini miseramente fra gli orrori 
della infinita vanità del tutto, che rese desolato il canto 
dell’infelice Leopardi! 

Senzaché, è da avvertire la differenza che pur v’ha in 
tanta somiglianza di conclusione, tra il principio dell’ He- 
gel e dello Schelling , e questo del Miceli e del Lamen- 
nais. La vita divina per lo Schelling e il suo discepolo, 
sta nella manifestazione dell’identità nei conlrarii di na- 
tura e spirito , necessità e libertà ; ovvero nel processo 
dell’Idea dal divenire all’essere, si che la vita divina non 
è che lo sviluppo cosmico o il progresso logico. In Schel- 
ling Dio è insieme il reale e l’ideale, la natura e lo spi- 
rito che si pone e si nega come universale e particolare, 
infinito e finito; indifferenza assoluta che si manifesta o 
sviluppa negli oppositi, e ritorna in se per Tidentilà: in 
Hegel però Dio è la logica nella somma dei tre momenli, 
l’astratto, il dialettico, lo speculativo, in cui si ha pro- 
gressivamente l’Idea, la Natura, lo Spirito; senza perso- 
nalità divina, e senza saper come dall’ astrazione si va 
alla realtà, e la logica pura sia una efficienza reale e in 
fine un assoluto, nato dall’essere nulla, dal divenire. Ma 
pel Miceli e pel Lamennais, Dio sta a sé ed è sempre il 
medesimo nella vita interiore: soltanto avviene nella 
esteriore la novità e la limitazione, che fanno l’apparenza 
del mondo, gli esseri limitati e finiti, puri modi e stati 
deirillimilato e dell’ infinito. Ove , pei tedeschi filosofi 


Digilized by Google 



406 LIBRO TERZO 

Dio non è mai (1); pel siciliano e pel bretone Dio è sem- 
pre: ma si dee pigliare sotto due aspetti , in sè e nei 
suoi limiti, neir interiorità sua e nella perpetua novità, in 
che esteriormente perdura la Forza infinita, mova nei smi 
termini diversi. Pistessa sempre in se medesima (2) ,' e di- 
versissima dalla sostanza spinoziana senza vita e mecca- 
nica solamente. Talché, il panteismo tedesco ha il sapore 
del panteismo orientale e tutta la veste; l’italiano e fran- 
cese addimostra che sa forte tenersi a un Dio personale 
e- intelligente; e che se va a rompere all’errore ciò avviene 
perchè l’ingegno che filosofeggia non ha saputo pigliare 
il nesso dialettico, che scrupolosamente è guardato dalla 
sapienza cattolica,- in quel suo dogma di sostanziale crea- • 
zione. Senza il quale gli oppositi non sono reali, e la sintesi 
non contiene l'armonia, e la medesimezza confonde l’Uno 
e il diverso, la vita divina e il processo mondiale delle 
contingenze, con tal mistero che è il massimo di tutti. - 

Il Miceli volle piuttosto fare svanire l’essere del mondo, 
che l’essere di Dio; e per questo si è detto che il siste- 
ma miceliano tenga più di tutto di quello di Senofane e 
di Parmenide. 

Ripetendo qui quanto altrove ho notato, io non son lontano 
invero dal ritenere col Cousin che Senofane come jonio non 
negava il mondo; ma come insegnante in Italia e a costa del- 
la Filosofia italica, non poteva dar più alla moltiplicità che 
all’ unità, e quindi lasciava nel suo sistema i germi che Par-' 

(1) Vedi la Prefazione del Mamiani al Bnino dello Schelling, 

S XVI, Fir. 1339. 

(2) V. Saggio storico cit. p. Ilo e segg. 
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menide doveva rigorosamenle svolgere, fermando per carat- 
tere della scuola di Elea il panteismo ideale. LMnsegnamento 
di Senofane era incerto, come sempre la dottrina degli anti- 
chissimi capiscuola; e venuto a respirare in Elea uno spi- 
ritualismo eh’ era facile a passare in panteismo, non seppe 
intanto il vecchio poeta e filosofo scordarsi di essere nato 
e vissuto lungo tempo. in ionia. Aristotile. nota appunto 
di Senofane il difetto di precisione nella sua dottrina: nè 
c’è passo che potrà farci dire, l’unità di Senofane esclude 
la molliplicità Tisica, ovvero la moltìplicità Tisica solamente 
è il tutto, e Dio non è che la reale totalità, l’insieme 
di questo tutto. Vero che Senofane vuole che Dio non 
sia che l’Uno, e eh’ eziandio nulla gli manchi, sì chè per 
la sua perfezione lo diceva sferico; ma può dirsi franca- 
mente che sia negata di fatto la moltiplicìtà delle cose che 
non son Dio? Si è confusa piuttosto la dottrina di Parmenide 
con quella del maestro, perchè in questa ha le sue ra- 
gioni: ma se il discepolo si diè tutto a svolgere il con- 
cetto dell’unità, e lo condusse sino al panteismo, restava 
sempre in Senofane la parte jonica della sua dottrina ; 
per la quale la natura non è del tutto negata, benché l’unità 
stia sopra alla moltiplicità, l’idealismo all’ empirismo (1). 
Nè quando Senofane diceva che Dio non può nè nascere, nè 
perire, nè starsi , nè muoversi ; confondeva Dio o 1’ Uno 
con la natura, con la quale faceva paragone, negando di 
Dio tutto quello che fa l’apparenza delle cose , e nasce 
dal limite loro; cioè la moltiplicìtà, la successione, il mo- 

« 

(i) V. CocsiN , Fragments de Philosoph. Ancienne, Xeaopha- 
nes. Paris 1886, , 
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vimento. La conlingenza e la mobililà era negata da Senofa- 
ne nelFUnilà o in Dio, ma non mi pare l’ abbia voluto por 
negare nella moltiplicità, qualunque essa si fosse come in- 
clinano a credere taluni (1); nella quale moltiplicità anzi av- 
vertiva una continua trasformazione, una necessaria fi- 
nitudine, per cui il dubbio che per certi storici metteva 
nelle cognizioni sensibili, e quel tono elegìaco de" suoi 
versi. Quelf’ insegnare , che è inconcepibile esserci un 
principio, perocché nè T essere può produrre il non es- 
sere , e nè il non essere V essere , nè 1’ essere 1’ essere, 
rigorosamente è la sostanza del panteismo: ma Senofane 
giungeva a così logica conseguenza? Essendo opposte le 
opinioni degli storici; c più di tutti stando Aristotile per 
la indecisione del sistema; non possiamo ora noi cosi lon- 
tani dalla scuola di Elea ritenere come precisa dottrina 
di Senofane, che TUnilà fosse il lutto, e quest’ unità non 
altro essere che il mondo, ossia la terra col cielo, secondo 
il suo sistema fisico; pel quale si lega alla scuola eleatica, 
secondo certuni, Empedocle d’Agrigenlo, capo della filosofia 
greco sicula, conosciuta come un nuovo Pitagorismo. Ma non 
ci sarebbe intanto siccome si è avvisato molla attinenza tra 
il sisteina miceliano e questo insegnamento di Senofane? Io 
veggo per prima nel Miceli un non so che d’ indeciso come 
Aristotile lo trova in Senofane: il filosofo monrealese non 
vuol punto dire che Dio e il mondo siano uno, anzi 
al primo dà l’infinità, la necessità, l’ immobilità, la per- 
fezione assoluta, quando fa consistere il secondo nel li- 

(1) V. Bitter, Histoire de la Philosoph. Ancienne, toni. 1. L. 1. 
chap. II. p. 370, e segg. Paris 1835. 
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mite delPessere, nella contingenza, nella continua novità, 
nella imperfezione; il Mondo e Dio pel Miceli coesistono, 
Dio è prima del mondo, perchè il mondo ha cominciato; 
r uno è r essere reale, T altro T essere fenomenico; 1’ uno 
sempre é, V altro passa, e non è eterno, ma temporaneo. 
Trovo poi che come Senofane portò dietro Parmenide, e 
il panteismo idealista dì questo eleatico ha tutta la sua 
ragione nella dottrina del maestro ; così il Miceli portò 
il Zerbo, e il panteismo delle noie attribuite allo scolare, 
è nato dalle proposizioni del sistema, disegnato dal mae- 
stro. 

Nè diversamente è riguardata la cognizione umana per 
Senofane e- pel Miceli: nell’uno e nell’altro è distinta in 
reale e fenomenica , che sarebbero 1’ una della ragione , 
l’altra dei sensi; ma piuttosto 1’ una di Dio stesso, l’al- 
tra dell’uomo, la mente di cui secondo la dottrina mice- 
liana è un termine della cognizione estrinseca di Dio, 
cioè un atto della cognizione sperimentale. La necessità 
che non ci sia cosa senza ragione sufficiente intrinseca , 
è il fondamento del sistema di Senofane e del Miceli; e per 
questo principio rafforzato secondo il filosofo monrealese 
dal principio di contraddizione, pel quale nell’ essere per- 
chè sia tale debba essere intrinseca la ragione di esse- 
re, stantechè altrimenti sarebbe essere e non essere, ciò 
che ripugna ; egli il Nostro già fermava che 1’ essere 
reale è Uno, ragione della contìnua novità che sono le 
cose, termini della infinità vis agendi, ed esteriorità 
0 apparenza dell’ Onnipotenza che intrinsecamente , cioè 
nell’ essere, è Dio, o Volontà fisica che fa tutto (1). A propo- 

(!) V. Saggio storico cit. p. 122 e segg. 
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sito deila quale infinita e onnipotente Volontà del Miceli, 
abbiamo fatto a suo luogo il confronto fra il nostro sici- 
liano e il recente filosofo tedesco, lo Schopenhauer, salito 
dopo 1’ Hegel in tanta fama (1). 

Ma, il Miceli non s'attenne solamente alle ragioni metafi- 
siche, ben si entrò in quelle del Giure naturale; e mentre 
vigorivano gli studi di Diritto naturale e delle genti pel 
gesuita Guarini che oppugnava specialmente il Pufien- 
dorfio, e per Rosario Àrfisi, dallo Scinà a tutti antepo- 
sto, e pel Gagl io, e pel rinomato march. Natale, al cui libro 
delle Riflessioni politiche intorno alTofficio e necessità delle 
pene , si dee che da Sicilia pur usci in quei tempi la 
spinta alle riformazioni nelle leggi criminali; il monrea- 
lese filosofo dettava le sne Instituzioni di diritto nast- 
rale, ove benché ristrettamente per le angustie del tem- 
po che era dato a quelle lezioni, spiegava in parte i 
principi del suo Specimen ; ma senza voler appigliarsi 
al panteismo, cui in quel suo sistema riusciva per rigo- 
rosa logica del principio, su cui levava tutto T edifizio. 
Nello Specimen sudetto, il princìpio panteistico è il sangue 
del sistema, per quel fondamento che ha nell’ Ente unico 
reale, interiormente Dio, all’ esterno mondo aspettabile ; 
e qui nel diritto naturale dovrebbe essere il fine che è 
pur principio e fonte cui ritornano nel loro sviluppo e 
corso le apparenze e il ludo della Forza infinita agente 
in perpetua novità. Ha vinse la pietà dell’animo e la na- 
turai disposizione della mente del Miceli, sopra le conse- 

(1) V. Il Miceli, ovvero, l’Apologià del sistema ecc. p. II, VI. 
XXIX e segg. Palermo 1865. 
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gueoze che dava il principio metafìsico; e quantunque sia 
stato detto (1), che non mutò in questa trattazione se non 
forma all’ unico principio che pose nello Specimen^ a noi 
pare che molto se ne scosti, non giungendo a confondere, 
anzi ad annullare, resistenze finite nel seno e nella na-' 
tura deir infinito. Cosi nello stesso obbietto assoluto che 
è Dio, pone il fondamento delle scienze teoretiche e delle- 
pratiche ; pigliandolo a considerare quale vera origine e 
cagione delle cose, siccome nel Sctggìo storico: ma in que-. 
ste Instituzioni è posto per base Iddio, quale One cui sono 
tratti gli animi siccome alla lor felicità;ra| pelito della quale 
è la intrìnseca tendenza che muove gli esseri ragionevoli 
nella legge cui sono ordinali a Dio , e si chiama questo- 
Bonum morale (2); subbietlo del libro di cui si fa parola. 

E non meglio poteva esser data l’unità della scienza; nè 
altro unico principio poteva trovar fuori di questo che per 
natura siam fatti a Dio, cioè all’ appetizìon dell’ Ente senza ' 
imperfezione. 

Pertanto , il fondamento del giure naturale posto nel- . ' 
r appetito alla felicità, che è la congiunzione con Dio, ciò 
che fa il buono ; si manifesta nel vincolo della volontà 
umana con la divina che è la religione (p. 1, v. I, § I): la 
quale è naturale se la volontà si congiunge con Dio, au- 
tore della natura; ovvero sovrannaturale, se va a Dio co- 
me autor della grazia; e comprende tutti i doveri verso 
Dio, esposti come religione nella parte prima del trattato. 

(1) Zbrbo, Vitae scriptorumqne Vincentii Micelii Epitome , p. * 
XXV premessa alIÌSACOGE ad lus canonicum. 

(2) P. 1, S 26, 28. 
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Dalla quale va il Miceli ai doveri dell’ uomo verso se slesso; 
e pare che il libro pigli materia di vera Irallazione di 
diritto in questa seconda parte, e nella leiva eh’ entra coi 
doveri verso gli altri nel fondamento della società naturale, 
. e sovratutlo nel matrimonio , nocciolo di tutta 1’ ordina- 
zione sociale; nella quale congiunzione maritale il Miceli 
pone come fine 1’ augumento della gloria divina , si che 
più come Sacramento, che qual contralto, il piglia a con- 
^siderare. E veramente, se i misteri cristiani compiono 
ed innalzano a un ordine sovranalura i fatti umani, ben 
a ragione il filosofo monrealese volle pigliarlo dal lato il 
più perfetto, e come tale che filosofava nella luce della 
divina religione, e nella piena stabilità del cristianesimo. 
Onde, non so come dirsi quel voler ritornalo tra cattolici 
a stalo pagano o di semplice contratto il matrimonio; in 
tanto avanzamento che si predica di civiltà e di sapere; 
e non iscorgere che nessuna sapienza umana potrà giun- 
gere ove ci ha condotto la divina, fornitaci dall’insegna- 
mento cristiano, guardalo nella sua integrità dalla Chiesa 
che è della Cattolica. 

b 

Però, dal Diritto naturale il Nostro si volse alla scienza 
dei canoni; e di questa ci lasciò il libro A^WIsagoge (pub- 
blicato pur in Napoli nel 1782) ; stupenda scrittura ove 
li hai in compendio le più scelte dottrine dei Padri in- 
torno alla Chiesa, e alla giustificazione e redenzione, e cosi 
al valore dei sacramenti, come all’origine ed autorità delle 
leggi canoniche od ecclesiastiche. Dà capo all’ opera col 
.mistero dell’Incarnazione, onde esce il fatto e l’ ordina- 
mento della Chiesa; e trova coi padri il Verbo di Dio in 
due modi incarnalo, nella carne e fatto carne, secondo il 
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linguaggio di S. Agostino (1): cioè negli uomini, e in una , 
natura speciale con cui si congiunge la pienezza della 
Divinità sua nella divina persona; sì che fu*^quel subbie Ilo 
div ino ed umano insieme, stando Dio e l’uomo senza con- 
fondersi, ma in unione iposlatica ben distinta dalie due 
nature. E ciò senza sapore delle dottrine razionaliste mo- 
derne, che fanno del Verbo non altro che la umana ra- 
gione, chiamala con gusto panteistico perenne incarna- 
zione 0 rivelazione di Dio nelPuomo. 

La rivelazione secondo la mente del Miceli, e per quel 
che ne dice specialmente nelle Difficoltà del Saggio storico, 
è un perfezionamento dell’ ordine naturale , elevalo dal- 
Taulore della fede e dal saniiflcalore, cioè dalia Sapienza 
e dalla Carità, giusta il linguaggio del sistema. < Il sisle- 
» ma della rivelazione consiste in ciò, che oltre il natu- 
• rale un’altro stato di perfezione, non solo in questa vi- 

> ta, ma neU’allra, esista; il quale è sol diverso dal na- 
» turale nel termine di perfezione, non nella sostanza, in 
» quanto somministra forze sovrannaturali ad eseguir per- 

> fellamente l’islessa legge di natura, ed in conseguenza 

» un bene superiore agli osservatori, ed un male atroce * 


(I) . Aliud est enim Verbum in canie, aliud Verbum caro ; . 
idest aliud est Verbum in homine , aliud Verbum homo • De 
Trinit. I. II, V. 6. • De coeteris enim sapientibus et spirituali- 
bus animis recte dici potest, quod habeant in se Verbum Dei, 
per quod facta sunt omnia; sed in nullo eorum recte dici po- 
test quod Verbum caro factum est, et abitavit in nobis : quod 
in solo Domino nostro Jesu Christo rectissime dicitur > Ds 
Agone christ, c. XX. 
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» ai disobbedieqli (1) ». Nè altrimenti avvisa l’opera di 
Gesù Cristo e della Chiesa, e tutta la vita del fedele cri- 
stiano. Onde, Gesù Cristo è il Verbo incarnato nella sua 
pienezza e specialità , primogenito di tutte le creature : 
e perchè neirindividuo è tutta la specie, in Cristo è po- 
tenzialmente tutto il genere umano, che è dal Figlio re- 
conciliato col Padre; siccome per altro verso T incarna-^ 
zione si va compiendo, per la partecipazione degli uo- 
mini in virtù dei Sacramenti al Capo che è Gesù Cristo, 
in tutte le membra; le quali van formando l’ uomo per- 
fetto, la misura deiretà piena di Lui, secondo l’Apostolo. 

Nè questo dà al cristiano Fimpeccabilità di taluno dei mo- 
derni dottori, giusta i sensi del vecchio protestantesimo 
rivestito alla moda; ovvero la co tal coscienza che ebbe 
Tnomo pel Cristo di sua divinità, che è la compiuta evo- 
luzione di Dio nell’uomo (2), secondo i teologi beghe- . 
liahi. In Cristo T incarnazione tantosto e in quello che 
scese la divinità fu perfetta; in noi si compie a mano a mano 
e secondo le opere nostre , Hncbè si formi il Cristo in 
noi (pag. 8). Da ciò la Chiesa , ovvero il Corpo in che 
Cristo continua a vivere nel tempo e nello spazio: santo, 
indefettibile, infallibile, e cattolico. Il quale non ha sola- 
mente vita interiore, al modo voluto dai protestanti, che 
*stia nella sola fede che giustifichi per la imputazione dei 
meriti di Gesù Cristo; bensì è una colai’ ordinazione 
e un corpo esteriore fatto e mantenuto dai Sacramenti , 
dalia Gerarchia, e dalle opere, che ne additano la santità 
ovvero la carità nella fede. 

(1) Sagg. storie. Diffic. sulla Ttolog. rivel. p. 16, del Ms. cit. 

(S) V. Hoheler. Simbolica. App: ai S VII, Vili e IX. 
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E rispetto ai Sacramenti , stupendamente è trovata la 
intima ragione della grazia del battesimo, o della recon' 
ciliazione nel misterio della redenzione. La qual' opera 
divina che per fermo rinnova la creatura, conduce a ve- 
dere le sue attinenze nell’ ordine universale della crea- 
zione; ove non la volontà umana, ma Dio ha imperio; nè 
possono in lui i turbamenti speciali delle mal condotte 
forze delle creature libere e ragionevoli. Pertanto, la re- 
denzione ti porge due ordini di fatti e di ragioni; l' uno 
assolato e compiuto che ha principio e compimento nel- 
r incarnazione e nella soddisfazione di Cristo , sacerdote 
eterno e temporaneo, ostia preparata da principio dei se- 
coli, e consumata nella pienezza dei tempi; 1’. altro rela- 
tivo e progredente, che si va stendendo con gl' individui, 
e per virtù della Chiesa, a formare l’uomo perfetto, l’età 
piena del corpo di Cristo (1). 

11 quale gran corpo di uno e indivisibile spirito (| XIII) 
ha per principio e line 6. Cristo , che è con lui sino al 
cadimento dei secoli, quando si muteranno queste appa- 
renze e questo mondo, e si vedrà il regno dei Cieli; ed 
ha pure per legge di suo ordinamento Io stesso Capo suo 
G. Cristo, pietra sopra cui son posti i tre ordini della 
Chiesa, terreno, oltremondano, e celeste. Onde, fondamento 
e ragione di tutta la legge, secondo il Miceli, è Cristo; sog- 
getto di essa è la natura umana corrotta dal peccato; fine 
la partecipazione della felicità e gloria divina; si che Dio 
è norma invisibile , ragione , fine di tutte le creatore ; 


(I) Donec occuramus omnes... in virum perfeetum, in mensu' 
ram aetatù plenitudine Giristi. D. Paul, ad Ephes. c. IV, 13 . 
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r umanità di Cristo norma visibile, ragione e fine di tutti 

i credenti (| LXV). E qui fa fine ai prolegomeni per dar 

capo alla trattazione del Diritto Canonico , che forse in 
altro libro doveva sporre, se bastevole gli fosse stata la 
vita, come l’ ingegno. 

A chi pon mente come in bell’ accordio vanno pel Mi- 
celi l’ idea e il fatto della Chiesa, i Sacramenti e P opera 

dei fedeli, Cristo e P uomo renduto alla vita della grazia 
per la redenzione; il sovrannaturale infine e il naturale; 
trova in questa operetta, ove son posti i germi fecondis- 
simi della cattolica scienza per i luoghi scritturali, le def- 
fìnizioni dei Concili, e le sentenze dei Padri; la immensa 
tela che ti pone in mano la materia sopra cui compiere 
ricchissimo lavoro: cosa che non fu conceduta all’autore, 
con tanto discapito forse della scienza, e della gloria del 
suo paese. 

Fra gli scritti minori del nostro Monrealese va il Si- 
stema Regularum in collisione diversarum Legum servandum, 
scritto che fu tenuto pel primo uscito dalla penna del 
Miceli ; e con esso ne abbiamo altri quattro cioè : Con- 
tractum Origo, De differentia inter sensum et spiritum pri- 
vatum , Explicatio de eo quod oportet operari sub ratione 
uniformi vel difformi, e De revelatione Fidei; oltre alcuni 
Notanda, e una bozza dell’Anno ecclesiastico, e di un Ca- 
thechismus Festorum o De vita Chistiana incipienda et du- 
cenda Theoria: i quali scritti lasciati inediti e creduti 
perduti, videro la luce la prima volta solamente nel 1865, 
quando li pubblicammo insieme al Saggio storico, dopo un 
anno che si era pur da noi la prima volta pubblicato lo 
Specimen Scientificum. E «però per quanto appartiene a 
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questi scritti, ci riferiamo a quel nostro volume sul Mi- 
celi, nel quale si leggono sotto il titolo di Saggio storico 
e Scritti Minori di V. Miceli (1). 

Nella Prefazione o sia Saggio storico il Miceli stesso lasciò 
alcuni tratti del suo disegno, e però non possiamo con- 
chiudere meglio le nostre parole sopra tanto filosofo che 
col passo medesimo, nel quale egli^slesso rivela i suoi pro- 
ponimenti scientifici. « lo dunque ho nelPanimo(GÌ dice) di 
« produrre un semplice ed universale Sistema di tutte 
« le scienze, non solo .di quelle che alla natura si appar- 
« tengono, ma di quelle altre ancora che sono del mondo 
« sovrannaturale. Se io debba dirle antico o nuovo, noi 
€ so ; certo ascoso finora ed occulto. Un Sistema vale a 
€ dire non solo d’ Ontologia, Cosmologia, Psicologia, Teo- 

• logia Naturale, Diritto Maturale, Elica, Politica, Econo- 

< mica ; ma eziandio di tutta la Teologia rivelala , e di 

• tutti gli oggetti materiali della fede e della legge di- 

< vina, che appellano Cristiana ; e questo appoggialo ad 
« un solo principio di conoscere il vero: in cui le verità 
« di nuova luce si aspergeranno, ed una assoluta cerlez- 
f za conseguiranno; di quelle cose che sono false appa- 

• rirà chiaramente la ripugnanza , e delle grandissime 

• difiìcollà colle quali si sono finora sostenuti gli errori 
« ed impugnate le verità, farassi vedere P insussistenza. 
€ Quelle sentenze ancora, o dommi , che pareano fra di 

• loro distanti, tutti in un punto saranno uniti, e quelle 

• cose che chiuse affatto alP umana cognizione pareano , 
« chiaramente sviluppate compariranno >. Nella prefa- 

(1) V. Il Miceli ovvero l'Apologià del Sùtema, p. 97-270. 

Di Giovanni. La Filotofia in Sìeilia, » 27 



418 tlBIW) TEHZO . . . 
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zìone poi aW Isagoge dà eziandio ragione perchè innanzi 

a tutto aveva pubblicalo lo Spm/neu /urii- iVaturaWs, quasi 

a difesa di quello che si imputava al suo insegnamento:., 

« optimum duxi, (ci lasciò scritto) in primo luris naturalis 

« Specimine, quod jam lucem adpexit, proponere oniniam 

« oculis quae ex meis philosophicis meditalionibus conse- ■ 

« quanlur ». 

Dalle quali molle opere che il Miceli disegnò e toccò 
appena, non sai se più in lui ti dà maraviglia il cooce- 
pitore di un altissimo sistema filosofico, o il teologo che 
precorre, agli avanzamenti moderni della scienza divina, ' 
e dispone l’ armonia scientifica del dogma nella parte unaa- 
na, come è stala oggi intesa da quei sapienti scrittori che ■' 
della teologia pur han fatto una fiorentissima scienza, piena 
di tutta la vita che è nel Cattolicesimo, sempre antico e 
sempre nuovo. Pertanto, quando mi viene a mente Vin- 
cenzo Miceli, e la splendida scuola alla quale fucono onore 
e lustro Nicola Spedaleri, e Saverio Guardi, 1’ uno maestro ' 
di cristiano diritto e di cattolica apologetica, Patirò sa- 
pientissimo in divinità e parimente pulito dicitore quanto 
in quei tempi non sarebbe creduto; io benedico a qupsto 
Cielo fecondatore di alti ingegni, e mi è dolce gloria il 
sapermi nato in Italia, eletta dai cieli per gran provvidenza | 
balia e parente di tutti i popoli, maestra di gentili e beni- 
gni riti, di lingua, di umanità (1). 

E conchiudendo, non posso non notare che veramente j 
può dirsi essere stato nel Miceli lo spirilo di Senofane, 
che si ridestava dalle rovine delle nostre antiche cUià, 

(t) Fu\. tlist. I. IW, 3. ... . . . ! 
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da Siracusa, da Leonzio, da Catana, da Agrigento, per le 
quali il venerando vecchio di Colofone era andato reci- 
tando i suoi poemi filosofici ne’ fori, ne’ teatri, ne’ tempii. 

L’Uno sempre medesimo e semplice sotto il diverso dei 
fenomeni e dell’apparenza composta, era stata dottrina del 
caposcuola di Elea. Nè le sole tradizioni, ma pur la na- * 
tura stessa che il circondava portò nella mente del Mi- 
celi l’Ente uno e vivo del suo sistema. Vedeva dalla sua 
' Monreale confondersi nella sua vista l’ eccelso Monte Ca- 
puto e le leggere colline che rompono la valle dell’Oreto: 
accanto alla gelida e sterile rupe trovava la fervida e fio- 
rita zolla; insieme alla fresca rosa delle ajuole era il vec- 
chio carrubbo montano ; co’ boschi di mirti, di cedri, di 
aranci, s’ inframeltevano le selve di sterilì pioppi; col- 
l’ulivo dell’Attica e co’ gelsi della Morea il tiglio delle 
Alpi e il pino degli Appennini; colla fico indiana il som- 
macco spagnuolo: e fra tanta commista varietà di natura, 
accanto alla Cattedrale di marmi e dì oro, e alle mille co- 
lonne splendide di mosaico dell’atrio Benedettino, stava 
rumile casipola dell’ indusire ortolano. Sotto un cielo che 
‘confonde delicatamente le sue tinte, mentre si sente aliare 
di cosa in cosa certo fuoco misterioso, il Miceli sentì per 
lutto r Ente uno reale e vivo agente in perpetua novità 
di termini, i quali si confondevano per lui nel seno dell’in- 
finito Essere, come si confondono tra loro le acque di tre 
mari ai -piedi di questa Isola divina. 

Col Miceli va chiusa la filosofia moderna, e si apre la \ 
storia della filosofia contemporanea siciliana, della quale / 
appunto ci occuperemo nel libro che segue, dando fine a 
questo libro coll’ avvertire che ne’ capitoli ne’ quali ah- 
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biamo brevemente raccolte le gare, T avvicendarsi de* si- 
stemi, le correzioni che i nostri siciliani facevano alle 
dottrine die ci venivano di fuori e segnano 1’ avanzarsi 
e lo svolgersi della filosofia moderna in Europa sino al 
Kant; il lettore avrà potuto accorgersi come sia stato nostro 
, intendimento addimostrare il lavoro che per circa due seco- 
li andò facendo il pensiero italiano, perchè in ultimo si 
riducesse al rinnovamento della nostra filosofia, dopo gli 
sviamenti e le imitazioni rischiose per le quali si era 
messo, ora dietro al Cartesio, ora al Leibnizio e al VVol- 
fio, ora al Locke e al Condillac. Ma del modo stesso co» 
me nejle parli continenti Paolo Doria, il Vico e il Gerdil, 
preparavano intorno alla metà del secolo passalo la via 
che nel nostro doveva essere corsa dal Galluppi, dal Ro- 
smini e dal Gioberti ; così in Sicilia , correggendosi ora 
Cartesio , ora Leibnizio , finché dopo il Fleres venne su 
il Miceli, era nello stesso tempo ammannito il terreno alla 
filosofia ontologica, antica e nazionale, de’ nostri tempi: 
e benché si sieno intromessi in questo corso il Gioja fuori 
r Isola e l’ Accordino fra noi , sensisli lockiani o condil- 
lacchiani , e poi fosse stato tentato col Poli a Milano e 
col Mancino a Palermo 1’ ecclellicisrao , questo giovò a 
non far mettere profonde barbe al sensismo; e la filoso- 
fia lockiana si trovò straniera nella terra de’ pitagorici e 
degli oleati, di Boezio e di Sant' Anseimo, di San Tom- 
maso e di San Bonaventura, de’ platonici di Firenze e di 
Venezia, del Tasso, del Bruno, del Fardella, del Vico, del 
Gerdil, del Miceli. Senonchè, nuova invasione di idee fo- 
restiere è avvenuta ora in Italia , e vecchi errori sono 
rientrali fra noi sotto novello nome; c’é chi vuol corretta 
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la filosofia delle scuole Italiane col criticismo del Kant ^ 

0 col positivismo del Coinle, e del Mill; chi leva ai cieli, 
come ad aprir nuova era in Italia , il panteismo e il ra- 
zionalismo deir Hegel e della scuola di Tubinga; chi non 
vede altro a render glorioso il nostro rinnovamento ci- 
vile che il materialismo’ del Moleschott e del Buchner, 

0 r ateismo del Feverbach e dello Stirner. Questi che ‘ 
pur si dicono itiìliani , o gridano che non c’ è stata più 
• filosofia in Italia dal secolo XVI a noi , o strombettano 
che c è stata e c‘ è la vecchia scolastica, e questa debba 
oggi cedere alla nuova luce piovuta per loro opera sulle 
tenebre di medio evo, che tuttavia ingombrano le scuole 
filosofiche d’ Italia. La generazione avvenire giudicherà 
meglio die noi contemporanei questo presente traviamento, 
questo vilipendere da snaturati le patrie tradizioni , rin- • 
negando una storia, ed un passato per cui V Italia, come 
in antico , è stala sempre Italia , sì nel medio evo, e si 
ne’ tempi moderni, non Germania sotto l’ impero de’ Ce- , 
. sari germanici, nè Francia sotto le conquiste del Cesare 
francese. 

Oh ! salvi la storia il pensiero italiano , e in essa sia 
lo specchio in cui ritrovi sua’ imagine questa madre an- 
tica di civiltà, la più nobile patria che sia nel mondo ! ( 1 ). 

♦ 

FINE DEL VOLIME PRIMO.' 


(0 Fiore d’ Italia, prologo. Boi., sec. XIX (1824). 
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